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VOI increata Sapienza. ^ , 
Eterno Verbo , Splendor e\ 
e Immagine confujl anzi ale 
del Padre : A Voi , cbt^ 
fiete vero Figliuol di Dio ; 
m e col Padre ,• e con lo Spi - 
rito f santo fi et e un filo Iddio : A Voi , jl>e 
fiete la seconda delle tre Divine Perfine : 
A Voi , che il tutto cri afte , e V tutto p$r 
Voi fujfifte , [pira , e fi muove ; A Voi , 
per fi Ih evo di noftre mi ferie , ajfumc - 
fte la noftra carne , e fiete vero Iddio 
e vero Uomo infieme , Fita , Venta , 
e F*# , abbi am noi ac cefo all' Eterno 

Padre : /I Voi , <//<•<? , cfo fiete noftro Si- 
• gwor GESUCRISTO , Salvator noftro , nofìra 
dolce fperanza , e conforto noftro ; queftee 
mia fatica de' fei Libri , trattan di 

si 2 Fu/ , 
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Voi , dal più profondo abijfo del mio nien- 
te , con urnil cuore , e divoto animo , indi- 
rizzo , prò fero , e con facto . Egli è vero , 
mio amabilijfimo REDENTORE , che , in 
ciò fare , troppo alto io fofpingo /• ardire ; 
ma , a farlo , qual confidenza non mi por- 
ge il fapere , che Voi , da quel grande Id- 
dio che fiete , infinitamente vi umiliajh 
col farvi Uomo : col fo ferire , dacché nafce- 
jle , finche efalafie /’ ultimo fiato fopra la 
Croce , fonimi di f agi , fonimi firazj , fonimi 
dolori : col dirci , noi dobbiamo imitar 
Voi , che mite fiete , e umjl di cuore ; 
nel volere ejfir riputato verme , non Uomo \ 
e abbjezion della Plebe ? Quanto animo non 
tni aggiunge il conofcere , che , avendovi 
io mille , e mille volte ofefo ; Voi , in ve- 
ce di cacciarmi nell ’ Inferno ad ardere in 
compagnia de' vofiri nimici , row? ben me- 
ritavan le gravi tnie colpe da molto tein- 
po , qual Padre amorofo tu' illumina fie , mi 
allettale , mi chiamafte , mi fottraefle dal 
precipizio ; e finalmente , a maggior m 'uju> 
confufione , all ’ alto -grado di o ferir su 
V Altare ogni dì il vojìro Corpo , e 7 iw- 


firo Sàngue in Sacrifizio a II* É tei nò Padre, 
mi foUevafie ? Non è egli dunque dovere , 
che , obbligato io in sì fatta altra guìfa 
a pubblicare al Mondo le vofire mifericor - 
die ; e trovandomi io , per voler vofiro , 
a Voi confecrato col carattere del Sacer- 
dozio ; a Voi , sommo Sacerdote fecondo l'or- 
dine di Alelchifedecco , ogni mia azione^, , 
ogni parola , ogni penfiero , e ogni operai 
confecrafii altresì ? Ren io di f cerno , SI- 
GNORE , fe riguardi fi la mia fatica , la 
piccolezza del dono infinitamente inferiore 
al vofiro inerito ; ma fe avrajfi mira cu» 
quello , intorno cui ella è impiegata , egli è 
degno di V oi , egli è uguale a Voi , perchè 
Voi fiete. Sì Voi fiete il fubbietto dell'Ope- 
ra , Voi /’ Eroe del Poema ; poiché in ejfo 
fi tratti* di ciò , che Voi operafie su quefia 
Terra dacché la deguafie di vofira corpo - 
ral prefenza , finche al Cielo falifte : di ciò , 
che vi avvenne , e di ciò , che per amor no- 
ftro per mano di fcellerati Uomini- vofiri 
nemici , di voler vofiro , tollerar voleftc u , . 
E fe i due vofiri Vicarj iti Terra Lion X . 7 
e Clemente VII , mojfi dal vofiro Spirito , 

impo- 
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impofero al Vida la formazione di tal Poe - 
ma; ed io non ho altro fatto y che Jn aì- 
tra lingua tradurlo ; non e egli ancor ra- 
gionevole , che io vi prefenti quefta fatica , 
che io ho impiegata in cofa y che nella fua 
origine il voftro Spirito riconosce ? Accetta» 
tela dunque di buon grado , mio Divin RE» 
DENTORE . Datele Voi quel fuccejfo> che 
è di voftra gloria . Avvaloratela Voi col 
favore y e col pregio di vo(lra grazia y de- 
fi andò in coloro y che avrau foferenza di 
leggerla , spirito di Pietà , di Religione , di 
amore ) e di compajfione verfo di Voi ; e fa- 
temi conofcere dopo mia morte , che Voi 
/’ abbiate gradita , nientemeno che gradi » 
fie un tempo i due minuti di rame , cIk__„ 
la povera Vedova pofe nelP arca delle mo- 
nete , le quali fi ojferivan nel Tempio di 
Gerufalemme , piu tofio , che le monete di 
argento , o di oro mejfe da coloro , chc^ % 
ricchi erano , per fola jattanza , e fa fio di 
Mondo . Queflo fia Punico guiderdonai 
quefta la fola % mercede , che io da Voi [pe- 
ro e a Voi dimando . 
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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 

lU il Secolo decimofcfto Padre 
fccondilfimo di tanti , e sì dot* 
ti Uomini , che la Repubbli- 
ca delle Lettere poco manca^ 
a non dire , averne ricevuto 
più da lui folo , che da tutti 
gli altri uniti ìnfìeme . Il folo 
Tommafo Pope filount nella.» 
Tua Ccnfura degli Autori più celebri » che fio* 
rirono in tutti i tempi ; quando viene a que- 
llo Secolo , ne dà conto di cenfettantaquattro 
di Erti , e delle lorp illuftri , e dotte Opero • 
Un di Coftoro* fu Marco-Girolamo Vida t il 
«atr quale nella Poefìa Latina accortoli? felicemen- 
te alla macrtà di Virgilio ; non che di tal in- 
fìgne Poeta rapprefentaflè Egli folamente lo 
fattezze del volto , e della Pcrfona , come no- 
ta Liliogregorio Giraldi , di Virgilio parlan- 
do 
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fio (a) : Corpore futt , & flatura grandi , 
aquilino , rjl , fubfufco , fac'u: r ufi nana ; adeout 
noftro Vida non aito ab firn ih s ■ videri fmffe pojfìt : 
Nacque Egli in Cremona , Città nella Gallia^ 
cifalpina , non molto lungi da Mantova , da- 
civili , comodi , ed onorati Parenti . Suo Pa- 
dre chiamo!!! Gelelmo Vida , e fua Madre Lco- 
tia Ofcafala ; i quali , ufando ogni Audio nell’ 
allevarlo, gli procurarono ottimi Macftri , per- 
chè gl’ infegnaficro j primi fopdam^pti della., 
Gramatica ; ed indi tutta la Lingua Latina.» . 
Ma , elTcndo ancor Giovanetto , comcche ma- 
turo di fenno , abbandonata la cafa paterna- f 
e Giorgio Tuo fratello, ch’era Capitano dclla^* 
Repubblica di Vinegia , fi fc Rcligiofo tra’ Ca- 
nonici Regolari di S. Agallino . Compiuto il 
corfo della Filofofìa cosi nella Patria , corno 
. in Mantova , fu mandato in Padova , dove finì 
tutti gli ftudi di Teologia; e, portatoli quin- 
di in Bologna , attefe a quei delle Sacre Let- 
tere , e della Poelìa ; nella quale pervenne a sì 
alto fegno , che appena fu decorato dell’ Ordi- 
ne Sacerdotale ; ed ecco videfi rifplendere d’uri 
chiaro lume de’ fuoi dottilfimi Componimenti , 
mandando fuori alla luce prima il Poema dei 
Giuoco degli Scacchi , e poi quello de’ Bachi . 
Quefto lume, cficndofi diffùfo per le Corti di 
molti Principi Secolari , gli partorì la loro am- 
mirazione , e con l’ammirazione il favoro . 
Quindi , prendendo maggior vigore , giunfo 

fino 

• (a) Ve Toer. hijì. Vialrg. 4. fol. J48. E dit. Baf. 

Bum. 40 . 


/ 


(ino al Soglio di Lion X. Sommo Pontefice^ 
allora Regnante ; il quale , come Colui , cho 
favoriva le buone Arti , chiamollo in Roma- , 
e gl’ impofe .a comporre il Poema della CRI- 
STIADE , offerendogli onefti premi ; come il 
Vida medefìmo dice nel fine di eflò; e ’1 dice 
anche in una Lettera , che fcrive da Alba nel 
dì primo di Giugno del 1^40. a Bartolomeo 
Botta Canonico di Pavia , che è flato l’unico 
Cementatore , per quanto io fappia , di tal 
Poema (a) : ld tamen onerit , cjuod etiam in Ope- 
ra ipfius calce teftatum effe volai , paffus fum mi- 
ti imponi , ut Leonis X. Pontijfcis Maximi man- 
dadi fatisfacerem . Ma vedendo Egli , che la- 
flanza di Roma non gli dava rutto l’agio per 
un’ Opera sì malagevole , ritiroffi in Frafcati , 
dov’ ebbe il Priorato di fua Religione . Intan- 
to , effondo morto Papa Lione ; "e poco appref- 
io Adriano VI. , fuccedettc Clemente VII. ; che , 
approvando l’intenzione di quel fuo Antecef- 
fore , incaricò al Vida il compimento dell Ope- 
ra , c confermogli l’ ciiefta ricompenfa . Ter- 
minata eh’ ci 1 ’ ebbe , prefentolla a Papa Clei 
mente ; il quale , approvandola in tutte le fue 
parti , la te ce pubblicare in iflampa ; e lui 
creò Vefcovo di Alba , Città del Ducato di 
Monferrato ; dove , retto da buon Paftore per 
molti anni il fuo Gregge commeflò , trapafsò 
nel 1 $ 66 . in età d’anni 59. » avendo avuto, 
prima di morire , il piacere , dopo l’ imprelfio- 

b • ne , 

(a) Portata dal Botta nel principio del fuo Co- 
ment a . 
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ne | che di lei fi fece in Italia , di vederla an- 
che ristampata in Parigi , Lione , Balilca , e m 
altri luoghi ; com’ei mede lìmo dice nel fino 
di quella Lettera : Nec e fi etiti*» ut requiras fi 
qua alia ficripfienm , ut in atta refirre pofiìs . Ni- 
trii y dum menni lignifico f prtter hofice {ex Libros » 
cjutbus de agitar , paftcijfiimifique alios ; quos po - 
jfieaquam in Italia publicis formis imprimendos de- 
dim us y fiatirn Parifiis , & Lugduni , mox Bafilen , 
pluribufique aliis locis clegantijfim's caratteribus 
tranficriptos venales circumfierrt vidimus . 

Ma fc Egli in quello luogo tacctte , per 
moderazion di animo , al B >tta ilio amico lo 
altre fue Opere » non potè nafconderle al Car- 
dinal Polo 9 al Priuli , e a quegli altri Pcrfo- 
naggi 9 ch’egli introduce nell’ Òpera , che fa- 
per via di Dialogo, D Dignitate Reipubl cu , fieu 
civilis fiocietatis (a) ; a* quali , come coloro , che 
ben ie fapeano , fu uopo manifestarle ; c mi- 
nifeftandolc 9 farci vedere , eh* eflend’ Egli an- 
cor giovanetto ,* cotnponeffe il Poema degli 
Scacchi : in età più matura quello de’ Bachi ; 
•per comandamento di Lio3 X. la Criftiado i 
■« finalmente quei molti Inni , e Laudi , —dio 
noi leggiamo in onor di Dio 9 e de’ Tuoi Santi: 
Neficio quomodo 9 fono le fue parole 9 a Leone X. 
fune Pont . Max. interpellatus fini > ut relitta y re- 
jettaque omni alia cura 9 ac {Indio 9 periclitarer 
quid effìmere , quantumve progredì valerem in ex- 
primendis , & verfiu explicandis rebus divinis , qua 
pertinent ad Cbrifii infili uta , totamque tam Au- 

. 

(a) Lib. j. verfius finem . 


gufi a Religionis , ac sanftttatìs ratìonem optìmo- 
rum Poetar um figuris , atque virtutibus lai nè , 
quoad pojfim , ornarern . Autumo quia fior t affé le - 
gijfiet quofdam me a adolefcenti et Infine ; verfiue in- 
quarti silos y quos ohm adolefcens de re Indierà , 
fied non parum diffìcili , acque involuta ( fcacchia 
vulgo vocant ) confcripferam ; necnon dnos quoque 
Libros de Bombyce , &c. Non potui fané tanti Pon- 
tificie f tamque de communi bominnm fiocietate be- 
nemeriti pia voluntati non obtemperare . Scripfiqucy 
Poètarum more f de ipfus Chrifii rebus y (fi- infiitu- 
tii Libroe fex , qui fortaffe in altquorum veflrnm 
manne venere . Conatus fui in illie , id qttod ma- 
xime Leo expetebat , verbts latinis explicare qua- 
darn [enfiti recondita f exprefifiu dijfìcilia , PLtbreorum 
lingua propria , & a fermonis tum Romani , tum 
Qract majefiate admodum aliena ‘ gravifjimae , in - 
qruim , fententias parum ver bis adhuc ornxtas , qua 
videbantur nulla unquam fermonis latini luce pofi- 
fie fune fiplendeficere ; ut fi quis fior'te pofi me ea- 
dem pracìarius illuflrare cuperet , aliqua fialtem a 
me tmpreffia vefiigia invenir et , in qui bue infi fiere 
poffiet y & fiua ibidem altiue imprimere , &c. Pa ip- 
fia de caufia Hymnida confcrtpfi , laudum , inquarn , 
divinarum Labrum , quibue , ut potui prò imbecil- 
litale hutnana yprofiecutus fum , Deum quidern prins 
prapotentem trinis Perfionie unum , Optimum Aia - 
xirnum ; deinde edam minorcs Caelitee , tanquam 
ejue Civee , & Adminifiros . Imitarne in hoc ficri- 
bmdi genere , diverfia tam n Rei t? ionie ratione , an- 
tiquijjimns Thcoligos Orphxum t Ltnum , Me rea- 
tini» . Videe igitur , Pnulle , me non ab re ìfibxc 

b. a . ' finita 
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fittdia iìffimlifft . Negavi me effe "Peti am , quei 
Poeta , qua cauunt , fcnbuntve , ea fuapte /ponte , 
atque animi libera quadam oblettatione factunt . 
Ego vero ìjìa qualiacumque , juffus , ne die am eoa - 
ftus , ftripfi i rettiufquc ferì Leonis X. poemata y 
qttam mea dici pojfunt . Che fe in tal racconto 
non fa il Vida menzione del Poema della Poe- 
tica , egli è manifefto legno 9 che il compo- 
nete in età già avanzata , dopo tutti gli al- 
tri , e dopo quel trattato delia Dignità delia** 
Repubblica 9 o Ila della Ci vii focictà . 

Le fomme lodi , onde Autori gravitimi 
del V da parlando 9 hanno il Vida onorato 9 
fono chiaro argomento 9 perchè delle lue Ope- 
re f prima di considerarle , faccia ognuno quel- 
la (lima , che ne farebbe 9 fe T offervaflè . Io 
non parlo del Boiflàrdo, del Rapino, del Tua- 
no y di Sifto Sanefc 9 di Lodovico Vives, del 
Borrichio 9 del Mireo 9 del Naudeo 9 e dei Glù- 
tini , i quali dicono 9 etere fiato il Vida Prin- 
cipe de' Poeti Criftiani ; aver felicemente ga- 
reggiato con la maefià di Virgilio : etere il 
fuo ftiic purifllmo 9 e incomparabile ; ed altri 
sì fatti elogi eflì gli danno. Nè parlo diM.Ni- 
colò Mutoni , che avendo tradotta in verfo Ita- 
liano la fua Poetica 9 gli dà il nome di Divi- 
niffimo. Mi contento folo di recare in mezzo 
ciò 9 che di lui dice* il citato Giraldi (a) , co- 
me colui * che al parer del Borrichio (b) , eru- 
ditamente | e con giudizio grande 9 fa la cen- 
tra 

. (a) Di a log. i. de Poeì. fui temp. 

(b) De Poet. pag . 99, 


fura de’ Poeti nommen vera , che Ubera : Admi- 
rari ego fola» , id quod vos minime fugit , M.Hie • 
ronymum Vidam Cnmonenfem , unum ex Sodali bus t 
quos e Vita regula Canonica appellamus } quem 
unum hac tempefiate , meo juduto , eo pervenijfe 
videmus , quo fine Gratis , duce cumprimis Vir- 
gilio ) pervenire Poeta potefi ; adeout a malevolis 
furrtpere , nedum fumere dicatur , In nullo certe 
Maro magis deprehenditur . Uanc tlle incudem 
die f noftuque tundit , uni infifiit . Vaftut illi ani- 
mus , atque poeticus : precipua , ut mihi quidem 
videtur , virtus excellens ; ac mira quadam in poe- 
tica materiis difponendis , illufirandifque felicitai . 
£ ciò , che di lui dice Giulioccfare Scaligero , 
allorché parlando de* tre Libri della Poetica, 
fatti dal Vida , fa il Vida più degno di Ora* 
zio (a) ; Tanto majore laude quam Horatius di - 
gnus efi t quanto artificiofius de arte agit hic , 
quam ille . £ parlando del Poema de’ Bachi , iL 
lolle va con quelle lodi : Bombyx cafiigatior , at- 
que elaboratior , propiufque accedens ad cura m poe- 
tica . li en m Liber rex efi Librorum Vida, E del 
Poema della Criftiade : Chrifiias vere mere- 
tur fummam laudem ; non tnim nifi a viro pio y 
atque etiam optimo proficifci illa potuere . Le qùa- 
li molte lodi tanto fono più degne di ammi- 
razione nella penna dello Scaligero , quanto 
che egli , parchiilimo nel lodare , an^duro, 
e difhcil troppo nel contentarli delle altrui 
Opere , incontra volentieri le occalioni di farli 
vedere foverchio Critico. 

Ha 

(a) Lib. 6, de re potiti. 
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Ha il Vida per verità nel Poema dellaj 
Criftiadc adempiuto a tutte le parti di ot- 
timo Poeta ; e fé non folle il Tuo Itile in al- 
cuni luoghi alquanto ridondante , s’ avrebbe; , 
a mio credere , lafciati dietro quanti altri Poe- 
ti fiorirono* dopo il secolo di Augufio. Il che 
ha potuto avvenire dal fervido calor poetico, 
eh’ ci dimoftra per tutta l’Opera . Sempre è 
egli ficuro , Tempre lo fteflo , ed ottimo fabbro 
delle poetiche immagini . Ei fopratutto per in- 
generar diletto , e curiofità infieme in una ma- 
teria cotanto Augufta , e pietofa , ha fa puro 
con mirabile inncfto collocare nel me 270 ciò, 
ch’era del principio ; e nel principio ciò , ch’era 
del mezzo ; che è Trpòrfp^v di Omero, 

c di Virgilio , oflervato da Vincenzo Gravi- 
na (a); cominciando il Tuo Poema dal tempo, 
che il Rcdcntor noftro portoflì in Geru fa lem- 
me l’ultima fiata a farvi la Cena ; e poi nel 
terzo, c quarto Libro facendo narrare a Pila- 
to in due Orazioni da S. Giufcppe , e S. Gio- 
vanni l’alto Mifiero dell’ Incarnazione , il fuo 
nascimento, e tutto il refto di fua vita fino a 
quel punto . Il qual artifizio filmò egli sì op- 
portuna cofa , doverfi ufar da’ buoni Poeti ne’ 
Joro Epici componimenti , che nella fua Poc- 
tica qa Jafciò loro il precetto in quei veri! (b) . 
Haua fapiens quifquam , annata ceu conferà : , Hit 
lnchoet excidium veten Paltoni ab ttfquc 
Judtcio memorarli ex ordine fin?ula t quicquid 

Ad 

(a) Nella Ragion Poetica lib. 1. num. 3S. 

(b) Lib. 2. a verfu 74. 

' ,> 
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Ad Trojam Ar^olìcis cejfatnm e/l He flore duro, 
Cpuventet potius prope finem pntlia, tanta 
Orditi , atque graves iras de Virarne rupia 
Aver fi ASacidx prxmltttre , &c. 

Ma tanti pregi , che fanno il Vida , o 
1‘ Opere fue degne d’ immortai memoria , ren- 
deranno forfè appo i Lettori la mia Traduzio- 
ne di minor conto . Io mi figuro da quello 
tempo , che tra coloro , i quali vorranno leg- 
gerla , faravvi alcuno , che dirà fcco medefi- 
mo , leggendola , che il tal luogo non ifiia^t 
ben tradotto , e peravventura non bene intè- 
fo ; che il tale altro porca meglio tradurli \ 
che quello , o quello flavi foperchio si , che-» 
in vece di partorir piacere , polla anzi che nò 
cagionar fallidio j e finalmente, che trovandoli 
quelli Poemi in puro llilc latino dettati , in- 
darno polla io fpcrarne lode , con averli tra- 
dotti nell idioma Italiano ; non potendo que- 
lla lingua giungere al pregio della Latina. 

Se ciò fìa vero , egli è d’ uopo , eh’ io con 
poche parole rifponda , come fe allora folli 
prcfcntc , a ciafcuna di quelle cofc . E comin- 
ciando dall’ ultima , come quella , che piò im- 
porta , dico , il fine , eh’ io ho avuto , nel tra- 
dur la CRISTIADE ( parlo di lei folamente » 

S crch è di momento maggiore ) , elTcre flato Io 
elTo , eh’ ebbero Lione X. , e Clemènte VII. 
nel commendarne al Vida la formazione di cf» 
fa . Il difegno di quei piiffimi Pontefici fu , 
acciocché , trafportando il Vida quanto di bel- 
lo , c di (ingoiale fi leggeva in Virgilio iru 

que- 
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fluefto Sacro Poema , avertè la Gioventù occa* 
iionc di alluefarfì alla lettura de* Sacri Libri , 
abbandonando quella de* Poeti favolo!! , e prò- 
fani , fcnza perder punto quell* utile , che da. 
loro cavar potelTè: Mandatum fuit a Leone X.» 
( ir Clemente VII. Summit Vontificibus , ut quteum- 
que ad literariam eruiitionem Virgiliana leftia 
ccntinebat , ea nofler Divinus Vates collier et , & 
in hoc pijjimum Opus transferret ; così Icrivc il 
citato Botta (a) coetaneo del Vida . Io altresì 
ho penfato , traducendolo , far che quella let- 
tura fi renda nelle mani di tutti più familiare; 
c là dove un tal Poema era prima di pochi > 
c folamente eruditi , porta ormai con quella, 
lingua leggeri! anche da coloro , che fono fo- 
lamente nella Italiana favella ver fati . Di que- 
lla maniera ho io ilimato , promuover la ret- 
ta intenzione di quei Sommi Pontefici ; ed ac- 
ciocché v’abbia chi più frequente polla nel 
fuo penderò rivolgere 1’ ineffebil Miilcro della 
Salutifera Incarnazione del Figliuol di Dio , 
iba pcnofiilìma vita , che traile quaggiù iru 
Terra , c la troppo acerba , c vii SJCrr? ; eh’ Ei 
foftencT volle , trapalando da quello Mondo 
fopra la Croce per nollro amore. Tutta dun- 
que la gloria , ed ogni laude , che nafeer po- 
trebbe da qufrta mia qualunque fatica , fatta-, 
unicamente per Lui , a Lui unicamente lì por- 
ga ; eh* io fono taftto lontano di bramarla per 
me , quanto fono licuro , eh' io non debbo de- 
siderar colà ) che affetto non mi appartiene^ . 

Vor- 

(a) In frafatione ad Grammatica . 
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Vorrei folo , che , avendola Egli a grado , ed 
accetta , più da vicino con occhio benigno mi 
riguardafic . Quindi , lafciando alla voglia di 
chi vuoi leggere quanto fi è ic ritto da tanti 
Autori fopra 1’ Italiana favella , e Spezialmen- 
te dallo Smarrito Accademico della Crufca. 
nella fua dotta Prefazione univerfale al primo 
Tomo delle Prole Fiorentine ; come ancho 
1’ opinion di coloro , che dicono , tutte le Ih)- 
,^uc eflèr uguali , Sempre che giungono a Spie- 
gar byic il concetto di noflra mente ; poco 
importa Se <ella fia di minor pregio della lati- 
na . Nè avrebber fatto io fteffo tanti dotti Uo- 
mini , eh’ io non Sono , di Omero , di Virgi- 
lio , di Orazio , di Ovvidio , c d’altri Sìmili 
Poeti , Se porcile aver luogo un tal dubbio. 
Anche la lingua Tofcana ha maggioranza So- 
pra le altre d’ Italia ; e pure piacque al Salvia- 
ti cfporre alla villa di chi vuol leggerla una> 
Novella 'del Suo Boccaccio , in dieci Sorte di 
lingue Italiane dettata > perchè fi vegga , cho 
ciocché quell’ Autore area Scritto nella prima, 
di efTe , polla ugualmente dirli da rutte le al- 
tre quantunque inferiori di pregio . 

Ben conofco io però , che per -ugual cor- 
rispondenza in tutte le parti d* arflcndac que- 
lli fini , avrei dovuto fregiar la. mia Traduzio- 
ne delle bellezze dell’Italiano Idioma in tutti 
quei luoghi , ove il Vida sì bene ha faputo 
ornarne l’Opera fua di quelle della latina Fa- 
vella . Ma quella è la differenza dal fapere al 
non fhperc . Io da far tanto atto non tra . Ha 
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S ii a me ballato lo fpiegarmi della maniera , 
e ho faputo migliore * fenza punto arredar- 
mi la certezza , eh’ io avea fui principio , di 
non poter pervenire a si fatto, fegno , Quindi 
è-, che tutto ciò che a mia infufficienza po- 
trafli opporre y io da quello punto volentieri 
concedo. L’avere io intraprefo a tradurre uil* 
Poema , che non à dato ancor comentato da^ 
alcuno * ha potuto eflèr cagione , eh’ io abbia, 
prefo abbaglia nella intelligenza di qualche; 
paflb . 11 che non farebbe forfè avvenuto , fo 
averti volto l'animo p ad Omero , o a^ Virgi- 
lio , o ad Orazio , o ad Ovvidio , o ad alcun 
altro di quei primi famofi Poeti , c hanno 
avuto Coment! moitirtìmi di Autori infigni . 
£ febbene il. Botta ci avcf& fatto un. Comcn- 
to * come ho accennata di fòpra> , egli però 
non «iene * o molto raro a’ particolari della-* 
lingua , e de’ fenfk Stende!! egli quali Tempre, 

g ir quanto mi ricorda. , in. religiofo difeorfo 
pra le azioni , di cui* fi va trattando , e lo 
avvalora con autorità di Santi Padri , e di Scrit- 
tura: ed a me non fervi; ad; altro, fc non che 
per eccitarmi il penderà di lare* le Annota- 
zioni . Dico , per quanto mi ricorda poiché 
io ebbi merito tardi notizia di lui , compitai 

S ia la mia Traduzione ; e fummi conceduto 
a Amico di averlo tra le mani per poco tem- 
po Egli è vero però che in quanto a mi- 
gliorard quello , o. quell* altro luogo di mhu 
Traduzione , sì come le fpecie nelle menti de- 
nU, Uomini fono tra di loro diverfe > così non 
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i potàbile d’ incontrarli il piacere di tutti ; o 
di qualunque Torta, che fi fa cede un tal can- 
giamento , Tono io ben pcrfuafo , che pollài 
farfi Tempre migliore . 

E poiché ho io di paflàggio accennato le 
Annotazioni , non debbo tacere , cficrmi in- 
dotto a farle per due motivi . Primo , accioc- 
ché chi ha voglia di legger la Traduzione-», 
non fi (lancaftc , leggendo, verfi continuamen- 
te ; ma avelie anche la. varietà , c ’1 reTpiro di 
qualche prò fa . E fecondo per le Tole Pcrfone,. 
che delle sacre coTe del. tutto informate non* 
Tono ; poiché per le PerTone dotte , che. mol- 
tilfime Tono , (oprammo le Ecdafiaéiche , do- 
vrebbero cller. più pellegrine per Toddisfarlo . 
Sono le mie Annotazioni diverTc dal Comento- 
del Botta . Egli è* vero ^ ch'io mi avvalli; dii 
qualche coTa del Tuo ; ma la mia fatica è (fatai 
poi di aver» tratta la maggior parte di efio ,, 
c tutte le più lunghe > e più Iaboriofe , prin- 
cipalmente dalla Sacra Scrittura., da Lattanzio 
Firmiano , da S. Girolamo ,.da S - . Ambrogio,, 
da S. Agoftino , da Sv Tommafo , dal Bellar- 
mino , dal Calmet, dal Mcnochio, dal More- 
ri , da Plinio , da Solino , da Giufeppc Ebreo,, 
da Virgilio, dal Tolomeo ,. dal Bonfrerio , dal- 
lo Stefano , dal Ferrari, e da altri molti , che 
più acconci paruri mi Tono, fecondo le cofo, 
che in cflè fi trattano ; c quali Autori in eflb 
note fi leggono. 

Ma che dirò in fine de* Pleonafmi ? Io (li- 
no , die quanto vi fi legge da del Vida . io r 

Tono 
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ibno flato così gdòfo di mantener il; titolo di 
Traduzione , che volentieri mi fono attenuto* 
dove . ho potuto farlo , di aggiungervi quello 
cofc , che ha il Traduttore libertà di porro 
per la ftruttutà del *verfo . Troverà (fi più co- 
ito , me aver tralalciato qualche luogo per 
Isfuggire la fazi età * come che ben eonofea 9 che 
io potea tralasciarne parecchi altri . E perchè 
nel Poema de '-Bachi , ne >è ftatoBgli molto me- 
no, copiofo., lo fletto vedefi nella Traduziono 
di eflo ; come 9 chi ne. ha coglia può chiarirli 
Co’.TcftLLatini. . 
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ARGOMENTO. 

,Va Crifto in Gcrofolima . Predice 

Tra ’i cammino agli Appoftoli fua morte; 

£ gl’ inftruifce . I rei Spini raduna 
Lucifero a configlio . A nuova vita 
Quegli richiama Lazaro . Maria 
Gli Iparge i piè di lagrime , e d’ unguento ; 

£ n’ ha il perdono . Viene accolto in feda 
Nella Cittade . Dà falute a Jetro . 

Scaccia i Profanator dal Sacro Tempio; 

11* fculte in marmo ammirano i Compagni 
L’oprc antiche . Condotta a Lui davanti 
Donna impudica , refta falva : Ei sgrida 
Quella pefiìma Gente . Indi fi porta 
Sovra il Tabborre a ragionar col Padre ; 

£ vero Nume a* Tuoi quivi fi moftra . 

PJRTO Divin (i) , cbc’l Mar , la Ter - 
ra t e'I Cielo 

Riempi di Te fìejfo , a me difpenfx 
Tuo favor , per cantare il Re Superno*. 
Due volte generato ; (a) il qual dal Trono 
Del fuo gran Padre nel fecondo grembo (}) 
D' una illibata Vergine difeefe j 
E da fanciullo refpirò fra noi 
''Aure vitali • acciò , morendo , l ’ uomo 
Jn vendetta togli effe (4) all' ombre , al duro 
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Carcere orrendo ; e al del ne trafiportaffe 
tì Alme de' Giu/li , già da' corpi fciolte : 
J>>uei t che , mentre morìa di fuo volere 
Per le colpe dell' uom , 1' afflitta Terra 
Forte compianfe ; e 'l Sol dalla fua f pera , 
Noi f offrendo mirar , coperfe il Mondo 
D' una infolita notte , e di fpavento ; 

Tu fa , che poffa la mortai mia lingua 
L' opra immortai con degno ftil ridire } 

Ed ergendo talora i lumi all' Etra , 

Diva luce ne tragga j onde i configli 
Del Sommo Padre , e la cagione intenda , 

Per cui mandollo a sì fpietata morte . 

Ciò Criflo era fui fin di fue fatiche , 

E vicino a morir , corni ei fapea ; 

Perciò , lafciando gli ultimi confini (y) 

Della Fenicia , verfio la Cittade 

Di Solima s' indri^a . Immenfo fiuolo 

Di Giovani , e di Vecchi lo fieguìa 

Di loro voglia } cui la fama ave a 

Per le fue gefie d ' ogni parte accolti ; (6) 

Perchè dovunque andava o per le grandi 

Popolate Cittadi , o per gli Monti 

Ermi e selvaggi , iwiumerabil Gente 

Gli era dappreffo apparecchiata , e vaga 

D' ubbidirlo t e feguirlo , ov Ei v ole jfe ; ( 7 ) 

E fiempre a Lati s' un'un Turbe novelle. 

Così pria feende il Po ( 8 ) con picciol rivo 
. Dalla cima del Vèfiulo , cui fanno 
Corona i pini , e' graffi campi irriga : 

.Quindi , viè più / 'correndo , altero forge 
Per nuove for^e : col fuo vaflo gorgo 
adito rifuona , e vincitor fi moftra : 

Quinci , e quindi in ajuto vari fiumi 
Gli aggiungono vigor con /'acque} ond' egli 
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' Torbido più non cape net fuo letto, 

- E da più bande l ' Oceàno affale . 

Allor però dal numero di tanti 

Trafceglie folo i dodici Compagni , 

Che pria s e l effe j acciò d' opre cotante 
Memori , e tcftimon di fue fatiche 
Foffero al Mondo . Entro rinchiufo bofco 
Di fegreto li chiama ; ove appoggiato , 

Mefliffimo nel volto , ad alto cedro. 

Dal profondo del cor fofpira ; e loro 
Così ragiona : Ecco fon giunto al fine , 

0 miei Compagni : ho già compiuto in Terra 
il tempo della vita a me conceffo : (?) 

Or s avvicina il dolorofo giorno , 

E ni a fpett ano i Alme al Cielo elette» 

Ter tal cagione alla Città nemica 
Ecco men vado . Ivi fuppligi acerbi 
S' apprcflano per me d ' orrenda morte » 

1 Sacerdoti han congiurato infieme 
Contro la mia innocenza . Il che fapendo , 

Tante fiate prcdijji , e a Voi fei noto , 

Io v'andrò : col morir tutte le colpe 
De' vecchi Padri purgherò : (io) di quefti 
Mali carco mi rendi , o primo Padre . 

Tu 7 dolce pomo già rapifii , ed io 
Portar dovrò del furto tuo la pena » 

Ma dopo 7 terzo dì , che dalle cofe 
Avrà fugate l ' ombre , e fia compiuta 
Mia ftragge , tornerò di nuovo in vita • 

Intanto Voi , cui non increbbe mai 
Seguirmi , afpetta ancor morte crudele : 

Gitele incontro arditi , ed al defio 
Di quefia vita preferite meco 
Di eterna vita l ' immortale onore . 

Non è quaggiù vofira Magione ; e quefli 

A z Non 
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Non fon per voi convenienti feggi . 

Voi chiamano lafsu dell’ alto Empirò 

I chiari Templi , e gli f iellati Regni y 
Ov è ficura pace 9 e alle fatiche 

II bramato ripofo : Ivi è la flamba : 

Ivi la Patria \ e là fi sforai ogh uno 
Di giunger lieto per. anguflo calle , 

E di fi (far colà fua propia Sede • 

Ave a ciò detto ; e quei con gli occhi a terra . 
Mcfii 9 e dubbiofi nel pcnfier volgeano 
Molte cofe fimefte . /Mora Piero 
Il piu vecchio non tacque 9 e con tai detti 
Il Divino Signor prega : 0 Figliuolo 
Di Dio , qual tanta for%a ornai Te move y 
T e Dio del Qelo , che fojfrir ti piaccia 
Morte crudel per tutti ; ovvero efporti 
Di tuo volere a tanti certi affanni 2 
An%i pià tofio 3 falvo T e , compì fei 
guanto di far ti preme $ che ben puoi 
Far tutto 9 e non tei vieta il tuo gran Padre • 
Deh non ti fta così la vita a fchivo ; 

Nè cotanto [predar la tua salverà. 

Deponi ornai 9 ti prego 9 un tal defio 9 
E cotefti penfier : Di Te , di Noi 
Abbi pietà : nè difcacciar ci voglia , 

Ch ’ ovunque andrai , ti feguirem fedeli • 

Così dice a Colui ; ma il Divo Eroe 

Lo riprende in tai detti : E non hai f corno y 
O non mai faggio 9 d' cjfcr fempre pieno 
Di quefla vita 9 e d' effer cieco , e voto 
Delle cofe celefii 2 E non potrai 
Vna volta forcarti da cotefii 
Inutili penfier 2 Tai fenti menti 
T’ han forfè perfuafo i miei travagli 2 
Altri configli , ed altri Configlieri 
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Quefio tempo ricerca . Il mio gran Padre 
Con non lievi comandi ora m affretta • 

Ma Voi , [ pregiate le mondane cofe , 

Forti f offrite ogni difagio • Aliate 
La mente al Ciel , di voi fiejji /cordati 5 - 
E quando alcun tra voi diffeminaffe 
Di/cordi e con la lingua > o vi oppone ffe 
Falfi delitti , aliar godete . Torti 
Soffrite il tutto; e le calunnie , e 1 * onte 
Lieti /purgate . Quindi fortunati 
Sarete , che v afpetta certo premio ; 

E quindi nafce voflra gloria immen/a « 

Ciò detto , porta il piè su gli alti monti , (ir) 
Me fio nel volto i fuoi compagni ha /eco , 
Pronti tutto a /offrir : di fuo patire 
Hann ejjì in/tem compaffione , e /degno. 

Entra nella Città , per tante palme 
Fama fa , detta Gerico . (12) /w ^ accolto 
Da Zaccheo (1$) »e//4 eafa , e nella menfa . 
£&£e coftui [moderate voglie 
Vn tempo d' acquifiare a torto 9 e a dritto 
Ficchile immenfe ; ma poi , /«me 4T/em/o 
Fer /’ arrivo dell ’ Ofpite , g/j piacque 
Tanti talenti in varie gui/e d' oro , (14) 

Ch ’ a x>e4 raccolti , e fur vietato acquiflo , 
Fender a quei , e«# /* doveano ; e 7 re/ 9 o 
2)/ /«e fofian%e a poveri di/pen/a. 

Qui al/ improwifo Meffaggier , (15) portando 
Mefle novelle , gravemente fere 
A lui r orecchie , e amaro 7 cor gli rende • 
jNon molto lungi era Befania. 9 (16) dove 
Labaro (17) dominava 9 ricco , e chiaro 
Z)i beni 9 e da Regai sangue di/cefo j 
Poiché fuo Padre della vafta Siria 
Tenne lo scettro je > con la for%a pre/e £ 
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Avea Cittadi al fuo dominio aggiunte . 

Più d' ogni un altro era ofpital : tenea 
Di giorno , e notte fua Magione aperti 
A' Peregrin per lor ricovro ; e Cri fio 
Medefmo fu fuo Ofpite più volte , 

E fua Divinità gli avea f coperta . 

Ei dunque udì , che moribondo quefli 
Traev appena gli ultimi refpiri , 

E boccheggiava gii di morte all* ufcio i 
Onde rigò di lagrime le gote ; (18) 

E diffe a' fuoi compagni : Andiamo : or debbo 
Da morte richiamar l ' amico a vita ; 

Purché mio Padre m' effaudifca\ e voglia , 
Come fuole ,• mofirar qui fua potenza . 

Cosi dicendo , verfo la Bctania 
Rivolge 7 piede . Il fegue immenfa folla 
Di gente j e per difio di ciò vedere , 

Molti in un tratto fuoi compagni fxnfi . 

Frattanto il Regnator del cupo Abiffo , 

Moflro infelice f non affatto ignaro , (ip) 

D' effe r vicino il dì , che , per comando 
Del Sommo Padre , in quei profondi cbioftri 
Jl gran Vendicator faria difeefo 
In ajuto dell ’ Alme al Cielo elette , 

E difertar dovria fue chiufe flange j 
Era tutto in penfier , come poteffe 
Da tal ruina il Regno fuo far fulvo • 

A Dio rifolvc machinar la morte : 

In queflo folo al fin tutto fi fonda , 

E folo qutflo in lui fpcjjo r i forge . 

Folle ! che per pagaia fol non conofce 
Il Cclrfte Gargon , che fu mandato , 

Perche con la fua morte , lui volente , 

De' Padri antichi cancellaffe affatto 
Ogni colpa , e delitto , Ei dunque impone , 
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Che toflo fiati raccolti i fuoi feguaci , 

( Concilio orrendo ) i fuoi fieri compagni 
'Entro la Regia . Ecco ne porge il fegno 
Tromba ben grande : rifononne 4 un tratto 
L' alta Magione tenebria 9 e vafia 
Ter 1 ' ofcure caverne , oud' ella è cinta } 

E ne tremò con la fua vafia mole 
Lungi la Terra • Alle fue porte allora 
Rapidi accorron tutti . Ecco vi fono 
A fiuol gli Spirti 9 c han la luce a fchivo 9 (xo) 

In vari mofiri 9 e di due forme ; 1 quali 
Dal me^xp in su hanno ftmbian%a d' uomo 9 
E 7 refio poi termina in ferpe , e 'n una 
Jfpida , immenfa , e tortuofa coda . 

Molìrano quefti nell' ofceno corpo 
E figure di Sfingi 9 (21) e di Gorgoni : (22) 

Quelli d' Idre , (27) e Centauri , (24) e di Chimere , (2j) 
Che fpiran fuoco • Cento altri di Scille , 

E fozpp Arpie , (2 6) ed altri orrendi afpetti > 

Che mai finger fi pofla uman penfiero . 

Ma f opra ogni altro con accefa fronte 
Lo fieffo Re dell ’ Èrebo s efiolle , 

Che cento corpi vanta » (27) e braccia 9 e mani > 

E cento gole , donde fuoco erutta • 

Spirano tutti dall ' infette bocche 9 
Dagli occhi , dalle nari mortai fumo , 

E nere fiamme . In vece di capelli , 

Angui ritorti fra se fiejfi avvolti 
Lor pendono sul capo , ove ferpeggiano • 

Stringono in pugno luminofe faci 9 
Ed adunchi tridenti , onde fon tratte 
L' Alme rubelli nell * ardente fuoco • 

Uè men veloci ancor da varie parti 

Del Mondo accorron quei 9 eh * erran per tktt$ 

Ifiigatori al mal , che teflon frodi 
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Con immagini falfe all ' uom , per fare , 

Che del bene fi / cordi : e quelli ancora , 

Che / opra i venti , e le tempefle ban forga , 
Fra le nubi vagando j i quai , non anco 
In qualche certa regione addetti , 

Soglion di megga notte errar tra ’ nembi . (28) 
Convcngon dunque tutti infieme ; e prefii 
Mofiranft nell ' ufar la forgia , e l ' arte . 

L' opaca Regia ne rifuona tutta 
Di fremito indijlinto , finche in megjp 
Il Re, tenendo nella nera deflra 
Infocato tridente , cosi parla : 

Tartarei Numi, che dal del ferenti 
L'origine traete ; e donde meco 
£)uà vi cacciò con fulmine rovente 
Del Re Superno l ' inclemenza , allora 
Cb' ei veggbiava al fuo Regno , e che , gelofo 
Ch' altri a lui s' uguagliaffe , indi temea 
Molti futi fri cafi . Or è ben d'uopo, 
Rammentar ciò , eh’ è noto , con quai zuffe 
T usto il Cielo agitammo ; e con quai fidegni 
Z>’ ambe le parti al fin pugnoffi un tempo . 

Egli le felle or gode , e la più vaga 
Parte del Cid pojfiede ; e su di noi 
$uoi nemici compiè l ' afpra vendetta 1 
A noi per gli afri , e per la pura luce 
guefli luoghi affegnò baffi , ed orrendi , 

Privi affatto del Sole ; e ’n quefii orrori 
Vuol , che fenga pietà l ' anime ree 
Noi tormentiamo . Ahi dolorofo Regno ! 

Speme non v è più d' afpir are al Ciclo j 
ci racchiude con riparo immenfo 
La vafla Terra . In luogo nofiro all ' uomo 
Quella Regia è conceffa . Nè ciò bafta : 

P enfia ci di ufiar nov armi , ed altre pugne 
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Movendo , vuol da quefii ultimi Regni 
Cacciarne ancora.. Dal Superno Soglio 
Quindi ha mandato un Giovane , fuo Fàglio j 
O degli alati Spirti alcun fratello . (ip) . 

Ei già verrà: fidato alle celefii . . , . , -, ; 

Sue forxje , porterà ruina a quefii ,, . 

Seggi j ed , aprendo i nofiri bajfi Cbiofiri j 
Trarranno ficco l' Alme a noi concejfie : 

E forfè ancor , s' a noi non proverremo i 
Noi fieffi flringerà fra duri lacci ; (50) 

E sì legati condurrà nel Cielo . 

Vittoriofio , e trionfante , dove 
Saremo a tutti di ludibrio , e fcberno $ 

Cofiui , benché mortale abbia vcflite 

Umane membra , è però tal , che mai 

Non può dalle nofir armi effcr ojfefo J 

Terch' io , fen^a temer , fipeffo all' incontro (}i) 

Gli andai , lo ftrinfi , e ' nvan gli tefi infidie . 

( Ni mi fono ingannato , e non è quefia 
La prima fiata , che tal cofe io fcerno. ) „ 
guai volti non ho prefi, e V qua» fembian%e 
Cangiato non mi fon , ma fempre indarno ì 
Ei fempre , fetida mai d ' armi , 0 di forze - 
Servir fi , m ha fcacciato : fol dicendo 
Alcuni verfi de' Profeti antichi , ($2) 

Vane ha rendute le mie forze , e l' armi . 

Or dunque vi dirò ciò, ch'io rifolvo , 

Ei ver Geru fai emme indrizZfl il p*Jfo , 

Benché da' Primi della gran Cittade 
Sia mal veduto ; poiché i Sacerdoti » 

Geloft a mantener l ' antico rito , • • i . ' 

Odianlo molto, e , come ogni uno ha 7 modo f " 

Gli tendon lacci , onde l ' incauto fia 
Vinto col ferro , e firafeinato a morte * 

Gì ac ih' Ei per le fillòdi ha divulgati 

B ' iva- 

* * ** 
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Vovelli riti , e sacrifici nuovi , . 

J cerca d ’ annullar l ' antica Levge . 

'Jguì dunque è neccjfario il vqfiro ajutoi 
Ecco il tempo di far quanto conviene . 

Voi nell' odio maggior contro di Lui 
Infiammate coloro , e 7 falfo al vero 
Teffcndo , ne' lor petti atro veleno 
Diramente fpirate , acciocché o fianchi , 

0 f memorati mai non lafcin l ' ire ; 

Ma d ' ora in ora pii crudeli > e moffi 
Da l limoli pungenti , unque non cefjino , 
Finche non fia la flragge fua compiuta . 

Ma s alcun de' puoi dodici Compagni 
Prender potrete , e fowertirlo , è L ' opra 
Finita , e fpcnto ogni timore affatto • 
Togliete ornai gl' indugi : all' imminenti 
Rovine f occorrete : ora fa d' uopo 
Vfar l ' inftdie occulte , ufar la for%a * 

Ciò detto appena , quei ruhelli Spirti 
Scorron d ' intorno t per compir veloci 
L' impofie cofe . Dalle porte in alto 
Bfcono ratti : trema il chi ufo luogo 
Tel mormorio : poggi an full' aure , e l' ale 
Di ferpi adorne per quell' aer cieco 
Muovono a gaia , e prendon queflx Terra . 
JVon s aggruppati così , ben denfa nube 
Formando in Ciel , nella State serena 
L' api vaghe de' fiori , al lor che tace 
Il gelato Aquilon , /* Aufiro piovofo , 
Quando fra' Regi lor nata ì di fiordi a? 

E, dato il figno , afpra battaglia fanno. 

T rifii que' luoghi , e quelle piagge , in cui 
Giunge , e fi ferma la fpietata fchicral 
'Quante rovine à Popoli faranno ! 
già l ’ Eroe , Figliuol di Dio > compiuto 
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In compagnia di molti il fuo cammino « 

Di Betania alle mura era dappreffo. 

Ivi dogi io fe Marta , e Maddalena 
Scorge ftrapparfi 7 crine , ed alla tomba 
Dell' eftinto German portar gli cftremi 
Vfizi di pietà . Vergine i quella ; 

E quefla il nome fuo prefe da Maddalo f ' 
Città degli Avi loro • Egli va innanzi 
Verfo il fepolcro • Allor Marta dolente , 

Tcjìo che 7 vide , del German la tomba 9 
E le Compagne lafcia , e <t £#i v* incontro 
Con molt' onore , e dopo Lei la Suora • 

Ambe di pianto hanno bagnat' i lumi 9 
E fpargon ambe femmìnil lamento. 

Ahi come , gli dicean , dopo la morte 
Dell' amato Fratei noi t' accogli amo l 
Ahi quante volte in su l ' eftremo fiato 
Ei freddo ti chiamava 9 Ofpite grande ! 

E crediam fermo , che , fe Tu preferite {jf) 
Eri 'n quel punto , Egli farebbe or vivo . 
Ma non per quefto abbiam perdut' affatto 
Ogni fperanxa . ( E quando a te di f cor de 
Fu mai del Padre tuo l' alto volerei ) 

Cosi pregavan quelle $ e le Compagne 
Piavgean con effe , e riempiati il tutto 
Di dogliofi lamenti • Ma l ' Eroe 
Con dolci detti le confola » e loro 
Promette ajuto ; che ben teflo in vita 
incornerebbe fono il lor Fratello 9 
Che fepolto tenea da quattro giorni 1 
Mei fuo grembo la terra 3 e 7 Sol noi vide « 
Per tutta la Città ratto fi ftargc 
T al fama , eh' ad ogni un fuor di credenza 9 
E ftrana fembra : da vicini Monti 
fccndon confufi Popoli , fofpinti . 
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Dal defio di vedere , e là s' affollano . 

S' era di già venuto in su la tomba , 

Intorno a cui era gran Calca : ed Egli 
In meggo a lor con le man tefe al Gelo 
Stava immobile , e fifo; e tra se fiejjo 
Prega il gran Padre , che i fuoi voti ademp 
Lui , eh' orava , Color taciti , e attenti . 

0 fervano , e che imponga , i fiegni 4 e quale 
' Termine avrà la cominciata imprefa . 

Due fiate di color cangiojfi , e due 
Fremè col petto andante : (34) con un cenno 
S coffe il bel capo ; ed ecco di repente 
Dell' avello tremar /’ ufeio fi vide. ($j) 

Da timor improvvifo a tutti il f angue 
Si gela , e freddo interno il petto affale . 

Al fine Iddio fciolfe la lingua , e diffe : 

Gran Padre , benché nulla a mie preghiere 
Tu neghi in ciò, che chiedo, ora per quefio 
Favor ti renderò grafie immortali : 

Il tuo poter qual fia , l' ban già veduto 
Cofior , c ho intorno , e T han veduto ancora 
Popoli numcrofi . Ma voi fervi 
'Affrettatevi : aprite quel fcpolcro : 

Il gran f 'affo togliete , ($6) ed a quell' uomo 
Difciogliete le fafee . I fuoi comandi 
Turon tofio efeguiti : apron l' avello ; 

Vi s' affollano attorno , dall' orrore 
Iflupiditi : veggon eh' ivi dentro , 

(E lo credono appena a se medefmi) 

Il difforme cadavere fi move 

Da per se fieffo : fenga indugio alcuno , 

Alla prima chiamata dell' Amico, (37) 

S' alga , parla , e refpira aure vitali . 
Stupifcon tutti : nè fon mai fatolli 
Di vederlo parlare , 0 pur d' averlo 
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Uria, volta ascoltato , mentr ei narra 
Per ordine fra lor quali difavi 
Soffrile nel morir : con quanta doglia 
L' alma , cacciata da vicina morte 
Dopo lungo contraflo y abbandonale 
Le membra inferme : quai , morendo , Vide 
Sembiante orrende , quai fichifofi afipetti 
Di moftri , e' loro fdtgni , e le minacce : 

Come in foccorfo fuo Minifri alati 
MoJJì dal Cielo , appena avean potuta 
La bramata rapina lor fottrarre : 

Le pene de' malvagi , e' premi lieti 

De' Giufli a quefto aggiunfe j e a quale arbitrio 

Fa d' uopo foggiacer l' Alme infelici , 

E a qual eterno fuoco in cave orrende . » 

Ciò fatto , Iddio nella vicina cafa , 

Di Simon entra , che coflui nel prega 
guefii fu già lebbrofo , e fu renduto 
Da Lui , del mal guerito , al primo fato i 
Mentre del grato amico egli fi degna 
T ra li Primi , eh' avea quella Cittade , 

Onorare la menfa j ecco fi vede 
Donzella vaga per bellezza, ed arte (j8) 

Entrar colà , che peregrine vefli . 

Portava indoffo t di fonoro argento , 

E d' or frappofto avea ben colmo il fieno ! • 

Era di gemme il capo adorno ; e 7 collo 
Pieghevole monil d' oro , e di gio]c , 

Grande , e pe fante le cingeva intorno : 

Jl colto crin di moli' elettro fiplende 
Raccolto infiem con vari nodi , e lacci i 
Aurata fibbia agli omeri le attacca 
Il manto , che già cala , grave , e ricco 
Per gemme orientali , ed or del Gange : 

Tiropo arderne in me\z? della fronte 
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Le fplende ; e dietro al capo giù le pendono 
Folti naftri fregiati anco di gemme $ 

Come lieta la Terra il fen dimofira 
Nella ftagion di Primavera , adorno 
Tutto di fiori , e verdeggianti erbette. 

Coftei , de Genitor priva refi ondo 
Unica figlia , alle ricchezze immenfe , 

Che'l Padre pojfedea , fucceffe un tempo . 
Mentr' era ancor fanciulla fovra ogni altro 
Ebbe a cuor la Pietade , ebbe il penfiero 
Z)i ferbars' illibata . Ma con gli ami 
In lei crefcendo il giovami bollore, 
appoco appoco le ingombrò li fenfi , 

Perfido configlierc , Amor lafcivo ; 

Che , fua mente f volgendo , a furie inique 
La Mede in preda . Ahi fiotta ! Più non guarda 
Al perduto roffor : bellezza , e fama 
Non la configlian più , né in lei più vale 
Alcun timore , o la Pietà feordata . 

Già da marito è fuor di cafa : lieta 
Frequenta gli fpettacoli , e' conviti : 

Pompe ogni freno ad onta de' Tutori. 

'E come in alto mar nave , che priva 
Vi remiganti , aliar che l ’ aura gonfia 
J flutti altieri , quinci , e quindi fearre 
Con incerto camrnin dove la fpinge , 

Sen^a Nocchier , l ’ irato vento , e l ’ onda 
Ella , fidata a fue ricchezze , ambi f ce 
Jl dolce amor de' vaghi Giovinetti , 

Se v'ha tra lor chi fia degno in belletti, 

E per fembian%a fovra ogni altro splenda . 

Tofio dunque che feppe , ivi effer giunto 
Uomo sì bello , cui la fama intorno 
Pubblicava per Dio , rott' ogni indugio , 

Sorprefa da piacer di rimirarlo , . .. 




Andowi li et a . Ma , veduto appena , 

Fuor di se flcffa , il rifp tendente volto , 

Il di v onore dell' Augufta fronte 9 
Ed i lumi celefli , onde fi pafce 
Amor pudico $ in lei gielo divenne 
L'antica fiamma : cangiò voglia affatto , 

E fuoco affai miglior nel feno accolfe • 

Ed ecco di repente ufcir fur vifte 
'Dalla fua bocca fette faci , avvolte 
Di caligine attorno , e d' atra nube , 

Come da legno me^xp adufto fuggp 
V ultima fiamma in alto t e lafcia il fummo 
Jfyiefla , dijfe il Signor , qucfta è la fo^a 
Per fetti capi moflruofa Erinni , (]p) 

Ch' all' infelice la feorretta mente 
Agitava . Ed allor Maria ( che tale 
Era fuo nome) fi cangiò ; nè quella 
Più fembra , else poc an^i era venuta , 

D' oro , e d' argento ben ricolmo il feno . 
Strappa l' oro dal crin : dal collo feioglie 
Jl bel monile ; e le dorate ve (li 
Si fpoglia : già di se le increfce , e fentC 
Pungerfi 7 core da' penfieri onefli . 

Indi chiede perdon , gittata a' piedi 
Del fuo Signore , come fuole il cane 
Giacer fotta la menfa del padrone : 

Bacia foventc a lui le nude piante ; 

Di lagrime le irriga , e le rafeiuga 
Con altra vefìe , eh' ad altr ufo avea 
Seco portata ; e poi diverfi odori , 

( Eflratti fuor a da marmoreo vafo ) ( 40 ) 

E di caffia , e di molle fpiganardo , 

Di lagrime d' incenfo , e di odorofi 
Spirti d' amomo , ( 41 ) così china impiega , 
Fatti ’n unguento , e gli unge i fcaly piedi 
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Sicché per l ' aria il grafi odor fi fipande . 

T utto il Signore con piacevol mente 
Accetta : Lei fa degna del perdono , 

E con dolci ricordi /’ ammonifce . t 

Era intanto il veder dalle vicine 

Città venire a fittolo il volgo infermo . 
y' and.ivan molti ciechi , e molti nati 
Sordi e muti , e color v eran condotti , 

Che fiorpie avean le membra , e quei , che feoffi 
Da Spinto infernale , e quei , che privi 
Eran di fenno . Iddio tutti rifana ; 

E tutti fe ne gìan validi , e lieti . 

Quindi fi porta in fine all' alte Rocche 

Di Solima , Città , di cui ve fama , (42) 

Che Sem tuo figlio la fondaffe , 0 Padre 
Noè , che primo folli a porre in ufo 
La vite , dopo cioè la Terra tutta 
Ri mafie sgombra dall' orrenda pioggia , 

Oud ' era pria coverta , e che frenata 
Fu ne' fuoi liti il tempefiofo mare. 

Gente quindi feguì , eh' in guerra vinti 
Gli Abitatori fimi , dal propio nome 
La nomar 0 Gebufia , e quindi tofio 
yennero » Regi dell' antico fiangue 
Di Giuda ; (4}) che, domati i convicini 
Popoli tutti , / ’ innalzare al pregio 
Di Regale Città prima del Regno. 

Ivi il Re Salomon ( guafii gli Altari (44) 

In ogni parte ) con fiuperba for%a 

Erejfic un Tempio ricco, vafio , (45) e quafi 

Machina fino al Ciel portata in alto. 

In efifo poi vi trafportò le menfie , 

L' Are fiacre , le conche di metallo , 

L' antiche vefli , j doni per lo T empio , 

Le vefii d' or tontefie f e d' offro tinte , 
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Le Zampane , /» piatti , i vafi curvi 
Ter l' incenfo , e pel fangue, e quei da bere ì 
I treppiedi , le pentole di bronco , 

E l ' Arca , ove le Leggi eran racchiufe , (46) 
Che 7 Sommo Iddio avea ferine in due pietre • 
Ivi 7 /fc della gente , f 7 Sacerdote 
Col popolo , portando quanto è d ' uopo 
Al Sacrificio, il fangue delle vittime 
Spargea fecondo il Rito : ni conceffo 
JEra , eh' altrove (47) fi fpargeffe il fangue ). 
£>uivi foleva il Popol d' Ifraele (48) 

Andar tre fiate (45») ogni anno , a rinnovare 
Jl culto a Dio dovuto j e quivi ancora 
Soleva fpeffo il Divo Eroe portarfi. 

Di già , piene le firade , E' già tra mille j 
E mille d' effi , che l' ave ano accolto. 

Dacché le torri , e l' altre altere cime 
Della Città potean vederfi : lieti 
Vortavan rami in man di verde ulivo i 
E palme , clx fvellean da' tronchi loro . 

Van tutti quei , che fono a piede innanzi : 

Segue a cavallo folta calca appreffo : 

Jl belljjfimo Eroe va in meg^o , e gli altri 
Già non fovrafia per defirier feroce 
Superbamente adorno : Ei , per mofirare 
A' fuoi Compagni quanto a cuor gli fu 
Felice povertade , il dorfo preme. 

Benché fia Re , d' un afinello umile , 

Come i Profeti antichi avean predetto : (joJ 
Tenea feoverto il capo , e da le fpalle 
Gli fecndev al tallon lunga una vefie , 

Che fua Madre gli fece , e da fanciullo 
Egli portato avea , nè in parte alcuna 
Eer ufo , 0 per vecchi egga era con fintai 
Il nudo piede gli copriva in parte 
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bovina pelle . In grufa tal cammina 
Ver la Cittade , avanti a cui l' incontra 
Stuol di fanciulli , e di fanciulle inficme , 

Cb' avean di fori , e ferii il capo adorno: 

. Han tutti palme in mano : Inni feftivi 
Cantano lieti : hanno ingombrato il volto 
Di recife corone , e fanno a gara 
Per mirar la di lui ferena faccia • 

Differrate le porte entrano al fine 
Nella Città : lo ebiaman vicino 
E Salvatore , e Re: ( 51 ) fporgono innanzi 
I rami , fan vedere i verdi ulivi , 

JE gran romor fan follevarfi al Cielo - 
'Jjhicjlo romor per la Cittade intera 
Si fpargt : forgon della gente i Primi : (**) 

Veggion da lungi polverofa nube 

per l y aure alzar fi : di tal fatto ignari 

Chieggono la cagion del nuovo moto , 

Chi mai fi a quegli , cui per Capo fegue 
Gente cotanto numerofa , e quale 
STanto gridar di popolo fefiivo • 

Ma quei , che dell'Eroe ( 5 $) fanno la fama > 

Lieti gli vanno incontro 9 e *n fegui tarlo 
Gli raddoppi an le lodi : ovunque vada 
Stendon al fuolo porpore , e tappeti 
Di Jìranicro lavoro , e le vie tutte 
Fregi an di fcrti 9 ed empiono di fiori » 

Appena entrato , fra due vie rimira 
Denfa Turba 9 che fea grave romore ; 

JS , ciò tra se ammirando , il pajfo arrefla * 

V' era una Falle ( 5 * 4 ) tutta intorno cinta 
Di verdi colli 9 ove le piogge 9 e rivi 
In un raccolti fean perenne fiagno 9 
Di cui ne' lor bifogni le Donzelle 
Della ricca Città fole an fcrvirfi > 

E gli 
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E gli antichi Paflor le gregge loro 
Vi inev avano a bere ; eh’ eran l ' acque 
Giovevoli a guarirle , effendo inferme ; 

Ond' è fama , che Lago fi nomajfe 
Dà più Moderni . In effa per cofiume 
Concorrevano molti in certi giorni . 

Vi giva ancor la miferabil Turba 9 
Che da morbi diverfi opprejfa flava ; 

Poiché vtdeafl alcuna volta l ’ acqua 
Muover fi con pan fuono in meg^o al lago , 

£ direpente mojfa , al del s aliava 
Tutta fpumante con fuperbo flutto ; 

Ma non fapeane il vulgo la cagione 
Dell ' improvvifo moto . I Giovanetti , 

£ le Vergini fol ne davan prima 
Aperti fegni , Ejji dicean , vedere 
G argon alato , che fplcndevx in aria 
Con vefle fvolaggante , ed ali tutte 
Raggianti d' oro j e che dal del difeefo , 

Spingeffe. con due man l * acqua tranquilla , 

E larga flrada nel calar fognava : 

Come fe flella Iddio dal Ciel mandajfe 
O per fegno a color, che fono in mare 9 
Ovvero a gente affediata in campo ; 

Precipitofa ella difeende , e vibra 
Lucide fiamme largamente , e lungi , 

Sicché ne fonte orror l ' ignaro vulgo . 

Dunque affollati i mi feri d'intorno ( 75 ) 

Afpettavan intenti , che dal Cielo 
Si mandi 7 fegno . Tenean fiffi gli occhi 
All' acque chete , e a tutte l’ aure tefi 
Gli orecchi ; acciocché toflo , udito il fegno » 

Ciafcun primier nel rifonante ftxgno (j6) 

Lanciandoft , fue membra ivi immergere $ 

Poiché quei folo uvea fempre falutc , 

C z ® 3C 

Digitized by Google 



io DELLA CRISTIA DE 

Che dentro al moffo mar faltaffe il primo. 

Come talor fé Giovani , volendo 

Far prova di lor forze , in campo aperto 

Sfidanfi al corfo : fanno tutti 'utenti , 

E pronti al fegno : lor percuote il petto 
Timor anfante , ed a se fieffo ogni uno 
Promette aver , vincendo , il primo luogo. 

Fra qucff infermi v era Jetro , (77) il quale 
Nelle braccia , ne' piedi , e ’n tutt' i membri 
Per grave morbo inutil era affatto, 
j Co fui fu ricco un tempo : i fuoi poderi , 

Ch'ebbe dagli Avi , eran feraci molto ; 

Ma , per cacciar dal giovenil fuo corpo 
J^hcI mal y foverchia fede alla bugiarda 
Arte medica diè ; mentre gli piacque 
T utte le vie tentarne , e la fua forza , 

( Ahi mefchino I ) accoppiò l ' ingiuriofa 
Povertade al fuo morbo, il qual fin dentro 
All' offa già s era fiffato al vivo. 

JVuafi otto luflri erano fcorft , ond ' egli 
Da mali innumerabili gravato , 

E dalla fame , in gran dolor vivea . 

.Quando il Figliuol di Dio piu da vicino 
Guar dolio , con piacevole fembiante 
Da se così gli parla : Deh , infelice , 
fOual sì lunga tardanza te qui foto 
Tiene indarno a mirar qucft' acque , oppreffb 
Da jì doglioft morbi , allorché gli altri 
Toflo fcn parton lieti , e già, fcordati 
De lor travagli , le primiere forze 
Racquiflano nel corpo rifanato 5 
A cui , forte piangendo , egli rifpofe : 

Non dejji all ’ acqua nò la colpa dare , 

Nè m è nociva fua virtude : io foto 

Son quei t che , mentre il moto fuo ne afpetto , 
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Non poffo in piè tenermi ; e 'ntanto gli altri 
Al grato fuon vi faltan dentro i primi : 

Nè v ha pur chi fi degni d ' aitarmi , 

E pria di tutti mi fofpinga dentro . 

Mcr.tr ei così ragiona , il Redentore 
Jl guarda fifo con fcreno volto , 

E poi gli dice : Ne' tuoi piedi fermo 

Algati , e prendi 7 tuo cammin j eh* all’ acque 

T utta dar non fi dee quefta virtude . (5 8 ) 

Appena il dijfe : ecco , veggenti tutti , 

Ei ratto s ' alga : prende in su le fpallé 
( Mirabil vifia) il piccolo fuo letto : 

Sei porta , e nel cammino i f ani uguaglia ; 

Ch' al naturai vigor tornan le forge . 

Come , fe mai Pafior , cogliendo in felvx 
Rami , e fra lor ferpe s' implichi a cafo , 

Cui ftupefatto avtan la bruma , e 7 freddo j 
E pofeia ignaro quei V accofti al fuoco : 

' Non tanto da vicin la fiamma ei fente , 

Che già folleva il capo , e gl' infocati 
Lumi rivolge intorno , e per la cafa 
Strifcia crudel con la trilingue bocca » 

'fiali' altra parte avanti al Tempio , e'n meggo 
La volta vide , che i Miniflri d ' ejfo 
Vende an , fedendo , con r amore i doni , 

Che la Gente lafciava in su l' Altare 
'Di brongo $ (5 p) ed cran pecore lanute , 

Torelli , e coppie di colombe , offerte 
Da lei per foddisfare a' voti , e come 
Potea ciafcun fecondo il propio avere. 

L' Eroe , che nell ’ entrar vide cofioro ? 

E tutto il luogo ri fonar d ' intorno 
Di profani difeorfi , e di romore , 

Noi foffrei pien di gelo li difcaccia 
pai sacro limitar con detti aceibi , 

Sopra 
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Sopra le fpalle pcrcotendo loro 
Con ritorto flagello , e flrepitofo . 

Come Borea , qualor dal freddo polo 
Sorge veloce a ri f chi arar il Cielo , 

Superbo f corre , e per gli aerei campi 
Le fofche nubi infegue , cbe in fine , 

■ «J Quelle fugate , ei vincitor fi rende . 

Jffuefta è Magion sacrata a Z>io‘ t lor dice 
E voi la profana/le , ad ufi indegni 
Lei rivolgendo . Or bafli , cbe gli Altari 
Sianfi di fangue afperfi , e'I Sacrificio 
Fatto con gli animali , per l ’ antico 
Fivor permeffo rito . Da qui innanzi 
L' Onnipotente Padre vuol , cbe Voi 
Ceffate ornai dal fangue degli uccelli , 

Da quello delle pecore , e da' loro 
Fumanti interiori . Ei vuole in fine 
Altri riti da Voi , mutati i primi . 

Sol di Giuflixja fiate vaghi : a Lui 
Con pura mente / Sacrifici offrite , 

E con preghi divoti , com ei vuole , 
Rendetelo placato . Jguefti fieno 
J vofiri riti , e i Sacrifici voflri . 

Così die egli , e 'n fuppliclyevol atto 
Vicin l ' Altare le ginocchia piega , 

E , chino, con /’ interno il Padre adorai 
Già gran dolore nell ' amaro petto 
De' primi Sacerdoti ardeva, e l'ira 
Mimftrava le fiamme j e pur non era 
Jgtufto il primo furor , cl) in effi nafte . 

Gli antichi fdegni , gli odi antichi, e l' ire 
Non cran punto cftintc ; an^ più ferme 
Vi fiavan 'fife ; ma non ofan anco 
Sorger contro di Lui j poiché temendo 
V nitrico plebe f e la fcguace Turba , 
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Abbandonavo il Tempio, invan fra loro 
Minacciando più cofe indegne , ed empie ; 
Come di notte , fe trovando i lupi 
Ovile aperto , il gregge ajfalgon pronti j 
Ma 7 fuo cuflode vigilante , e i cani 
Oli fcaccian fuori co* latrati , ed ejfi $ 

Benché dentro crudel fame gl * irriti , 
Bifofpinti fen vanno , e gli alti monti 
Empiono invan di gridi 9 e di lamenti • 
fdentre parla il Signor dinanzi all* Ara 
Al fuo gran Padre , lì Compagni vanno 
Stupidi riguardando in ogni parte 
Il vajìo Tempio , e 7 lavorio de Fabbri 4 
Cento colonne miranvi di marmo , 

E cento altre di bronco, che li monti 
Pareggian coll * altera ; i tetti , e i travi 
Pi durevole cedro , e l * ampie porte 
Di metallo coperte , che flrideano 
Su gli arpioni di bronco} il piano fuob 
Pi marmi minutijjìmi commejfo , 

Le *mpofle di fin oro , e ancor le menfe 
Del metallo medefmo , t carri affijfi 
Fra gli altri doni , eh* ivi in alto Jlatmo > 
Tutti fregiati d* ebano , e d* avorio • 

J^uai cofe mentre veggi ono difi in te , 

Ecco improvvifo [opr avviene , e cheto 
Jl Signor , che lor dice : Quefia mote , . 

E queflo T mpio così vafio , in breve , 

Come pino , che fia fvelto da vento 
Sin dalle fue radici , sì repente 
Bove fc iato , darà grave ruina , 

E ti fovrafian degni premi a* fatti , 

Ingrata Gcrofolima , che ofafii 

Tanti Profeti , ( 60 ) a te dal Gel mandati p 

0 col ferro ajfalire ì o pur co f*ffi * . 
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Quante fiate t volendoti infegnare 
Jo qui prefente le veraci cofe , 

Jnvan preteft di raccorre infierite 
Il popol tuo i ficcome i fuoi pulcini 
Quinci » e quindi difpcrfi a se convoca 
La chioccia co' [chiamatiti , e l ' ali [coffe ì 
Sarai dal ferro efiinta , (<S i ) e 7 già cadente 
Tuo Regno in breve opprimeranno l’armi. 

In polve lo [dorrà virdice fiamma ; 

E da per tutto in larga copia il [angue 
Scorrer vedrqjfi in queflo [uol . Non vedi , 
Che ftai nel precipizio ì Nè ti giova , 

Ch' a’ preghi unifea preghi } In altra parte 
L' Onnipotente Padre ha trasferito 
Le sacre cofe . In altra affai lontana 
Città ( 62 ) vuole il fuo culto, c là placar fi , 
E fia qui pofìo il termine a tai cofe. 

Ciò detto, moftra loro un marmo [culto 
Di fiupende figure . Egli era grande 
Argomento, e memoria di quei primi 
Sci giorni , in cui la macchina del Mondo 
fu già creata : fi vedean gli eventi 
Delle cofe , e per ordine gli antichi 
Fatti degli Avi . Era cotcfta un' opra J 
Cb' umana lingua non potea ridire : 

Non v era effigie d'uomini , 0 di Divi > 

Ma 'l tutto con occulti fegni , e note 
Mano d' ignoto Artefice uvea fatto. 

Non gli aveva finor comprefi alcuno j 
E occulti furo anco a' Profeti fleffi . 

r £Eù s efprimeva il Sommo Iddio , di raggi , 

E di fua luce sfavillare immenfa ; 

Ch' in atto di guardar la mafia informe ; 

L' eterna notte , ed il confufo abijfo , 

N' efiraeva i princìpi delle cofe . 


LIBRO PRIMO. 

Già fi fiorgea , corri Ei d ' aurata nube 
Creava il Ciel (iellato j indi la Terra , 

Jl Mare , e 'nfieme la vagante Luce , 

Onde del Sole i rivendenti vai 

Tofto accendere t e gli altri Lumi in Cielo. 

Vedcans' i Spirti alati in giro accolti , 

Opra del primo di , febiera volante , 

Z>’ alta Rocca lodare il lor Fattore , 

Il Supremo lor Duce , e fargli applaufo f 
Ma non ancora dalla baffa Terra 
Jl fiammeggiante Cielo avea divifio > 

Nè la Terra dal Mare : era confu fo 
Il feme delle cofe . Ed ecco a un tratto 
Ne cava appena le Celefli Spere 
Delli sette Pianeti , e de le Stelle ; 

Onde le ornò con ordine diverfo , 

Cb' appoco appoco ogni altra cofit poi 
Già cominciava a prender nuova ferma . 

Il Ciel fi muntene a da se me de fimo t 
Retto dalla fua propia commeffura : 

Chiù fa in me^o la Terra , fi vedeva 
Intorno a lei ne' curvi liti il Mare 
Rompere i flutti , e al^arfi al Ciel la fpuma. * 

Non ancor vi fpiegavan l ' ampie vele , 

Per lui vagando , 4 legni , e non ancora 
Vi fi adoprava remo : fol vedeafi , 

Che lo fendeano gl ' innocenti Cori . 

Ma ecco già , eh ' al^an la cima i monti 
Coronati di faggi $ e le dimeffe 
Valli (tanfi di fiotto : già feconda 
Manda fuori la Terra i fiuoi germogli t 
Di fiori adorna : (piegano le fronde 
Gli alberi tutti : già di verdi erbette 
Vtflirfi i campi , c verdeggiare i colli 
Si veggon fittile cime per le ficlve 

D P'* 
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Degli elei , degli ulivi , e de' ciprcjjì , 

In un ijlante nel ceruleo Cielo 
Ecco due Lumi le novelle cofe 
Cominciati prima ad illuflrar co' raggi , 

E fra di lor , come fé in guardia fticno 
Del Mondo , alteman fempre lo splendore 
Con immutabil legge ; poiché il Sole , 

Ch' è fonte della luce , in giro feorre 
Per l ' ampio Gel di giorno, e lo mi fura, 
E col nuovo fplendor pinge la Terra : 

'Di notte poi la Luna in meg^o all ' ombre 
Col fuo pallido volto empie le veci , 

Lume fpargendo dall ' aurate corna . 

Fregialo l ’ Etra di notturne gemme 
Gli si fri lucenti con perpetuo moto , 
'Scorrendo in giro . Indi di paffo in paffo 
Il mar fendea con biforcata coda 
Greggia muta , e fcjuamofa , e ’n effo nuota 
Miranfi ’» alto li dipinti augelli 
Sulle penne librarfi , e con gli adunchi 
Roflri pugnar tra loro . AV lontano 
Erran gli armenti per gli vafli campi ; 

E fchergano f alt andò in lieti prati 
Lanute gregge . Già veder fi ponno 
Le belve atroci ricercar le tane ; 

Ed i lunghi ferpenti in su la terra 
Strifciando andare. Di lafsù ti fembra 
Il Re de' Cicli da fchiarata nube 
Efortarli , e lor dir tai lieti accenti : 
Crcfcete , o mie f emende : il gener voflro 
Moltiplicate , e col girar degli anni 
Sempre così di prole in prole andate . 
sii fin vedeafi l' Verni del tutto ignudo 
Fatto di terra , ed apparta , eh' Iddio , 
Pqfìofi .1 lui vi cin , gli pargli , c Leggi 
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Sanie gl' imponga , e lo preponga a' Regni : 

Cb' immortai della Terra abbia l ' impero : 

Stia j aldo a' detti ; e che gli offervi i patti . 

Ma qui vicin fi fcorge erbofo Campo (63) 

D' alberi vago , e di bei fiori adorno , 

Cui vigilante fica ceruleo Drago 
In cuflodia de pomi : in me^go un fonte 
Chiaro forgea , che T acque fue d' argento 
Partiva in quattro fiumi , (64) a quatte oppofie 
Regioni rivolti , i quali entrando 
Pici grembo della terra , in ogni parte 
Irrigavano i prati . .Qui vedeafi 
Womo , f edotto dall' afiuto Drago , 

Gufar frutto di pianta a lui vietata , 

Scordato già del rigido divieto. 

Pur l ' infelice , par, che duol ne fatta, 

Mcffolo appena in bocca , fe di fronde 
Copre se fiefio , e non fofiien di Dio 
L' irato volto , il qual da nube aurata , 

Severo in vifia , gli sgridava il fallo ; 

Dà a Lui la dura , ma dovuta pena , 

E a tutti gli altri , che verranno appreso 
In tanto la Conforte , che pria ruppe 
La legge , mojfa da feral di fio , 

Invan s' afeonde ( ahi folle ! ) entro gli eabufii . 

Ma vincitore , e di fua frode altero 
Fra l ' indurite fcaglie il Drago fplcnde ; 

E col rotondo fuo pieghevol corpo , 

V arbor tre volte Superando, s' alga : 

Con tortuofi giri lo circonda ; 

E ’n volto femminil , battendo l ' ali , 

Oltraggiofo di là fchemifee i vinti . 

Non molto lungi vedi i ciechi Abjjfi f 
V ofeure flange , e la maligna luce 
Del Sol , dove fon l' Anime de Giufii » 

D z ' cbe 
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Che al del dovute , ri eran quindi efclufe 
Valla colpa d ' un fol per certo tempo ; 

Ed afpettano in lungo ordin l ' ufeita . 

V' eran gli antichi Padri , e di Profeti 
Bendate turbe , che tcnean le mani , 

Già / lanche a lungo andar , difiefe al Cielo . 
guai tutti il Padre Abramo , in alto ergendo 
Le fpalle , con ben ampia e lunga vejle , 

Cli apre , e dilata con difiefe braccia , 

Ben fermo copre . In atto par , che fileno 
Supplichevoli orando al Sommo Dio , 

Che tempri l' ira , e che non voglia ornai 
Per la colpa d ' un fol perdere tutti . 
guì fi ferina il Signor , dal cupo feno 
Sofpir traendo , e dice : guefie cofe 
Bicercan mia fatica : h già fon pronto ; 

Son io dovuto a tanto f degno , ed io 
Con la mia morte toglierò coftoro 
Val bujo , e romperò quefie prigioni . 

Augi quel poco , che riman , vedete , 

Che fol riguarda mia fpietata morte . 
guì , già fpcnti i mortali , andava n pochi 
Cbiufi 'n un Arca su per l ' onde impuni » 
Ondeggia la gran mole a galla , e appena 
Gli alti monti mofiravan la lor cima , 

Che di lontano il folgore feria , 

Botto il feno alle nubi , donde ufeiva 
Molto allo fpcjfo al balenar del Cielo . 
guì l ' infelice vecchio Padre in atto 
V' uccider Ifaacco fuo figliuolo 
Con ferro ignudo , mentre in opra pone 
Il fune fio comando . Parti , eh’ egli 
Tutto fi sforai col fuo corpo , aliando 
La dcflra , ma non anco ave a mirato 
In dietro } e già Meffo dal Ciel difeefo 
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Gli reca altri comandi oppofti a' primi e 
A lui vicin pafeea bianco montone 
Apparecchiato al facrifi%io vero , 

In luogo del fanciul del tutto ignaro . 

Di là i fratelli il lor fratello odiato 

Vende. in mojfi dal fogno , e al mejlq Padre 
Menti an fua morte , che feroci belve 
L' aveffero fquar ciato ; e 7 Padre ftejfo 
La fanguigna fua vcjìe empia di pianto 

'Bravi ancor Mosi , che dall ’ Egitto » 

Fidato in Dio , guida al promcjfo Regno 
Il popol fuo dopo ben lungo cfiglio : 

E mentre il guida , di repente forge * 

Pejìe , de' fer pi che col morfo uccide 
La gente sì , che fi vedean giacere 
Di paffo in paffo moribondi i corpi . 

Egli però fovra ben alta trave 
Altro ferpe di bronco in meo^o al Campo 
Sofpende , e vuol , eh' ivi guardajfer fifi 
^uegl' infelici , e quindi avean falute . 

JD a un altra parte con l ' acuto roflro 

Il Pellicano , a se forando il feno , (6j) 

J fuoi pulcini alla ferita pafee : 

Stann tjfi a, lui d ' intorno e , del materno 
Sangue ben lieto , va cercando a prova 
V aperto fianco attentamente ogni uno . 

Ojfervate tai eofe , il grand' Eroe 
Verfo le porte diserrate in due 
Sen va , gran cofe nel penfier volgendo . 

Non era ancor però giunto nel piano , 

Dalle ficaie feendendo j (66) ecco da lungi 
Si conducea con gridi , e con romore , 

Pallida in vifo , le man dietro avvinte , 

E feinta il crin Sufanna , (67) eh' era moglie 
Pi Manajfe già vecchio , al quale il Padre 
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Lei vaga in volto , e nel bel fior degli anni % 

Che ripugnava , con odiate nogp^e 
Avea congiunto . Or ella in tanto 9 avendo 
Macchiato il letto maritai , venia 
Allo r menata alla dovuta pena , 

Va grande fluol di Giovani feguita ; 

E già i fanciulli , e 7 vulgo avean le mani 
Colme di fajfi. Ma correndo avanti 
Vn Sacerdote ne impediva i colpi f . 

Finché iteli* atrio fpaxjofo vide 

Crifto : a Lui venne , ed alla foglia trofie , 

Macchinator d' inganni > la dolente : 

Cojìei , gli dice , in grave fallo colta f «. 

Ectt’ /;4 /.: fede maritale . Or 'Votztzo 
L e nofirc Leggi , che per tal delitto 
La rea punita fa ( ma che fierezza ! ) 

Cd f affi a morte . Quindi fiam venuti 
A Te , de* pati interpetre benigno , 

E 7 tuo parere di faper cerchiamo * 

Sì difie , e 7 cwor pofeea di vana fpeme , 

Venfando , aT/er/o già con quelli detti 
Trcfo , e con f ufo y nè refìargli fcampo : 

Poiché se , per «/> coir lei pietadc , 

Z/ afiolvefie da morte > Eg// /e Ttfr&e , 

J fajfi 9 e T ire ultrici a se medefmo 
Tofio rivolteria ; giacché le sante 
Leggi romper volea , fuor d ' ogni legge ; 

E fé impone fie , che fu tratta a morte , 

Pena del fuo delitto , allor se flefio 
Dei fero vulgo offerirebbe • agli odi . 

Ciò rivolgendo , net fuo penficro 
Faccafi vincitore , e ’« je nutriva , 

Co? fio nel petto y godimento vano • 

Siccome avviene alt * /4/\tfor in /ègro » 

O > rompendo col vomero la terra * 

Par- 
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Porgli fcavare gran te foro t allora 
Pafce la mente fina di van piacere j 
Ma rifvegliato poi , troz>a dolente 
La fìcjfa povcrtade , e la fatica > 

E maledice il fogno , e la fortuna : 

Trova il Signor la via , ( giacché rtiurt arte 
D' inganno uman contro di Dio prevale ) 

Onde , falve le Leggi , a Lei perdoni } 

Poiché , tenendo fiffi a terra i lumi , 
difin gl ' innalza , e quella Turba guarda 
Pront ' a tirare i faffi , e sì le dice : 
Certamente a Cofiei fi dee la morte 
Per lo delitto , come i Padri antichi 
Determinaro . Or su quegli di Poi , 

Ch' è fuor di colpa , il primo fia , che prenda 
1 faffi f e la colpevole feri fica . 

Ma chi di tanto numero fia mai , 
tììe voglia cominciare i primi colpi > 

E dir i che reo non fia d’ alcun delitto i 
Così dicendo , chino i lumi , ojferva 
Tutti con guardo minacciofo , e bieco ; 

Ed è pronto ad if crivere nel fuolo 
Le colpe di colui , che fi vantaffe , 

Intrepido , e ficuro , aver la mente 
Libera , e franca d' egra fallo , e macchia , 
Stava nel me^gp > 4 della gente , 

La Giovane tremante , e gli occhi ave a 
Carchi d’ orror per la vicina morte j 
E già , piegate le ginocchia , flava 
Per cadere sul fuolo ; in quella guifa 
Difanimata dal timor , che fuole 
Cerva caduta in rete , allorché i cani 
Stancata l' abb'un co’ latrati , e ’l cor fio» 

Ella fi vede d ’ ogni parte cinta 
Da’ nemici ; onde refìa difarmta 
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Di forge, e attende T imminente morta 
Ma color tai rifpoflc udite , a tutti 
Cadde quel gran furor tofio , e quictoffi 
JJ empito infranto : ogni un tacito penfa 
Alla fua vita : l' un riguarda l' altro , 
Mirandofi a trxverfo ; ne v è alcuno 
Fra tanti , che di fari innanzi ofa/fe : 

Di nafeofio cader fan fi di mano 
Le pietre , e rammentando i propi falli , 
Scn vanno , e 7 vafio Tempio abbandonarti 
Jjfuando Dio vide eh' era in tutto fgombro 
[i atrio , difciolfe alla tremante doma 
J lacci , e con piacevoli ricordi 
Sì l ' ammonifee , e la congeda al fine : . 
Vanne miglior di prima , e dell ' antiche 
Colpe cancella ornai la fama . Quindi 
Rivolto a' fuoi Compagni coii parla s 
Ahi dura gente ! non fi vuol pur vinta 
Rendere già : nè cos ’ alcuna lafcia , 

Che non tenti , e non ofi . Ella m imputa , 
Ch'or ne' giorni fefiivi aita io porga , 

Contro il dover , contro le leggi , a quei , 
Che n ban bi fogno , e renda al primo fiato 
Gl ' infermi : eh' or accoglia i malfattori , 

E perdoni a color , che da se ficjfi 
Si confcffano rei , le colpe , e i falli : 

Ch' ora i Compagni miei , pria di lavarfi 
Le mani , a menfa feggano , e di cibo 
Anco vietato nutrano il lor corpo , 

Con quel di più , che millantando vanno . 
An% inventando fraudolenti errori , 

Tentano ancor di furto impaccio darmi $ 
.Qualora incauto voglion de' Romani 
Tarmi nemico con aftwgia , cd arte ; 

E mi chicggon f sa Ce far e fi debba 
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Pagar il cenfo , come impon l ' Editto ; 

Nè le grandi opre mie , che per alcuna 
Arte , o potere uman farft non pomo , 

Li muovon punto . EJJì , di lume privi , 

Non veggion la virtude , ond' io le formo , 

Ed ardifcon opporft all ’ alta mente 
Del mio Padre fuprtmo . Io non pretendo ( 6 p) 

‘ Toglier gli antichi Riti , o pur le Leggi ; 

Poi cioè ne’ detti occulti afeofo flaffi 
Scnfo molto diverfo , e non intefo j 
Ed altro più di sacro flà velato 
Delle parole entro l ' ofeura nube . , 

E per tacer il re/lo , perchè a fchivo 
Avete Voi di por fopra le menfe 
Gl ’ interiori del porco ì Non apporta 
Macchia veruna (70) agli animi innocenti , 

Sciorre il digiun con quefle cofe , 0 quelle Z 
Di dentro vi fa rei la mente fteffa , 

E 7 mal defio . Ma perchè del fango , 

E nel fo%Zp pantano ha fuo piacere 
Il fetofo animai , feguendo folo 
Suo naturai talento , in lui s' adombra 
Di Venere impudica il vii diletto : 

Affinchè appoco appoco il Divin Fabbro 
Piegar poteffi gli animi al fuo culto. 

Ed affuifarli alle Divine Leggi , 

E fui principio a qualche Religione 
Sottometteffe quella ro^ja gente j 
Volle , che fi fcannaffero gli agnelli : 

Del fangue lor fe ne bagnaffe il fuolo } 

E su gli Altari foffero /venati , 

Benché innocenti , li giovenchi ancora . 

Erari tai cofe , a chi vede a ben dentro , 

Di quefia Religion figura , ed ombra . 

Ciò fatto , (71) già piegando all'Occidente 
Il Sole f Ei lafcia l ’ infcdel Cittade $ 

E E voi. 
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E volendo parlare al fuo gran Padre , - 
Trima eh' a morte , ormai vicina , vada , 

E pi» dappreffo esporgli occulti fir.fi ; 

Nell ' ima valle del Taborre (ji) lafcia 
J Compagni , cìx fon di queflo ignari . 

Jntanto Et fale fopra l ' erta cima 

Del Monte , e là fi ferma , ove gli cccelfi 

Cedri ferian le / ielle . Avea menati 

Seco di loro folamente il fido 

Giovanni , il fuo fratei Giacomo , e Piero : 

Taciti orando flavan quefli , in alto 
Tefe le mani , e fijfi gli occhi al Cielo : 

Ei tutto pien d ' amor così ragiona 
di Genitore : O Padre , io , tuo Figliuolo 
Innocente , or men vado ad incontrare 
Acerba morte : nè fojfrir ricufo 
Indegni oltraggi , mtntr c sì palefe 
T ua diva mente , e tuo voler sì fermo ; 

E fe tanto vai l ’ uomo , ecco , fon pronto . 

Almen Cofioro , c hanno abbandonato , 

Per feguir me , parenti , amici , e patria , 

'Sceltiffimi Compagni , in tanti caft , 

Deh mira , e da' pericoli nafeofli 
Gl' innocenti afficura . lo non mi curo , 

Che contro d' effi difpietata gente 
’SpeJfo fi moverà j poiché terrore 
Lor non daranno le mortali offefe . 

Peran più tofio inficm , ( nulla mi turbo ) 

O pur lanciando fulmine , che gli arda , 

Tu Padre , affatto le cadenti cofe 
Ormai rifolvi a nulla , ed alle tante 
Fatiche apprifta il fin . Però fe importa 
Tanto, che l ' Z)om fia collocato in Cielo, 

E che ri edano in qtiefli i primi tempi ; 

Pregoti fol , che /’ inftrnal Drappello, (7 j) 

Z)fccudo fuor dalle tartaree grotte 

A nuo- 
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A nuocer loro , lor non noccia punto ; 

Nè li f educa per inganno , ed arte 
Ad illecito amor : gl ' incauti petti 
Tu fa , che non ftan tratti a grave colpa } 

Nè che renduti ftan di Noi fcordati . 

Già già verranno tai nemici in campo , 

Di frode armati ( non fatolli ancora , 

Nè vendicati del lor grave duolo ) 

Ed uferan quefi ' arti , e quefie fraudi . 

£>uai volti , prefi in fimulati corpi , 

Non mentiranno , acciocché d' atro tofco 
Infettin gl ' innocenti ì Ahi Tu , gran Padre 9 
Spegna tai lacci : fciogli 7 tutto in fumo , 

E comanda , eh' alfin s acquetin vinti . 

Rimanga in Terra , dopo il mio morire , 

Cbi la Giu/ligia , e 7 vero culto infegni 

Alle fue Genti . Or quefio don , che chiedo » , 

Prego , Tu mi conceda , e ciò fi dia 
Al grande amor dell ’ unico tuo Figlio . 

Così pregava il Figlio, e a Lui rifponde 
Il Padre in guifa tal : Figlio , che Jei 
Mia virtude , e di me fembiante immago , 

Deponi ogni timor . Non fia , che noccia 
A' tuoi Compagni alcuna infidia , o froda , 

Ch' or loro apprefia il Rcgnator d ’ Abijfo : 

Egli all * imprefa cominciata invano 
Si oppone . Prenda E' cento forme , c cento , 

Io prefente farò : gl' inganni , e l ' arti 

Rendendo aperti , diffipate t e dome 

Farò reflar le frodolenti T urne , ' . . 

E mi opporrò col mio poter sovrano • 

ZJn folo fia , cui fvolgerà la mente 

Folle penfier . Già l ' infelice or cova i 

Nell ' efecrando petto il fallo indegno ; 

Ed annojato , e difdcgnofo tutto , 

Seco mede fino già fi pente , eh' abbia , 

£ 2 ' rcr 
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per ubbidirti , dell' umana vita 
Jl piacevole corfo intralafciato ; 
lE eh' abbia eletto di / offrir più t 0 fio 
Sotto la guida tua gravi difagi : 

Jl che tu meco conofcefii prima 
Che f offe il Mondo . Aggiurfimo l ' indegno 
Nulladimanco al numero degli altri f 
Memori de' Profeti , (74) i quali un tempo 
V avean predetto . Ei fia di grande efemplo 
Agli altri tuoi feguaci . EJfi calcando 
Miglior fenticro , pbivcran gl' inganni : 
Tutti per tua cagion la vita a febivo 
Avranno : lieti incontreran la morte , 

'E dal lor fangue innumerabil gente 
A te fi produrrà . Io finalmente , 

Dopo t ’ acerbo lor morir , far olii 
Degni del Cielo , e fuo grande ornamento . 

O quanti , e quai Nipoti indi vedrai 
Sorger da quefla Religione , 0 Figlio ! 

O quanti feorgerai ficuri petti! 

Or dunque vanne : t ' opra incominciata 
Compifci ’ntutto ; imperocché Cofloro , 

Cb' or vedi ro?Xi , e che parlar non fanno > 
Guari non fia , eh’ alti penfieri in cuore 
Concepiranno : con faconda lingua , 

Tieni del nofiro Spirto , detteranno 
Leggi temute , e con i lor configli 
In meglio ridurranno il vaflo Mondo. 

Gli uni fuccederanno agli altri , e' sacri 
Vincitori Nipoti i tuoi veffilli 
Trafpor ter anno oltre di quei confini , 

Che l ' Oceano ora bagnando frena , 

T. 7 tuo gran nome fi farà famofo 
Di tempo in tempo . I Re potenti in guerra 
Di lor volere , a Te gli scettri , e T armi 
Faran foggette , e t ' alieranno Altari » 
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Roma , d' imperi , e popoli feconda 
Lungo l ’ acque del Tebbro , abburatti 
L ihfegne , e 7 fren , con cui regge la Terra , 
Ivi '« Tuo culto cento augufli Templi , 

Cento fumanti Aitar , cento Minifiri . . 
Si veleranno ; e 7 Sommo Sacerdote , 

Cfo impone 4«co alti Re medefmi y 

In fomm onor ti riporrà nel Mondo . 

Che fe , variando gli anni , eri /«ccfrf* 

Cft’ i coflumi corrompa , c Ct«c «4/04 
Co’ /b>/ 2 , Oppojìi ; /o, da' difagi j 

L da travagli pria renduta accorta , 

Tarò , c/?c forw ne/ primiero fiato : 

Ella , dal propio mal fempre migliore f (7?) 

S ’ innalzerà fino alle fielle . Speffo 
<$uefia Città quafi uguagliata al fuolo 
Ter gli affai ti vedrai d' Ofie nemica $ 

Ma quanto più farà da' mali afflitta , 

Tanto piu in alto follevando il capo f 
Il porri fra le fielle ; e’n miglior forma 
Sempre alierà le fue cadute mura j 
Uè mancherà , finché di tempo in tempo 
Non^s abbia il Mondo fottopofto affatto • 

Tal' è il noflro volere . Ed ella fia 
Z)i nofira Deità la Sede in Terra . 

Ciò detto , abbraccia con la defira il Figlio i 
E n Lui fi firigne , Ecco con fuon rifplende 
Lampo t che vibr a l ’ Etra roffeggiante , 

E ne rimbomba il Cielo } poiché il P adire , 
Tatto palefe , fece veder Nube 
Tutta di fuoco y e rai lucenti illufirc ì 
Che in ogni luogo vibra lume , e fpande 1 
Vien Crifio afforto : in mcx\o a lei rifulfe ì 
E vero Iddio nell' afpetto apparve , 

Diffondendo per 1 ' aere odor divino : 

Saggio ben chiara dell' Eterna &hcc» 
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E del gran Padre fuo verace Immago . 

Ei , tutto bel con rubicondo volto , 

In quella guifa Splende , e gitta intorno 
Per tutt' i luoghi infoli io fulgore , 

Che 7 Sole in sul mattin quando rinafee $ 
Jgueflo il raggio diffonde in tutto il Cielo : 
li immagine riflette anco da lungi 
Nell ' Oceàno , quafi'n terfo fpecchio , 

E ne, rifplendon delle crocee felve 
L' aurate cime. Tale il noflro Eroe 
S' offerfe innangi a' flupidi Compagni , 

In meggo * due Profeti ; (7 6) Uno de quali 
fu già rapito in fiammeggiante carro 
Sopra del Cielo , e co' cavai leggieri 
Trafcorfe impetuofo in meggo , al l ’ aure • 

Era l ' altro Colui , che dall ’ Egitto 
Conduffe d' Ifaacco i difendenti, 

Quando di là fuggirò > e lor conceffe 
E Leggi, e Riti delle sacre cofe . 

Vide fi ancor più da vicino aprirfi 
La celefle Magione . Allora il Padre , 
Splendente in bianca nube , al Figlio imprejfe 
Baci foavi , e que/ìa voce udiffi : 

- uefti è mio Figlio , e mia dolccgga efirema 
Solo , 0 Mortali , a Lui pronti ubbidite . 

Non pià di tanto x tutto il Ciel rifuona 
D' applaufi , e melodie , che fero i Cori • 
Wprefo al fine il confueto afpetto 

L' Eroe Divino y i fuoi Compagni fcuote 
Dallo fiupore , e dal terrore , in cui 
£uei prodigi gli a vean tratti , e fepolti ; 

Ed Vom mortale nuovamente apparve . 

FINE DEL PRIMO LIBRO . 
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ANNOTAZIONI 

Sopra H Primo Libro . 

(i) C Pirtt Dìvin ) Propiilfima invocazione dello Spiritoflanto in un 
^ Poema cotanto sacro . 

(a) Due volte generilo ) Poiché , come dice S. Ambrogio fup. Lue. 
cap. 3. Dui funi Cbrifti generationes : una efl paterna , materna-, 
altera . Paterna illa divinivi- ; materna vero , qua in nvjhum . _ 
laborem , ujum/jue defeendit . 

(3) Nel fecondo grembo ) Cioè nell’ atto , eh’ ei vi difeefe a prender 

l’umana carne per opera dello Spiritoflanto. 

(4) In vendetta turheffe ) Cioè vendicafle l’inganno ufaro del demo- 
nio nel Paradilo Tcrreftre . Quello parlare è frequente nell.t_» 
Sacra Scrittura. La Vedova in S. Luca cap. 18. vtrf. 3. così par- 
la a quel Giudice della Parabola : Vindici me de adverfamt meo. 
Nell’ ApocalilTe cap. 19. verf. 1. così li legge : Satus , & giuria y 
ér yirtus Deo noftro efl , quia vera y & jufta judicia funi ejus y 
qui judiravit de meretrice magna , qui corrupit terroni in pro- 
Jhtutiune fua , & vindiravit janguinem fervarum fuarum de ma- 
nibut ejus . K S. Agoftiuo cosi fpone quel verletto ultut fum 
del Salmo. Quid ejì ultut fum in cuti ldefl vindicavi me de ipjtì 
inimicis meis . Quvtnodo me v indi eavi ì Uccidendo in eis errorem , 
fujcitando fidem . 

(*) Oli ultimi confini della Fenicia ) La Fenicia era Provincia della 
Siria; c drvidevsfi in Fenicia propia , e Fenicia di Damalco, 
o del Libano. Nella prima erano le Città di Ferito, Tiro, Si- 
done, &c. Nella feconda Eliopoli , Damafco , &c. Per gli con- 
fini verfo la Giudea , dove li portava Crillo , intende qui il 
Poeta di Tiro , e Sidone , per quel che li legge ili S Manco 
cap. if. verf. 2 2. dove avea egli guarita la Figlia della Cananea, 
che in S. Marco Chiamati Scrofcnilla cap.f. verf. i'S. 

(d) D' ogni parte accolti ) intende il Poeta di Galilea , Decapoli , 
Gerufafcmme , Giudea y e da’ Inoghi di là del Giordano , fe- 
condo il tetto di S. Matteo cap. 4. verf. ay. 

(7) Seguirlo ov' ei volrffc ) Intende proponente degli Apposoli , 
e de’ fcttantaduc Difcepoli . 

(8) Coti tna jeende il Po ) Il Po , eh’ è 1 ’ Eridano dc’Greci , nafce_, 
dal Monte Vcfulo ne'confini della Liguria ; c dopo aver accol- 
te le acque di molti fiumi, parte dall’ Alpi , c parte dall’Apen- 
nino , li (carica per cinque bocche nell’Adriatico. 

($) Il tempo della vita a me concefo ) Non già dal fato y o dalle_» 
Felle , come vanamente liniero gli empi Prifcillianitti , ritinta- 
ti da S. Gregorio burnii. io. in Evangeli tpipban. ; ma dal Padre, 
c dallo SpiritolFanto . 

(10) De' vecchi Padri purgherò ) Propiamentc di Adamo , ed Eva_, , 

f er la colpa de’ quali principalmente il Figliuol di Dio prete 
’ umana carne , e fotFerfe la morte . 

(n) s . u glt “Iti munti) Non molto dittanti da Gerulalcmme , i qua- 
li nel Vangelo chiamanti Montana Judei . \ 

(12) Gerico) Quella Città , così detta dal grato odore del vero bal- 
samo , fecondo Giufeppe Storico , chiamavafi la Città delle pal- 
- me , perchè era iituau io un piano guudiiTuao ripieno di pal- 
me , 
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ntc , Ve ut. cap. 34. verf. 3. ed era diftante da Gerufalemme clr* 
ca fette miglia, come vuole il Calmet. 

(13) Zaccheo ) Coltui fu capo de’ Pubblicani, e molto ricco . I Pub- 
blicani eran coloro , cn’cliggevano i danari pubblici) ed in ciò 
fare ufavan tanta inumanità , eh’ erter Pubblicano, ed nomo di 
pclfimavita, era predo i Giudei una cofa medefima . Egli, fendo 

E iccoliflìmo di datura, per veder palfar Crifto , fall fopra un al- 
erò di feccoinoro , donde il Redentore chiamatolo , onorò la 
fua cafa , Lue. cap. 19. Quello albero è il fico di Egitto , c chia- 
mali feccomoro , o ficomoro , perchè le foglie na del moro, 
c ’1 frutto del fico. 11 qual Irutto non nafee nell’ clhemità de* 
rami, ma attaccato al tronco ; nè mai matura , fe jion colto, 
dopo quattro dì fi freghi con pettini di ferro , come fcrive», 
Plinio hb. 13. cap. 7. e S. Girolamo in Amos Proph. cap. 7. verf. 
4. Sy comori agre fles affierunt ficus , qua Ji non ve llicentur ama- 
rijjtmas cariculas faciunt . 

(14) Talenti in varie guife il' oro') Il talento di oro degli Ebrei va- 
leva tremila fieli . Ogni lido avea il valore di quattro dram- 
me ; le quali importavano mezz’ oncia de’ Romani , S.Hicrvn . 
ad cap. 4 Ezecbi. Ciò fi cava dall* Cirodo cap. 3S. verf. 2$. ove_j 
fi vede, che fecento c tremila cinquccencinquanra uomini , pa- 
gando ciafcuno mezzo lido , compì ron la fotnma di cento ta- 
lenti , c mille fcttcccnfettantacinque fieli . Quanto vaglia il fi- 
do, ridotto a moneta da noi oggi conofciuta, vedi alle Note», 
del Secondo Libro . 

(15) (fui all' improvviso meffaggier') L’Autore dice : Hic fubito , non 
luta ferens , gravis impulit aurcs Nuncius ; ma non debbe in- 
tenderli per qui , cioè nella cafa di Zaccheo : poiché il Sal- 
vatore non era in Gerico quando udì , che La/aro era vicino 
a morte, ma fopra il Giordano , dove battezzava il Patirta»,, 
come fi raccoglie da S. Gio: cap. io. verf. 40. , c Gerico è di qui 
del Giordano , come fi cava da Giosuè cap. 6. e da Geremia», 
cap . 39- 

(16) Letama ) Era un Cafale , o fia Cartello vicino al Monte Olive- 
to , c dittante da Gerufalemme due miglia . Scdulio Hb. 4. fa», 
menzione di un’ altra Petania di là dal Giordano , e la chiama 
Città magnifica. 

(17) Labaro) Cofiui era folito di albergare fpelTo in fua cafa , ch’era 
in Petania , il Signore . Quando fu da lui rifufeitato , era dì 
trenta anni , ed altrettanti nc vifle appreflo . Alcuni dicono, 
che folle morto in Cipro . Altri , che dopo la mcrte di Crilto 
folle flato me Ho in una barca inlieme con Marta , c Maddalena 
lue sorelle, c , Confegnato alla dil'crezion dell’ onde , capitale», 
in Marliglia , dove , ‘predicando il Vangelo, morilTe Vefcovo di 
quella Città . Vìi- Launoj. de Magdal. , Zortar. lib. $. 

(iS) Onde rigo di lagrime le gote ) Debbo intenderli in quello luogo 
iJ Poeta* per anticipazione ; poiché non fi legge ne* Vangeli , 
che piangerti; il Redentore in quello tempo ; ina andando in-, 
Ret.mia ; c vedendo pianger Marta , c Maddalena , pianfc egli 
altresì . Jean. cap. u. verf. 35. ... 

(19) New affatto ignaro ) Sapca lucifero il compimento delle Pro- 
iezìc , c ’l ninnerò delle lcttiinanc, predette da Daniele, cllbr 
al fine : e, come dice S. Agollino l'opra S. Luca , iapea bene— ,, 
che dovea venir Crifto, ma non lapeva , clic forte venuto lot- 
to P umana carne : Cognoverat , Dei li li uni effe ver.turtnn ; feci 
vtnijfe per infirmi fatene ebrporis non putabat , 

^20) C’ han 
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(iti) C' ban la luce a fcbivt ) Non già di quefto mondo , ma Crifto 
medcfimo» che è vera luce dell’ anime. 

(ai) Sfingi ) La Sfinge fi è figurata da’ Poeti per un moftro vicino 
Tebe, mandatovi da Giunone per affligger quella Città ; e che 
avelie la teda , e la parola di donna, sul dorfo le ali , e ’l re- 
do di cane , e lione. Stai. Iib. i. ’lbebaid. 

(aa) Gorgoni ) Finfer le Favole , che le Gorgoni fodero tre forelle_. 
chiamate , Steno , Euriale , e Medufa ; che foffer figlie di For- 
co , e di Cera ; e che lì ferviflero d* tm fol occhio fcambie- 
volmcnte , con cui guardando i Giovani , li mutafl'ero in pie- 
tra , Virgil. Ut. 6. Fintai. , Salai. Cernii, itb. 7. ma una tal favo- 
la ebbe origine da tre meretrici , di cui parla Sereno . 

(23) Idre ) E* noto come fi fingefle 1* Idra , fuperata da Ercole 

(24) Centauri ) 1 Centauri lì finfero da’ Poeti effer figli d’Mione_, 
e della Notte, o, fecondo altri, di una Nube offertali da Giu- 
none in fuo luogo , cd aver le parti fupcriori del corpo di uo« 
mo , e le inferiori di cavallo , 0 vii- Ho. ìa. Metamorpbof. 

1*5) Chimere ) La Chimera li linfe da’ Poeti, aver tre tede , di lione. 
di capra , e di dragone : o come dice Servio fopra il Sedo Li- 
bro di Virgilio, la teda di lione, il mezzo di capra e ’l re- 
do di dragone . 

(*d) Stille . $ ftzze Arpie ) Quali foffer le Scille , e le Arpie è no- 
to predo lo fceffo Servio, c la Ccrda fopra Virgilio. 

(i7) Cento tarpi vanta ) Il Poeta il deferive con la parola Centutn- 
geminut ; ma non ha voluto affomigliarlo ad altri , che a Bria- 
reo, descritto pure da Virgilio della ltclTa maniera, fervendoli 
_ del numero infinito per lo finito. 

laB) Errar tra' nembi ) O s’intende di quegli Spiriti rei, che per 
voler divino eccitano alcuna fiata le tempede ; ovvero di quei , 
che , cadendo dal Cielo , rimafero tra le nubi , ove aucor fot- 
ftono la lor pena , come gli altri nell’Inferno ; effendo vero, 
come dice il Bellarmino : Demonet multos nonio m effe itmerfo» 
in abyjjum , fei in aere hoc caliginofo nojiro verfart ai exerci- 
tationem bommum : un de Apojiolus ad Epbef. z. eoi vocat princi- 
pe! aerit bujut . E Beda fopra la Pillola di S. Giacomo top. t. 
Quotamene demone s volitent , tot ubique fuumgebennam circumf er- 
re • Lo deffo fcrive S. Agodino iib. de correo l. & e rat. cap. io. 
e S. Profp. Iib. de Vit. coment. ‘ 

(29) 0 itg li alati Spirti alcun fratello ) Non fapendo veramente», 
Lucilero , feCrido follie vero Figliuol di Dio, Unigenito , con- 
fodanziale col Padre , vero Iddio e vero Uomo , credette , che 
foffe alcun Angelo ; ingannato forfè dal palio di Malachia cap. 
3. Ecce ego mino Angelum meurn , <& preparati! vi am ante Ja - 
mem nteam : Et Jlatim veniet ad Ttmplum Juum Dominator , quem 
voi queritis , & Angelus Te Jl amenti , quem vos vultis . 

(30) Era duri lacci ) Ha voluto con quefta cfpreflione il Poeta far 
vedere la fuperbia di Lucifero , che pure fdegnava di andar in 
Cielo affretto tra’ lacci ; appoggiato torfe all’ opinione di alcu- 
ni Teologi , che dicono , ciTcrc il Demonio intlcflìbile nel fuo 
volere . 

(SO SffJP all' incentro ) Perchè leggiamo nel Vangelo di S. Matteo 
ta P\ f A 5- ** 8- che «e volte il Demonio tcntaffe Grido ; 
cd il P. Ma (donato fopra tal luogo è di parere , che Lucilero 

r \ v ® r ? mente . tent jdre il Redentore . 

v3 l ) De' Profeti antichi ) Si ferve del numero plurale per lo lingo- 
faic i poiché iolamente Mosè è quegli , che nel peuter. cap. 3. 

ff vrr/.j, ' 
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L verf. J. dice : Et dedit tibi ributti munita , quoti ignorabili tu-, fa 
Paint fui , ut o/} e rider et tibi > quod non in foia pane vivai ho- 
mo , fed in omni verbo , quod egre di tur de ore Dei , che furon 
le parole dette dal Salvatore al Demonio . Matt. loc. rit. 

Iti) Che te tu preferite ) Prefo da S. Giovanni eap. n. Domine ,ft tu 
fuijfes bìc , frater mmts non fuijfet mortuut . 

(34) fremè eoi petto «tifante ) Prefo dallo ftelTò luogo verf. j8. J efus ‘ 
ergo rurfum /ventini in femetipfo . 

(iy) Dell' avello tremar l' ufcio fi vide ) Non Coperchio , perchè i 
fcpolcri degli Ebrei , per lo più , erano incavaci in qualche., 
monte. Da S.Gio: d. yerf. 38. già chiamali fpelonca , che pro- 
piamcntc 6 in tal guifa , fecondo l’autorità di Virgilio lib. 4. 
Ceor. Specut ingens exefi Intere in montis . Cosi leggiamo efiere 
c flato il lepolcrb comperato da Abramo per fua moglie Gen. eap. 

1 3. verf. 4. così quella de’ Re di Giuda , e d’ Ifraele ; e cosi an- 
*. che q nello di Crillo , incavato nel Monte Calvario , J oan. eap. 
io. verf. 41. 

(36) fi gran fajfb togliete ) Solean gli Ebrei porre alla bocca del fe- 
polcro un gran fallo « acciocché avvertilfbro i Paflaggieri a non 
tentare alcuna cofa contro la religioiità de’ Sepolcri ) ovvero ac- 
ciocché non vi li accoftaflero , per non contaminarli. 

(37) Alla prima ebiamata dell' Amico ) Qui 1 ’ Autore dice : Clamati* 
tit ter voce vocatus amici . Io ho tradotto : Alla prima chiama- 
ta ; perchè cosi leggiamo nel Vangelo di S. Giovanni eap. n. 
verf. 43. Hac cum dixtfet , voce magna clamavi t : Lunare , veni 

. forai ; fa /latini prodìil forai , qui fuerat mortuut . L’ inten- 
derà egli forfè millicamentc , cioè per la chiamata del peccato- 
re , il quale mente illu/lratur , aure monetur , torpore flagella* 
tur , ut corde conteratur , voce cvnpteatur , fa opere fatisjaciat. 

{38) Donzella vaga per bellezza , ed arte ) Ci dà occalione il Vida_» 
di riferir qui in breve quanto in confufo , e lungamenre han_, 
contrattato gli Scrittori fopra il foggetto della Maddalena. Ori- 
gene • Teofilatto , e Teohlo iuron di parere , che tre fofTero 
fiate le donne, o lìan le Maddalene, come altri dice, le qua- 
li unfeto di unguento Crillo Signor nollro . Una quella donna, 
di cui parla S. Luca cap. 7. verf. 37. Et ingrejfui domum Pbanfai , 

. difcubuit : fa ecce mulier , qua erat in Civitatt peccatine , ut co- 
gnovit , quod accubuifet in domo Pbarifti , attuiti al ah a fi rum un- 
. guaiti , fa fiant retro fecus pedes eius « lacrimi! capii rigare pe- 
ti et ejus ’ , fa capillis capiti s fui tergebat , fa ofculabatur pedes 
ejus , fa unguento ungebat . Un’ altra di cui parlano S. Matteo, 
c S. Marco ; il primo cap. 16. verf. 7. Cum autem J efus ejfet in~. 
Betbania in domo Simonis leprofi , accefit ad cum mulier , kabens 
alabaflrum unguenti pretiofi , fa effudtt fuper caput ipfius recum- 
bcntis ; e ’l fecondo cap . 14. verf. 3. Et cum effet in Betbania in 
domo Simonis leprofi y fa rccumberet , vtnit mulier habens alala- ‘ 
fìrum unguenti nardi fpicati pretiofi ; fafraHo alabaflro effudit 
fuper Caput ejus . Ed un’ alrra quella , di cui parla S. Giovanni 
cap. il. verf. 1. Jesus ergo ante fex dia Pafcbe venit Bctbaniam-, 
ubi Lazarus fuerat moftuus , quttn fufcilavit Jesus . Pecerunt 
autem ei etmani ibi , fa Martha minifìr abat ; Lazarus vero unus 
erat ex difeumbentibus cum eo . Maria ergo accepit /Urram un- 
guenti nardi piflici pretiofi , ó* unxii pedes Jesu , fac. E su di 

3 nello piede pubblicarono il loro libro de tribut , fa unica Mag- 
agna Giacomo Fevrc, e Giodoco Clittovco . S. Geronimo , S. Am- 
brogio , c S. Gio vauci libitum» hanno Rimato , che lòRcr due : 

un» 
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una I» laccatrice , e l’altra la Torcila di S.Lazaro, e di SMar- 
ta ; e dicono, che ambedue unfero il Redentore iu diverti tem- 
pi : la prima per compuBzion di dolore de’ Tuoi peccati , c la_. 
feconda per divozione : quella in mezzo la predicazione , que- 
fta fei giorni prima di Pafqua . E di tal fentimcnto dimoftra_» 
ctlèr ani il Poeta : perchè avendo poco prima parlato di Marta, 
c Maddalena sorelle di Lazaro , dclcrivc ora qutAa donna pec- 
catrice , e la chiama Maria. S. Gregorio, S. ingollino , S. Lione, 
il Kcda , e molti altri Padri Latini dicono , che Tolte una fo- 
la; c quella fola la sorella di Lazaro , c peccatrice i»fieme_,; 
ficchè tutte quelle azioni , che pajon diverfe , appartengano ad 
una fola donna . E quindi Pernardo Lamy nei iuo trattato 
concordanti a quatuor Evangelijlarum toni. >. ha facto la diflerta- 
zione de unica Magdalena . Alcuni Autori Francclì moderni vo- 
gliono , che Maria Maddalena , di cui li parla in più luoghi ne* 
Vangeli con quello propio nome , lia diverfa da Maria sorella di 
Lazaro, di cui li paria in S. Luca cab. io. verf. }8. ed in S. Gio: 
cap. il. e diverfa anche da quella donna , di cui li parla col 
nome di peccatrice , fenza elprimcrne il nome , ed accagionano 
il Moreri d'avere malamente confufa la Maddalena con la so- 
rella di Lazaro . 

In tanta divediti di pareti l’opinione più tana , e più vera è 
quella di S. Agoftino , e degli altri a luì conformi ; cioè , che__. 
la sorella di Lazaro , e di Marra lia la Maria Maddalena , ch&_> 
un tempo lu peccatrice , c poi gran Santa ; ed io Rimo , che 
li farebbe Brave torto alfa Cniela da chi altrimenti s’immagi- 
ualTe . La Chiela dunque di lei li ferve , perchè nel di 22. di 
Luglio , in cui celebra la fua fella , così nel Vangelo , Come—, 
nefr Antifona ufa il Tello di S. Luca : bt ecce muher , qua erat 
tn Civiiate peccatrix , ère. e nell'Orazione poi la chiama sorel- 
la di Lazaro: Beata Maria Magdalena quafutnus , Domine , fuffra- 
gnt adiuvemur , cujut prteibus exoratus quatt iduanum fratrem . — 
bacar um vivum ab inferii refufcitajli , ire. Quelli Autori Fran- 
ai* * la loro opinione , dicono , effere ftato rifor- 

mato il Ereviario ; ma lìn tanto che a noi non giunge dalli., 
Chiefa mede-lima quella riforma, dobbiamo Tempre feguire quel 
* l,i C> • Quindi vedeli elTer vero ciò che dice It 
Venerabile Feda con molti altri fpofitori , che la sorella di 
Lazaro , chiamata in molti luoghi del Vangelo col folo nome^ 
di Maria, Ila la medciìma , che in molti altri lì chiama col no- 
me di Maria Maddalena ; e che un tal aggiuuto avelie ell*_» 
tratto dal Calteli» di Maddalo , toccatole in lorte dell’eredità 
paterna. E veramente noi leggiamo nel Vangelo di S.Giovan- 
ni eap. 20. verf. 16. che il Redentore chiamolla col folo nome., 
di Maria, quando le apparve la prima fiata dopo il fuo gloriofo 
nforgimcnto : Dicit et ]esus , Maria : converfa illa , ère E pu- 
f*ppi*m di certo , che coltei era Maria Maddalena dal Tello 
di S. Marco cap. 1 fi. verf. 9. Surgens autem mane prima Sabatbi 
epparuit primo Maria Magdalena , ère. La diverlità della donna 
peccatrice dalla sorella di Lazaro , ltiman coloro , che fon di 
contrario parere , nafeere da quelle cofe . In S. Luca li legge , 
che quella unzione , fatta a’ piedi del Salvatore dalla peccatrice, 
feguillc in cafa di Simon Farifeo nella Città di Nai , dov'egli 
allor dimorava . Gli altri tre Vangelifti parlano di quella acca- 
duta in r.ctania in cafa di Simoue , che tu lebbrofo . Anzi quel- 
la , di cui patta S. Gio;, par che folle nella ptopia cala di La- 
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ziro . Tn oltre S. Matteo , e S. Marco parlano della unzione fat- 
ta a Cullo ani capo , e gli altri VangelilU nc' piedi . Ma a tali 
dubbi rifponde bene S. Agoltino con quelli termini nel trattato 
de contori, bvang. dopo aver parlato del tefto di S. Matteo por- 
tato di fopra : Lucas auli vi quamvis fintile f aduni commemora et 
quei bit dmtvr , nomcnaue convcniat ejus y apud quem con viva- 
io tur Dominus ( nani & tpfum Simonem iicit ) ; lanieri quia non 
efi conira naturarli , vet morem l.ominum unum nomen haberc duci 
hi min et ; fot tu s credibile efi , fuifie aduni illuni Simonem, non le- 
projuni y in eujus demo bec in betbania gerebantur . Nibil igitur 
ahud orbi tr or , nifi quod , non quidem adoni Juijje mulierem , qua 
peccatrix lune acccjjil ad pedes ] esu , fei eandem Mariani bis bue 
Jeciffe ; fernet fcilicet quod Lucas narravi t ; nani hoc Joannes , 
Martam commendane , commemoravi t , antequam venire I in Hetha - 
viam . trai ( inquii ) languens Lazarus in betbania de Cafiello 
Maria , ir Martha sororis ejus . Maria autem erat , qua unxit 
Dominavi unguento , ir exterfit pedes ejus capillis futs , cu.us 
frater Lazarus infirniabetur . ]am ilaque hoc Maria Jecerat. Quod 
autem in betbania rurfus fedi , aliud efi, quod ad Luca narrano - 
tieni non pet tine t ; fed pariier narratur a tribus , Jeanne fcili- 
ce I y Mattbco , ir Marco . Quod autem Mattbaus , & Marcus ca- 
put Domini unguento ilio per/ufum dicavi , Joannes autem pedes > 
elìcnditur non ejfe contrortum fi accipiamus , non folum caput ,fed 
©• pedes Domini perjudifie mulierem . E qui dobbiam ricordarci , 
che quello unger nel capo , e ne* piedi con unguento odorofo» 
era molto in ufo preflb gli Ebrei , e gli altri Orientali , c T 
praticavano con portone riguardevoli , allorché erano convitate—» 
a menfa , come racconta lo Stuchio de re convivali HO. 3. 

( 39 ) £ rinni ) Per quello nome di Erinni s’ intende qui lo spirito 
internale . Apprefl'o i Poeti profani però , benché le Furie li 
fingeflero tre , e li nomalTero Alctto > Tififone, e Megera: di- 
ccndofi Erinni, s’incende di una di elle > o tutte iniieme. trio- 
do fu il primo a dar loro un tal nome y ed Efchilo ad appiccar 
loro sul capo i ferpi in vece di capelli , che fu poi fcguitaio 
da Virgilio , e da altri . 

(40) Da marmoreo vafo ) Alcuni molli dalle parole di S. Matrco , 
S. Marc» , » S. Luca » hanno llimato , che il vafo , in cui ia__» 
Maddalena portava 1 ’ unguento , folTe fiato veramente di alaba- 
ftro , che è una forta di marmo bianco finilfimo , fregiato di al- 
tri minuti colori , il qual nafee in Damafco , ed in Egitto , mol- 
to propio a confervare i liquori , fecondo Plinio hb. 36. cab. 8. 
Ma S. rpifanio nel fuo libro de menfuris dice , che lofTe flato 
un piccolo vafo di vetro , nominato alaballro per la fua fragili- 
tà . Il che fi accorda col Tello di 5 . Marco cap. 14. verf. 3. kt 
frodo al ab afro , efi udii fuper caput ejus . E Svida foflieue , che_» 
la parola à\à/3a<? fot lignifichi ogni vafo fenza manico . 

(41) E di cafiia , e di molle fpiganardo , e lacrime d' incenfo, ed odo- 
refi fpirti d' amento ) S. Matteo non dittinone di che lofle fiato 

* l’ unguento della Maddalena t perché il chiama fidamente un- 
guento preziofo . S. Giovanni dice , ch'era Nardi pijìici pretioft : 
Ove S. Agoftino vuole y che la parola ’piftici debba ell'cr qualche 
luogo , onde il nardo fi folTe tratto , lenza dirci però qual Ila 
un tal luogo : Quod ait , pillici , locum aliquem crederò dchemus , un- 
ite erat hoc unguentata pretiofum . Ma S. Marco in vece di pijlici 
dice fpicati . Il che ha l'atto chiaro, effete fiato rii lpiganardo , 
eh’ è un frutice , che fa la ipiga di ioaviflimo odore , fecondo 

‘ quel 


Digitized by Google 


LIBRO. PRIMO. 


4 ST 


quel verletto della Cantica cap.i. verf. 12. Dum tfet Bex in ac- 
cubito fuo , nardus mea dtdit odorem fuavitalis . Si dice pillici, 9 
perchè era unguento puro , non adulterato dalla parola -r imi , 
iccondo l' interpetrazione di Alenino fopra il cap. 11. di S. Gio- 
vanni: Dicitur fiftici , ideft fide li s , extrarcis fpcciebus non adul- 
terati ; o perche era liquido dal greco thpnat àrri n fjuCn . La. 
callia è quell'erba odorofa , di cui parla Davide pfal 44. ver/. 9. 
M jrrba , & gatta , & capa a vcftimcntis tuis ; c Virgilio nell* 
Egloga a. Tur» capa , atout aliis intexens fuavibus berbis \ Così 
anche l'amomo , che Servio ha creduto , nal'cer folamentc nell’ 
Alliria , mollo dall’autorità dello lteffo Virgilio . / ijjynum vulgt 
eiafcetur amomum . 

( 4 *) Città di cui v' è fama , &C. ) Molti però Credono , che Gerul'a- 
lemme lolle Hata londata da Mclchifedecco Rè , e Sacerdote..,, 
il quale le diè il nome di Salem: che li Gcbufci, avendola pre- 
levi fabbricalTero una fortezza , detta Gebufa dal loro nome_, ; 
c che da tal nome, e quello di Salem fi nomiuaffe Gerufalem- 
mc . Certo è , che fu detta prima Gcbus . J of. cap. 18. verf. 18. 
E Salem Genef. cap. 14. verf. 18. Se bene S. Girolamo Rimi , che 
Salem , edificata da Melchifcdecco , non fia Gerufalemme , ma una 
Citta vicino Scitopoli. 

( 43 ) ' antico fangue di Giuda ) Perchè, benché Gerufalemme fon- 
ie toccata in forte alla Tribo di beniamino , fu coniìderar«_, 
però in quella di Giuda J of. cap. 15. verf. 6y Imperocché i Gc- 
bufei la tennero fino al tempo di Davide , il qual la prcfe_, 
nell'anno del Mondo 2986. e le diè il nome di Città di Davi- 
de j e già è noto , che Davide difeefe dal l'angue di Giuda_> , 

» , V.** ca t- *■. ver f- s - & 7 - 

( 44 ) Guajh gli altari ) Prima del Tempio folcan gli Ebrei facrifi- 
care fopra i Monti , e altri diverfi luoghi . Così fecero Abramo , 
Jfaacco , Giacobbe ; e dopo elfi Mosè , ed Aronne , c cosi gli al- 
tri fino all’ edificazione del Tempio, Genef. cap. 12. verf. S.'Levit. 
cap. 9. Kum. cap. 7. & 9. 

(4J) Tempio ricco , yajlo ) F'bcn noto quanta fia fiata la magnificen- 
za di quello lamofo Tempio , ordinato da Dio a Davide per 
bocca del Profeta Natan } ma efiendofenc egli morto , lo racco- 
mandò prima del fuo morire a Salomone tuo figlio , il quale 
al compì tra .lo (pazio di fette anni , e mezzo , impiegandovi 
eentottantamila Opera} , lib. 3. Reg. cap.6.& 7. Nel tempo però 
del Redentore non era in piedi il inedefimo Tempio edificato 
da Salomone ; poiché quello di Salomone , dopo effere fiato in 
piedi da 420. anni, fu arfo, c diftrutto da Nabucodonofor Re_* 
de’ Caldei ; ed elfcndo fiato difolato per anni 71., al tempo di 
Ciro Re di Perfia lu data licenza agli Ebrei di riedificarlo ; il 
che elfi fecero tra lo fpazio di Tedici anni con la fcorta di Zo- 
robabellc Principe , c sommo Sacerdote . Quello fecondo Tem- 
pio flette in piedi anni cinquecento venti lino ad Erode il 
grande, dc*o l’Afea lenita : il quale avendo ambizione d’ effere 
filmato il Mefiia , Rabbattè da’ fondamenti , e l’innalzò con-, 
fomma magnificenza quarantafei anni prima della Palqua, che_« 
celebrò Grillo , fecondo il fentimento degli Anton Ebrei , m> lK 
dal paifo di S. Giovanni cap. 2. verf. io. (fu adì agiata , ét f ex an- 
nis edificatori! ejl Tcmplum bec ; & tu in tribus diebus txcitabis 
illui ? Le quali parole non riguardano al tempo , eh’ Erode im- 
piegò alla coftruzionc ; perchè, fecondo narra Ciufeppc anti^uit. 

ìib, ij. cap. 14., foli ìmi nove, e vi «dAfum» cali-, m» 
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al tempo , da che era flato compito . Quello era dunque il Tcm- 

? io al rcmpo del Redentore . Soflìflettc egli foli anni fettanta- 
èttc , poiché negli anni di Criilo 73. fa da’ Romani dal fello , 
e dal fuoco affatto diflrutto , fecondo la più appurata fopputa- 
zione . 

Ufi)? P Arca % ove le Leggi eran racchiufe) S’intende delle fecon- 
de Tavole , perchè leprime fnron da Mosè infrante alla radice 
del Monte Sinai , allorché vide il vitello d’ oro fabbricato dal 
popolo Ebreo Exod. cap. 32. verf. 10. Nel lib. 3. Reg. cap. 8. verf. 9. 
& lib. a. Parai, cap. $. verf. 10. n dice clpretlamente , che nell* 
Arca del Teftamento non vi fotte flato altro , che quelle Ta- 
vole . Ma S. Paolo nella pillola ad Habr. cap. 9. verf. 4. dice.* , 
che v’era anche l’urna ripiena di manna, e la verga di Aronne. 

( 47 ) Nè concejfo era cb' altrove > &c.) Poiché benché gli Ebrei in ogni 
Città tenettcro Sinagoghe > ove ne’ Sabbati li univano per udi- 
re la parola di Dio ; in niun altro luogo però potean sacrifica- 
le , che nel Tempio di Cerufalemme , ove era l’Arca ftabilita, 
dopo la fua edificazione . 

(48) Il Popol d' Jfraele) Quello nome fu dato dall'Angelo a Giacob- 
be, dopo aver con lui lottato Ceri. cap. 32. verf. 27. e da lui fu 
pofeia così chiamata la fua dipendenza , di vifa in dodici Tribù. 

(49) Andar tre fiate) Ciò era nella feda di Pafqua , di Pentccofle , 
e degli Scenopegi, o lìan Tabernacoli Exod. cap. 21. 

(50) Come i Profeti antichi avean predetto ) Si riferifee a Zaccaria, 
il qual nel cap. 9. verf. 9. ditte : Exulta fatis fili a Sion , Rubila 
filia llicruf alevi : Ecce Rex tuus veniet ubi jufius , & Salvator : 
ipfe pauper , <j* afeendens fuper afinam , & fu per pullum filium 


(51) iaman da vicino e Salvatore , e Re ) Prefo da S. Giovanni 
cap. 12. verf 13. Acceperunt ramos jalmarum , & procejferunt ob - 
viam ei « ©» clamabant : Hofanna , benedilla s qui venit in nomine 
Domini Rex Jfrael. La parola Hojanna è lo fletto , che Salvifica 
puafo » e l’ ufavan gli Ebrei nel tagliar i rami dagli alberi per 
le Pelle de’ Scenopegi , Haron. an. 34. num. 6. 

(52) Sorgon della gente i Primi ) Cioè i Farifei , come dice S. Gio: 

loc. cip. verf. 19. • 

($3) Ma quei , che dell'Eroe , &c.) Cioè il Popolo, come dice S.Mat- 
teo cap. 21. verf. n. P opali autem dicebant : tic eli J esus Propbe~ 
ta a Nazareth Galilea. 

(54) V' era una Valle , 6*c.) Defcrive il Poeta la Probatica pifetna, 
cosi chiamata da S. Gio: cap. 5. verf. 2. Ella tratte il nome dalla 
parola ■apòfianov , cioè pecora , perchè in effa li mondavan le pe- 
core , che fervi vano per lo facrifizio . Giufeppe Ebreo lib. 6. de 
bell. jud. cap. 6. dice , che la fabbricattc il Re Salomone . 

{SS) Dunque affollati i miferi d' intorno ) Così S.Gio: cap. verf. 3. 
In bis jacebat multìtudo magna languentium , clavdorum , arido - 
rtfT», expeflantium aqua mot uni . 

{$6) Ciafcun primier nel rifonante Jìagno ■, &c.) Prefo^lallo fletto luo- 
go: Angelus autem Domini dejcendebat fecundum tempus in pifei - 
nam , <§• movebatur aqua : qui prior defcendifet in pifeinam . _ 

* m ^ tlonem aqua^fanus fiebat a quacumque detinebatur infirmitate. 

\S7) Lraquejl' infermi v' era )etro) S. Giovanni , che parla di quelta 
Pifcina,non cfprime il nome di quello infermo. Nella Sacr*_* 
Scrittura abbiamo , che Jetro fu Sacerdote di Madian , e suo- 
cero a Mosè , Exod. cap. y verf. 1. 

(58) Cb' all' acque tutta dar non fi dee quefia viriate ) Volle con ciò 
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il Redentore manifellarfi per Dio, ed Autor della grazia: qua- 
fìcchè non iftia talmente legato all ’ arn li#» H/»l C Birt»i: mn a • 



Par.cap.4. verf. 1. a differenza dell’Altare di oro, ch’era den- 
tro il Tempio, su di cui li ardeva l’ incenfo . 

(60) Cb'ofafh tanti Profeti , &c.) poiché Michea lu trafitto con uil, 
chiodo nelle tempia . Ifaja lu con una fega di legno divilY» 
per mezzo . Geremia , ed Ezechiello luron latti morir co’ falli 
in Babilonia , S. Epiphan. in-Vit. Propb. 

(di) Sarai dal ferro e finta ) Quella Profezia di Criilo verificoffi nell* 
anno fcttantatreelìmo dalla fua nafeita . L’Imperador Tito af« 
fediò Gerufalemme nel giorno di Pafqua , quando v’era concor- 
ro popolo innumerabile da tutte le parti delia Giudea . Dopo 
quattro meli s’impadronl del Tempio ; e quello lu bruciato in <ùor- 
no di Sabbato a’ 4. di Agolto ; e tutta la Cittì tu da’ Soldati°fac- 
cheggiata, ed arfa . 

(flz) In altra affai lontana Cittì ) Intende di Roma . 

( tf 3 ) 9 1 " vie in fi feerie erbefo campo ) in qual parte della Terra 

lolle itato ilparadilo terrcllre , non li è potuto iinora fapere. 

- Credette altri, che folle flato verfo il Mar Cafpio, e dice , eh» 
llia rinchiufo tra le Montagne di Armenia . Altri il mette ncl- 
la Taprobana degli Antichi, oggi chiamata Ifola diZeilan. Al- 
J r * *n quella di Sumatra, che è un’ Ifola della Sonda. Altri nel- 
le Ifolc Fortunate , che oggi fon le Canarie ; ed altri in qual- 
che paefe fotro la linea Equinoziale . Tralafcìando i vaneggia- 
menti di coloro , che dicono edere lieto su d’ una Montagna..,, 
che arrivava al Ciel della Luna ; o di coloro , che il vollero nel- 
la fuperficic della Luna mcdclìma . La più comune, c più pro- 
pia opinione è di quei, che il pongono nella Mefopotamia ver- 
1° T Armenia, ed intendono per Eden quel paefe, cheli llende 
dall* Eufrate al Tigri lino alle Montagne di Armenia. Huezio ne 
ha fatto una dotra DilTcrtazioue De variis circa fitum Parodili 
terrefins fententìit . 

(64) Partiva in quattro fiumi) Prcfo dai Sacro Gene!! taf. a. verf. 10. 
ove li leg»c , che ad irrigar il Paradifo terrcllre , Iddio vi avea 
polto un fiume , il qual li dividea in quattro capi : Et fluvius 
egrediebatur de loco voluptatit ad irrigandum paradifum , qui in - 
de divi di tur in quatuor capita . Un tal fiume dicono clfere flato 
il .Giordano ; e per quei quattro capi intendono i quattro fiu- 
mi principali dell’ Alia, cioè 1’ Eufrate , il Tigti , il Gange_ , 
e l’ AralTe . 

(65) // Pellicano a se forando il fieno) Molto a propolito viene Criilo 
SignoT' nollro rafibmigliato al Pellicano ; poiché ha egli fparfo 
per noi fuoi figli tutto ilfuo sangue. Narrali di quello uccello, 
ch’egli faccia fuo nido su rupi alt ilfime , e inaccellìb ili , accioc- 
ché 1 fuoi pulcini non fiano da’ ferpenti , che fon loro infcltif- 
lìmi , ucci li . Ma li ferpenti , fpirando vento verfo il nido , git- 
ano per mezzo del vento il lor veleno nel nido, da cui quelli 
ucci!! rimangono . Allora il Pellicano prende un volo fublime , 
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altri S. Affollino inffalm. 1O1. e S. Ifidoro di Siviglia lih.12.0rig. 
con quefto fol divario , che dicon coftoro , aprirfi il Pellicano 
la ferita col roftro ; e di quella opinione è anche qui il Vida. 
Mi i Filofofi moderni non accordano agli Antichi un latto si 
amorevole verlo de* figli del Pellicano . 

166\ Dall e itale Scendendo ) Qucfta fcala del Tempio contenea qum- 
dici gradi lecondo il Cantico graduale ; perché falendovi il Sa- 
cerdote , dovea cantare per ogni fcaglionc un Salino . 11 che— 
dinotava il falire , che lì fa per via delle virtù al Cielo , ieittguft. 

i6^S»Sanna) S- éfótanni' che racconta il fatto dell’Adultera eap. 

V 8 non clpriine il nome di Lei • Tutto quanto qui dal Poeta— 

fi narra . è prefo da detto luogo . . 

168) Con ‘tati di più , cbt millantando vanno ) Poiché oltre di aver 
gli Ebrei acculato Crillo , perchè guariva gl* interim in giorno 
3 i Sabbato , gli rinfacciavano ancora , eh era figlio di fabbro , 
che feducea le Turbe , che cacciava i Demoni in nome di Bel- 
aebù principe di elfi , e che offendo uomo fingeva d’ effere Iddio. 
Accufe tutte , che iuggeriva loro l’odio, l’invidia , la vinci- 
bile ignoranza , e l’avarizia. . 

(6oì lo non pretendo , &c. ) I.c cofe , che fi contengono nell’ antica 
Leoge di Mosè, o fon precetti morali , o legali, o miflici . I 
morali , che derivano dal Giure naturale, il Redentore non mu- 
tò, nè abolì punto. Solo i millici, e legali mutò egli in quan- 
to alla corteccia, e all’ombra delle cole, che dovean fuccede- 

re; cioè a dire feoprì egli quel che hi effi era occulto. 

So» apporta macchia veruna , &c.) Preio dallo fteffo parlar di 
Crifto in S. Matteo rap. tf- ver/, ir. Non quod tntrat in os coin- 
quinat hominem : fed quod procedit ex ore , hoc coinqutnat bominem : 

v.-, n j... \ i » ri n I RpHenfnrc hrnrhA 



Lue. capo, in ogni maniera na voiuiu i nmuiw n.maic 11 umu- 
me de' migliori Poeti , di porre alcune azioni in un tempo, 
auando fono accadute in un altro . 
imi Del Taforre) Di qnefto Monte fe ne parla nel Secondo Libro. 
Pregoti Sol , che i infornai Drappello) L’ idea di quefto parlar 
di Crifto all’ Eterno fuo Padre, io m’ immagino , avere il Vida 
tratto dal parlare , che Crifto medefimo fa a S. Pietro in S. Lu- 
ca cap.2i.verf.il. Simon , Simon , ecce Satanas ex petivit vot , ut 
tribraret , fi cut triticm ; Ugo autem rogavi prò te , ut non defi - 
ciaf fidts tua. . . _ , 

(74) Memori de' Profeti , &e. ) Come fu Davide pfal 108. Deus tan- 
dem me am ne tacueris . Pfalm. <\o. verf. ioQui edebat Panes meot 
marnifieavit Super me fupplantationcm , rilento da SGio. cap. ìj. 
verf. 18. c Geremia riferito da S. Matteo eap. 17. ver/. 9. eZaccan* 
cap 11. veti iì. Et appender unt mercedem meam triginta argentale. 
(75") hi la dal proprio mal tempre migliore , &c. ) Suole Iddio alcuna— 
fiata permettere un male per lame forgere un bene maggiore . 
Così veggiamo effere avvenuto in Davide , ed in S. Pietro ; i 
quali dopo la lor caduta divennero più perfetti. Onde dice be- 
ne S. Agoftino , Quod maxima Dei bonitas nunquam permuterei 
aliquod malum fieri , nifi matus inde bonum feiret elicere. 

Vi 6) In mezto a due Profeti ) Che furono Elia , e Mosè , come di- 
cono S. Matteo eap. 17. verf. 3. S. Marco cap. 9. verf. 3. e S. Luca 
eap. 5. verf 30. - • 
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ARGOMENTO. 

. . . \ « 

D 1 ira , e di sdegno il reo Drappello , ufeito 
Fuor dell’ Inferno » agl’ Inimici infiamma 
Il petto, c a Giuda il tradimento cforta. 

Collui vende il Macftro . Ad una ad una 
Entran nella Città le Tribìi ; dove 
Manda il Signor due de’ Compagni fuoi ; 

A quai Simone amico il tetto offrifee > 

Mentre al fuon della cetra Inni cantava • , 

Quei fa la Sacra Cena : iftituifee 
Il Divin Sacramento : i piedi lava 
A’ Commenfaii . Va neH’Olivcto 
Ad orare al gran Padre , e n ha conforto . 

Giuda il delitto efeguc : Iddio vien prefo: 

Il nega Piero: a Caifa vien condotto} 

Indi a Pilato , c’ ha di lui pietade . 

* •' r 

A incerti delle cofe , e per timore 
Ciechi della Cittade i primi Padri , («I 
E del Tempio i Mnifìri aveano tutta , 
Sempre vegliando , quella notte feorfa ; 
Così lor preme il petto , e la quiete 
Aapifce agli fmarriti il fopraggiunto 
Crudel penficro . Han tutti efprefs ' al vivi 
Nella mente l % immagine gioconda 
Di Dio , eh' entrar nella Città miraro * 

Ed i felli vi onori , onde fu accolto 

Q Dv 
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Da* Giovanetti a fchiere , e veggi on quanto 
Il f no gran nome da per tutto crefca . 

Già là Fama ne vola , ( 2 ) e va narrando ' 
Di parte in parte i gran prodigi , e l' opre 
Cr che faranno ì VaJJì viè piu fempre 
Quello avverando » eh' i Profeti antichi (j) 
Differo un tempo : che: fariaft ’n Terra 
Fermato il Re del Cielo , e al fuo venire 
Jl Tempio , e 7 Regno di Giudea cadrebbe ; 
E , diflrutti di Solima gli Altari , 

L' antico Rito cederebbe al fine . . 

Tutti dunque avviliti , e da terrore 
Oppreffi , ftean rinchiufi , e rinforzati 
( Ciafcun nel propio ) ne' di loro alberghi . 

Sì fan le pecchie , che folean , volando 
Per gli campi , fucciare i vaghi fiori , 

Se 7 verno incrudelifce , e 'n larghi nembi 
Il del fi feioglie , ed Orion piovofo 
Ha l ’ impero dell ' aria : Effe pajfando 
Jl tempo in ozio , ne' melari afflitte 
Stanfi racchiufe , e mormoran dintorno 
Al picciol ufcio , ed all' angufia foglia « 

Era quell ’ ora appunto , in cui le membra 
Piacevol fanno di f opere afperge , 

E reca obblio delle paffute cure ; 

Gettando Turma , cui dato è , che prevaglia 
Fra l ' ombre , /pinta fuor dell ' imo Abiffo , 
Di forme orrende in vifta , e furiofe -, ' . 
A fchiere aveva la Cittade ingombrai \ 
SoprafU parte nelle torri , parte 
Nella cima del Tempio fa corona : 

Tutto il refi ante per le /bade volai 
E /opra i tetti delle cafe , in cui , 
Componendo/i in lungo ordine, poggiai 
k Non altrimenti quando a Primavera - 
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7 liedon gli augelli nell ' Italia , flambi • v . : 

Per troppo lungo andar fovra del mare ; 

£4 prima terra , c’ hanno incontro , tofto 
Addenfati fra lor prendono a gara , 

£</ empion di se jlejjì il curvo lita.. 

A prima giunta , di veleno occulto 
Spargon quei petti 1 viperini / enfi , < .• 

E furor cieco infpiran loro , e' cuori 
Lafcian ripieni d ' empietade , e d' odio t 
Molti prendon ancor fembianga umana f 
Ed empion ratti di romor diverfo 
La Città tutta : per gli alberghi vanno 
Altri di furto , e a chi nel fonno è immerfo 
Recan fogni funefli in varie guife , 

E deludono i cuor di quella Gente 
Con falfi appetti . Già di queflo , e quello 
Signor potente aU ' alte foglie entrati , 

Contro il Nemico irritano co’ detti ( 

I già fmarriti , e gli empion di fpavento » 

Lor narrando fuccejfi e veri , e fai fi : 

Crifto rotare faci : in su gli Altari 
Starfi armato di feure : a ' più ripofli 
Luoghi del Tempio minacciar l ' cfìreme 
Ruine ; e ’n cjfo già , eh’ è mcT^o aduflo , 
Signoreggiar la fiamma . An^i mentendo 
Negli abiti gli fteffi fuoi Miniftri , 

Sen van per ogni eafa » alle sacrate 
Soglie chiamando a ragunars' i Padri , 

II Duce fiejfo delle /ligie fquadre 
Le porte , che Jìrideano in su gli arpioni (4) 

Di bronco , indietro fpinfc : quinci , e quindi 
Nel Tempio s' entra : d’ ogni parte vaffi 
Ben volentieri , gli arrefta punto 
Con le tenebre fine la cicca notte. 

Non men che fe la fama divolga/fe 

G z Ose 
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Che fi 4 con frodi la Città forprefa 
Nel mc^zp della notte ; che 7 nemico 
Con armi occulte fpingavi fue fchiere ; 

Che dì già fia nell' alta Rocca afcefo j 
E cbe , dalle fue cime indi lanciata , 
Divori i Dei penati atra facella . 
tiene le flrade , va foffopra il tutto , 

£ con tumulto paurofo fparft 
Son quinci , e quindi , nè v è pur chi dia 
Dell' andar fuo qualche ragion , che bajli . 
Vanno le Furie innanzi , e lor dan lume 
Con faci orrende , difcotendo intorno 
Mie lor tefle le temute fiamme ; 

Ma quei mefchini ciò non veggion punto , 
Perchè 7 furor già prefo , ed il veleno 
Nelle vifcere fparfo , a tutti avea 
Tolta la mente. Nondimeno intanto 
Sono dodici f celti dalla fichi era , 

£ pofii intorno a ' dodici Compagni 
Di Crifio , a proccurar di fovvertìmc 
alcuno, e fovvertito d' infiammarlo 
D' empio furore . Ma Cofioro inflrutti 
Dal Duce loro , ( avea già prima ^ uefii § 
Prevedendo , ogni cofa lor predetto ) 

Serban collante cor , ferrato il petto 
Ad ogni froda , benché l ’ inimico 
Prenda tutte le forme nell * afpetto , 

E trovi mezzi *d ingannar la mente ì 
Z'n fol da' lacci non poteo fottrarfi , 

E quefli Giuda fu l ' I) "cariote , , 

Cotanto addetto all ’ inferrai partito : 

Giuda de' Soz) fuoi fiondalo , e pefle» 
Coflui compagno del Divino Eroe 
Fattofi un tempo , avea ricchezze > umici , 
£ Patria abbandonato > e 'n lunghi (figli 
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Era pronto a feguirlo , e firade incerte , 

E morte ancor per Lui f offerta avrebbe ; 

Ma to/lo poi la cominciata imprefa 
Gl ' increbbe : s annoiò di mano in mano 
Delle dure fatiche $ e notte e giorno 
Seco penfava tacito in qual modo 
Scior fi poteffe dille /bette leggi , 

E ripigliar la fua primiera vita , 

Sdegnandoli d'avere invan {offerto 
Molti travagli . Ei già fatto impacienti 
Dell ' opre > e del difagio , apparecchiava 
Or quefla fuga , or quella , e furti ancora , 

In tai cure ondeggiante , in tal penftero 
Poco prima caduto , il Duce fic/fo 
Delle furie il trovò , non men godendo % 

Che getulo lion , qualar da lunga 

Fame irritato , apra l ' afeiutte fauci t 

E d' alto monte da lontano feopra 

Cervo t che vada a' pafehi . Ei pria vefiijji 

Le fembian^e di Giora (y) Galileo , 

Ch' a Giuda fteffo era per fangue unito , 

E a lui y che vegghia , in guifa tal ragiona : 
O pa^o! nel ftlencio della notte 
Erri per quefìe erme montagne t e puoi 
Soffrir di tuo volere a Cielo aperto 
Jì rigida /ingioile 2 A' cenni altrui 
Menar tua vita , mentre fiegui ( ahi quale 
Furor ti traggo ì ) un Vom , eh' i lì fuperbo % 
E difìruttor de' Sacri Riti , a cui 
S' unifee fol di gente la pià vile. 

Donne , e fanciulli , numerofa turba l 
Ardon di / degno di dar morte all' empio 
Concordi i Primi : del fuo folle ardire 
Ei pagherà la meritata pena , 

E [vanirà tanta baldanca in [ne » 
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Non gli fia fcbermo alcun di tante imprefe 
Il falfo vanto', nulla il ricoprirli 
Sotto nuvole denfe f e nt *H ' ancora 
Cli gioverà l' ufar le folite arti. 

Rompi gl ’ indugi ornai : dall * imminente 
Strugge fottratti . Così dice , e iftiga 
Chi d ' odio acerbo arde a : di poi con forte 
Stimai pungoli 7 cor cangiato , e tofio 
Sparve , e fi mefee entro l' ofeura notte . 

Quinci ' nvafato il mifero , penetra 
Per tutte le fue vifeere , e s' interna 
Sin dentro l' offa una vorace fiamma . 

S' ammenta ancor quanto fojferto avea 
Sotto il Maeftro , ed i perigli feorfì , 

E gliene increfce . Medita un ecceffo / 

Già violato l' amor t rifolve al fine 
Tradirlo , e darlo in man de' fuoi nemici . 
dhi fiotto , ahi miferabile ! Non fenti 
Iddio nel petto l II Nume fuo preferite - 
Non provi tu con gli occhi , e con l orecchie . 
Guai mai furor grande ha te cangiato 2 
Mira da quale altera ora , trabocchi f 
E da qual rocca a ruinar t' affretti ; 

Nè conofci qual fia del tuo penfiero 
L' error ì Che vai penfando ì Ove defio 
fi fier ti tragge , e così mal ti rende 
Privo di mente , e povero di luce ì 
Quella forte , che perdi , è un don , ebe mai 
Non potrà riaver fi » e dopo mille 
Secoli 'ndarno i fucceffori tuoi . 

La brameranno . Quelli , cfc’ or nutrì fet , 

Voti , e fpera.n%e in cor , d’ inutil gioja 
Ben gonfio , rotti fieno > e diffipati 
Da venti 'n aria . Ora , che lece > fcaccta 
Tal pefie infame dal tuo petto t e fuggi 
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novello penfler , eh' in te s' è aggiunto * 

Di già lì Sacerdoti , ed il Senato 
Della Città s' eran nel Tempio uniti > 

Entro fegreta fianca : Caifajfo 
Primo de' Sacerdoti in feggio aurato 
Sedea più in alto , a cui sacrata mitra 
Cinge le tempia , e poi per or din lungo 
Sedeano gli altri Cittadini . A tutti 
Erran dintorno non veduti i mofìri , 

Ch' aguggan l ' ire : non v è indugio , 0 pofa i 
Entrati loro in fen , privi li fanno 
Di mente , e di furore accendon l ' alme . 

Con diverfo parlar , diccan fra loro , 

Tutti fmarriti , molte cofe . Il Tempio 
Di flrepitofo mormorio rifuona . 

Vi fono alcuni , che volean fi daffe 

la morte a Cri fio di qualunque forta , 

O per forga , o per froda } e che fi uccida 
Laguro , (6) che da lui poc ungi a vita 
Eu richiamato dalla tomba , e avea 
Con tal prodigio la Città commojfa . 

Altri però paventano la plebe , 

E la furia del vulgo J poiché Crifio « * 

Tutto ajfabil , s avea fatto foggetti 
Popoli molti , quai co' benefici , 

E quai col dolce fuo parlar divino . 

Jj^Hi flava Nicodcmo , unico e foto ( 7 ) 

Sordo alla fmgeflion de' rei Demoni , 

Non ultimo tra i Primi della Gente . 

Nutria Coflui santi penfier ; ma folo 
Non ardìa palefarfi ’ncontro a tutti . 

Ei fu nemico un tempo al Redentore , 

Noi conofcendo , e 'nvan fe gli era oppofla 
Con inganni ; ma poiché , fatto accorto t 
Sentì nel cuore il di lui Nume ; quafi 
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Da notte oficura a chiara luce uficendo > 
spinto d' amor , fe gli era fatto amico 9 
'Ma di nafcojlo , per fuggir lo fdegrto 
Dell * inimica gente . Ma vedendo , 

Che di vita 9 e di / angue fi trattava 
Di Lui , che dura morte all * innocente 
S' apparecchiava y piu non tenne afcofi 
Suoi fenfi 9 e fra di lor sì dijfe : Noi 
Trattiam di chiaro affar , cui non fa d ’ Uopo 
Spiega veruna : nè tem io di dire 
il vero per la Patria , benché avefifi 
A fojienerne l ’ ultima rovina • 

Ben vede ognun > covi è Coflui guidato 
Da manifefta Deità ; che fia 
Piu eh * uomo y e , s ingannar non ci voglialo 
Vero Figlio di Dio s' è già dimofiro , 

£ vero Dio : Colui , che già i Profeti , ( 8 ) 
D' alto ifpirati , tante volte un tempo 
Cantàron , che fra noi venir dovrebbe 
A purgare il gran fallo , al fuo gran Padre 
Raccomandando l' uman feme . E' queflo 
Cià noto y e non fi dee porre in contefa • 
per opra di Coftui quanti , che furo 
Negli occhi effefi entro profonda notte , 

Codon la bella luce l E quanti ancora 9 
Che nacquer fordi , aficoltano , e favellano « 

A quant' infermi diè la non fiperata 
'Salute y o che le membra indebolite 
Da mal traeano appena , o i corpi opprefli 
Da repentino morbo • Egli ( v è noto ) 

Fitelfc tre da morte, ciò alla tomba 
Eran condotti • E Labaro poc an^i 
Tutti ha commofifio > e la Città rtnduta 
Jft upi dita a tal prodigio raro . 

0 fciocche umane menti , o ciechi petti ! 


V 


LIBRO SECONDO. 

Far non fi forno cofe tai con erbe , 

Nemmen con arte alcuna : opra al di dentro 
Vn Dio maggior tai cofe : in Lui rifplende 
Nume maggiore . Quante fiate , e quante , 

Mentr ' Ei parlava di celefti cofe , 

Ce gli opponemmo indarno , benché armati 
Di parole , e d' inganni 2 e quante ancora 
Ofammo al difarmato ufar la for%a , 

Onde morijfe alfin di ferro , o fajfi ; 

Ma pure invano 2 In cava nube afeofo 
Ci fi tolfe dagli occhi , e ratto cinfe 
Se fra legioni di celefii Spirti . 

E vi farà chi non adori il fuo 
Nume jì chiaro 2 Che cerchiamo in oltre , 

O che ci rtfta a far , fe non che andiamo 
A Lui davanti , e lo preghiamo uniti , 

( Giacché per nofiro prò dal Ciel qui venne ) 

È ’n atto fupplichevole di pace 
Gli conferiamo pronti i falli noflri 2 
In tai fenfi perfifte , e li ripete t 

L' impeto crefce in tutti : * fenfi acccfi 
Nell ’ interno viè più fi gonfian fempre : 

Crude fiamme il furor minifira , e' cuori 
S' empion d' ire maligne appoco appoco. 

Arfero tutti : la nafeofa pejìe 
Toglie loro il veder , la mente offufea : 

Alfin quell ' ira , che li cuoce , feoppia , 

E fremendo ver Luì , le grida al^aro ; 

Come il fuoco raccbiufo in cavo bronco * 

Mentre che l'atra polvere divora , 

Vii più diviene furibondo , e tenta 
La fuga , non capendo ivi se fieffo : 

Stretta è la via dello fpir aglio ; ond' egli , 

Ch' ufeir non può , finché non abbia intutto 
Confunto il folfo , eoa orrendo feoppio 

H fa j 
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Fa , che la palla fprigionala voli 
Mifta con nero fumo . Aliar ti fembra , 

Che franto il Ciel ruini : ella da lungi 
Ben hè fofpinta fta , le rocche sballa : 

Domini , ed armi gitta al fuolo , e faffi 
Per mc\go de' nemici ampia la firada . 

Sì quei rabbiofi . Lui , che 7 meglio eforta , 

Scacci un dal Tempio , e fuor della Cittade . (p) 
Allor Cui f affo , poiché ognun fi tacque , 

Così dicendo , fe Veder J'ua mente : 

Io non dubito punto , o Cittadini , 

Oie da' nemici ancor prefo Coftui 
Con fottìi frode , fiufi lor rivolto : 

Coftui , che tante fiate , e per la fomma 
Di noftre cofe , e per le patrie Leggi 
Di fuo volere offrì la propia vita ; 

E poco fa con detti , e con ragioni 
Si sformava di vincer diffutando 
'fhtefto comun nemico. E f tanta T arte , 

Ond' Egli inganna , e tal del fuo parlare 
La forga , che ciafcun volge a fua voglia > 

E col vclcn di fua dottrina infetta . 

Al certo il crederò dal Ciel mandato 
Per noftro ajuto , poiché l ' empio faffi 
Di Dio Figliuolo , ed annullar prefume 
L' antiche Leggi , e nuovi Riti indurre , 

Si vanta , eh' a diftrurre appofta venne 
Il Sacro Tempio , che da' noftri Padri 
Per divino voler fu in alto eretto 
Con tanta fpefa a sì grand ' opra uguale . 

,Qual novità ì qual Religion ì quai Riti • 

E acciocché non rimanga alcun delitto , 

Che tentato non abbia , affolve ancora 
Il Sacrilego quei , che fon pur noti 
rcr pubblici misfatti , c negl ' infami 
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Alberghi loro praticar non teme , 

E de' giorni feftivi il Rito fprer^a . 

Orsù dunque affrettate infidie , e morte 
A Lui » che ben la tnerta . Ormai la fiamma , 

Che già crefce , fpegnete , acciocché toflo 
Vincitrice non forga fovra i tetti , 

Bruci le travi , e fignoreggi in alto ; 

Con le folite frodi Egli altrimenti 
Sovverterà quefta Cittade intera i 
( Che può fedurla ) ingannerà le Genti 
A se trarrà co' fuoi falfi prodigi 
] ucfie noftre Contrade ; e quindi quella 
Rcligion t che ci fu così propizia 
Ber tanto tempo , cejferà repente , 

Bove f ciati gli Altari . An\ io ben tento » 

Ch' i Romani , non ufi a tai f concerti , 

Ci toglieran quel dritto » ch'or ci avanza,- 
E dalla Patria bandiranci altrove . 

Fera un folo per molti : fiano tutti 
Con il capo d' un fol mondi , e fua morte 
Butti ajficuri in sì rifebiofo tempo. 

Soggiunfe alfin : .Quella miglior [emenda 
Rimanga , o Cittadini . A Lui , che Nume 
Faffi , un tal dono , e quefi' 0 nor rendiamo . 

Sì diffe , e gli altri al fuggerir de' Mofiri , 

Che 7 tutto ben fapeano , e ave ano feorto , 

Fremendo , approvan le medefme cofe : 

Z)no fleffo penfier nutre ciafcuno ; 

Ma van cercando con qual ' arte , e quale 
Ragion poffa ciò farfi occultamente . 

£>uand' ecco Giuda , che da' fuoi fottratto 
S' era furtivo , all ' improwifo apparve f 
Tutti flupir facendo . Lui , che fpira 
Delitti , accolgon prefii : indi federe 
Il fan tra' Primi , e defiofi , e 'ncerti 

H 2 Dì 
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Di fapere a che venga , amico invito 
Gli fan , che parli , e taccion per udirlo . 

Ma quinci , e quindi gl' infiammati lumi 
, Quegli torcendo , così lor favellai 
So bene , o Padri , che timor vi danno . 

Del parato Galileo la fama , e 1' opre , 

Che fterminar le patrie Leggi agogna ; 

Onde vi feorgo macchinar più cofe . 

Se dar mi promettete ciò y eh ' io bramo » 

Jo fol torrovvi da' pr e f enti impacci , 

Che v affliggono indarno . Io , da se fleffo , 
Farò y eh' in voftre mani oggi fi trovi . 

Sì dice : c lieti patteggiato infume 

Dargli trenta talenti . (io) 0 memorando 
Pre^o di sì gran fatto ! A Lui congedo 
Dan frettolofi , e compagnia li fanno 
Sin fuor la foglia . F.jfo di nuovo rie de 
I fuoi compagni a riveder ne' monti . 

S' avvicinava appunto a quella Gente , 

A quelle Spiagge il dì fol enne , e f acro , (il) 
Onde la Religion de' Padri antichi 
Principio dava a' fette giorni , (iz) in cui 
Doveafi immune mantener ciafcuno 
Dalla fatica : fi mangiava in fretta (ij) 

Con gli Am.‘ m ‘ ? Agnello in ogni cafa » 

Ed agrefti lattughe empìan le menfe , 

Ter rinnovar cert' allegre antica . 

Jn tal giorno dicean , che dall ’ Egitto 
Carchi di prede ufeiffer gli Avi loro , 

Da celefti prodigi accompagnati ; 

E che per mem? *1 mar £‘Jf iro 
A piedi afeiutti . Alla Rcgal Cittade 
Spinti dal Sacro Rito ivano dunque 
Popoli d' ogni parte. Avcan coflume 
Non andarvi però confufi , o fparfi ; 
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Poiché ciafcmt feguiva in compagni a 

Sua. Tribù t la fua Gente , ed il fuo Duce j (14) 

Che benché tutti d' un medefmo [àngue 
Fojfero , e tutti d' una {lejfa Jlirpe 
Difendente da Ifacco f ed una legge 
Tutti frenaffe ; erari però divifi 
In dodici Tribù , ftefe ampiamente 
'Di Palefena in tutte le contrade , 

Gente libera un tempo t e poderofa 
Di forze , e Capitani . Ebbe Cittadi 
Di Popol ricche , e di ricchezze altere \ 

Ma dappoiché furo da' pat rii tetti 
Snidati , quaft tutti andar difperfi , 

E fcan dimora nelle Cafpie rupi . 

Delle dodici Tribù appena due (15) 

Nella Terra natia reftaro intatte , 

Zina di Beniamin , l ' altra di Giuda : 

Ambe di Gente , e di ricchezze allora 
Superbe : e quefla Parte anco al fervaggio 
Era dell' alta Roma } poiché aggiunta 
t ave a con T armi al fuo poffente Impero , 

Come all' altre fé pria di tempo in tempo . 

Tolto a Gerufalemme aveva folo (1 6J 
Il sommo Impero , e la Regai potenza 
Il Vincitor Romano , e folpermejji 
2 Sacri Riti , c le paterne Leggi . 

Or fon terra difeta j e quelle un tempo 
Famofc mura , e forti ampie Cittadi 
L' armi , ed il tempo han già di frutte , e guaflc 
A tanto giunfe del gran Dio lo [degno* 

Ch' invendicata fofiener non volle 
Del fuo Figlio la morte . Ma non fia , 

Che fez-t onore di memoria i' lafci 
( Confuolo a tanta flragge ) una sì antica 
T rrra , fe vita avranno i verfi mici p 
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Acciocché il tempo nell ’ obblio degli anni 
Col nome ancora non cancelli affatto 
■ Vn Popolo difirutto . Ad effa giovi » 

Cb’ ivi nato vagiffe il Re Superno , 

E che fotto al fuo Cielo i primi paffi 
‘Vubbiofi , e tardi fanciullin moveffe . 

Voi dunque alate Schiere abitatrici 
Veli ' Etra , che col piè leggier calcate 
L'Olimpo ( giacché Voi , di là fovente 
Mandate, (17) trafeorrefie in tai Contrade , 
E di lor genti amiche ofpiti farvi 
Spcffo vi piacque ) fiate a me di guida , 

Or che defio per tal Regione intera 
Vagabondo mi tragge . Voi ( pur giovi ) 

Meco l piegate a lunga età quei nomi , 

Che fon già fpenti . Ma poiché nell ' Etra 
Sarò portato a voi fulle vofir ali , (18) 
lo lafcerò quefie mortali J piagge , 

E gli Abitanti d ' effe co' miei verfi . 

Voi me , portato per fentier fublime , 

E per luoghi fuperni , e feng^a calle , 
guivi fermate alfin . Siami conceffo r 
L' auree felle allettando col mio canto 
Per le nubi difperfo , in cocchio alato 
Girne primier per vie non tocche ancora 
Vagì ’ infermi mortali , e fiami dato 
V' ottenere l' infolita corona (ip) 

Vali' alta cima del cele/le Regno, 

Tutto ciò [péro di cantar , fe pure 
L' aura vital , cotanto ardir mofirando ,• 

Non tri abbandona , Ora feorrete meco 
‘A ravvi far tai Popoli , che vanno 
Al Tempio , in cui non s era per l ' addietro 
Ito con tanta voglia , e tanto numero , 

Coni aliar . Ma non tanto ivano al Tempio , 
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guanto fpronati dall'ardente brama 
Di veder Criflo . / primi , eh' entran , fono 
I difendenti dal gran Giuda ; (il) i quali 
Da molti, antichi Re traean la febiatta. (ii) 
fguefìa Tribù per numero , e valore 
Tanto il capo innalzò fovra dell' altre t 
guanto forge il lion fopra ogni belva , 

Per for%a > e per ardire , invitto , e grande . 

Da le fpiagge di Gorga , (2}) e Saba (24) molti 
Vennero , e molti abbandonato Engaddi (25) 

Con fue ripofte viti ; e molti i tetti ». 

D' Adula , (26) e di Rafia (27) lafciaro ; e Lide , (28) 
E Seli (2 p) qui con la vento fa J atonia , (?o) 

Ed Tppo , (51) ed Afcalona : ($2) qui d' A goto (j?) 
Le Rocche , ed Accaron , ($4) Socon , (}j) e Gioppe , (j< 5 ) 
Che da' flutti fonori vien bagnata 
Con le fporte fue rupi , e con i fuoi 
Sopra del mare minacciofi fcogli . 

Da un altra parte i Cittadin lafciaro 
Damafco ($7) antica , dove T Uom primiero 
( Sicom è fama ) di felice limo 
Fu compojlo , e creato , e all' aure nuove 
Qfii del Cielo. S'abbandona Emmàus : (38) 

Muta divien la fpopolata Nepfe : (}p) 

1 fuoi perderò Ante don a (40) vicina 
A' liti Egigi , e Bettclcm (41) già cuna 
Del Figliuolo di Dio . Tacciono ancora 
Gaigaia , (42) e tutta Rejfura (4}) di fette , 

Di Maretona (44) i campi, ove alle nubi 
Erme (45) s accofta ; e dove con orrore 
Segor 1 46 ) vide Colei , cangiata in fale 
Aver la ficjfa femminil fmbianga , 

JVuando curiofa a riguardar fi volfe 
Di Sodoma gl ' incendi ; ove A sfoltite (47) 

Ha l ' acque calde per / ’ impure fiamme , 

E la 
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E la palude gorgogliando innalza 

Suoi flutti al Ciclo , col fulfureo , e grave 

ruz^o turbando , ed appeflando l ' aere . 

Jfuì furo un tempo liete biade , e 'n campi 
D' acque innaffiati furo anco rofaj: 

Or fon pieni di fierpi , e fon coverti 
Di fpine ; ( colpa tua nefando amore ) 

Cb' ardirò un tempo i Cittadin tentare 
Abbominevol forza a' Giovanetti 
Dal del difceft , tratti gl 1 infelici 
Dall' afpetto divino » e da' verdi anni . 

Ma noi fajferfe Iddio: (48) tutto quel tratto 
Empiè d' nitrici fiamme, e sprofondalo. 

Squali id' ancor fi vede per le ceneri 
La fpiagvia , e per le putride faville } 

Perciò la terra è fierile , (49) infecondi 
Sono i campi di biade , arduo l ' ingrefjo , 

Ed i luoghi r ipofi i , c inacceffibili . 

E' fama , cb' ivi un albero produca 
Fiore gentil, cui fon vaghi di corre 
Giovanetti , e Donzelle ; ma , foffiando 
Aujlro potente , fi dilegua , c fpunta 
Ruvido pomo con irfuta barba , 

Odiofo a' Giovanetti , alle Donzelle: 

Parti fodo a veder , parti {incero , 

Ma dentro è pofeia bruttamente fporco • 

Squarciafi al tatto , e cenere diviene , 

Uè ferve affatto ad alcun ufo umano ; 

E quando appena nelle bionde fpiglìe 
Veggonfi biancheggiar le dolci biade, 

Immature le fvclle irato vento . 

A quefli poi fucccdono ($0) Coloro , 

Cui Simeon fu ceppo , e Saroe (fi) è fede , 

Moloda , (jz) e Sicelèco , (n) P er le ™ c tf l 
Spiaggia felice , e per gli graffi campi : 

Color 1 
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Color , che fiatino in Sipabòta : (74) Jfhtci , 

C’hanno il foggiamo nelle rocche Asine , (jy) 

Per due cime ben note : *)uci d' A tari , (56) 

O) ebbe di viti generofe i colli : 

,^uei di Rcmmona , (57) e i' Ai (y8) fondata in cima 
Di colline ben culte : Jffuei , che pafce 
Ne’ fuoi cento Villaggi (59) l’ Idumi a (60) 

Ricca d’ incendi e Quegli de' Contadi , 

Volti d’ Arabia all’ odorofe piagge . 

Ma d' If acaro ( 6 1) ecco i Nipoti , enthndo 

Con alti gridi , (6z) vanno al Tempio , e 1 ’ Ari 
Salutati : Gente , a cui copiofo è ’l vitto , (6$) 

£ fra gli angufli fuoi confin contenta . (64) 

£>uì fon Color , che su la cima pafce 
Il Monte Etmani 0 : (65) Ermonio affai fecondo 
D* api f e cavalli t .Quei , che del 7 aborre ( 66 ) 

Stanno sull ’ alto , ove afpra rupe ferve 
Di foggi orno al Carmelo . (67). Quefia Gente 
Vide il Profeta fuo ratto da turbo 
Per gli campi del Cielo effer condotto 
In carro fiammeggiante oltre dell ' Etra . 

Jfuei , che Senfenna (68) manda : J^uei che nutre 
Ennada , (69) ed Affra (70) nobile . Son quefte 
Città f che pofle in alte rupi foffrono 
Ardente fete . guei , che Seno t (71) e Rebote (jl) 
Lafciaro , e' campi di Ramete (jg) pieni 
Di vigne , e ’ liti di bei frutti adorni . 

Ma taciti , e dimeffi gli occhi , e ’l volto 
Per la Citta fen vanno al Tempio ^ uei t 
Che flirpe fon di Dono , (74) e vanno a guifx 
Di ferpe a primi freddi dell ’ Autunno , 

Jfuando alli rami delle fronde il pregio 
Non tolfe ancor la bruma ; il qual , cercando 
I nafcondigli , tacito fi flrifeia 
Sovra de'faffi , e' ftbili comprime , 

I AY 
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Nè della coda drigZ* in alto i giri . 

Sembravo in vifla già dolenti e mefti , 

Perchè del f angue loro avean predetto 
J Profeti di Dio , (75) che nafeerebbe 
Vn Duce , il qual di Criflo filamento 
V immagine fingendo , all’ uman feme 
Di j pavento faria , chiedendo il conto 
Di fua vita , e delitti allora , quando 
Età malvagia avrà confufo infieme 
E bene , e male f c fi a confunt ' affatto 
Ogni cofa mortai da fuoco ardente . 

Ma fra l ’ immenfio fluol di mille , e mille 
Spirti cele (li immantinente giunge 
A fame ai'pra vendetta il vero Figlio 
Di Dio , e vero Arbitrator del Mondo ; 

E Lui , che indarno pugna , e larve move , 

Rapido c ac cera nel cupo fieno 
Della terra , da fulmine percoffo . 

Sicgue d' Afer la f chiatta , immenfa tarma 
Di Giovani , cui cinge intorno il capo 
Serto di biade , come fan per ufo , 

E per le tempia le teffute fpighe 

Scherzano a tutti • Seminan cofioro 

Rctago y (76) ed Orma j (77) ed Afega (78) è lor fede . 

Altri vennero d' Ama : (79) altri Robèa (80) 

Mandovvi ; e già non fur "furba minore 
J^uei dell' antica Labana : (81) nè meno 
Quelli d' Azjba, (8z) I lor vicini , avvezzi 
Ter gli liti a bruciare a notte ofeura 
1 mirti y fon da Zabulo difeefi , 

Prcffo al mare allogati , e recan doni , 

Parte lafciar Jeptafile ; (8$) e vien parte 
Dajedàba. (84) Di Cana (85) ewi la Gente , 

Che poc an\i ammirò divenir coffe 
L' acque pure cangiate in puro vino : 

Di 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO* 


* 7 


Di Nazaret (86) fon altri ; ed altri fono 
Dell' afpra Sembro *. AW (87) di Galilea , 

Che poco prima vide il Giovanetto , 

Già morto y ritornare a nuova vita , 

Molte migliaia, ne mandò* Tur tanti 
Di Dota (88) feracijfima venuti : 

E Nalole , (8p) e Catena (po) la fublime 
Lafciate fur dagli abitanti loro * 

Ma chi mai noverò quanti Villaggi, 

Abbia Ncftali > (pi) e Rocche ì Così quelle « 

Che fon nel Cedar (pi) , come quelle ancora , 

Che su gli omeri fuoi fofìienè il Sacro 
Libano , (p$) che col capo al Cielo arrivai 
Jguei , che V alta Nasòna , (p4) e la Cittade 
Di Neftali per fede hanno > e foggiomo l 
Gente faconda al dir , (py) del vero amica , 

Che del Giordano le due fonti mira , (p6) 

Ov egli nafee * Tutta Galilea (P7) 

Andovvi ; e tutta la Samaria (p8) i fuoi 
Alberghi abbandonò : Gente , cui folo 
Spinfe la brama di veder » Fra quefii 
Dimorando fovente il Redentore 
Di fuo volere fi feoprì per Dio * 

De fuoi prodigi ancora or fi rammenta y 

Ed Affeda , (pp) e Caperna , (100) e pur Sebafte , (101) 

Che dal greco perdeo l ’ antico nome * 

Van Betole > (102) e Beffai y (103) la di cui Rocca 
Sorge preffo le felle > e Jguei che bagna 
Cene far et (I04) di pefeagion feconda . 

Ma fra tutti mifchiata va di Levi 

La Sacra Stirpe » (toy) che non ebbe in forte 
Region veruna per fua propia fede ; 

Che 7 fuo Legislatore > c Capitano 
Ugualmente gli avea per ogni parte 
Divi fi , ed antepoftì a' Sacri Altari 

I 2 Per 
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Per Miniftri , ed in cambio de' terreni 
Lor di è f cannar le •vittime , e bruciarle » 

Ma non pago Manajfe (io 6) de’ fuoi Regni , 

Ch' ampiamente s aveva oltre del Fiume 

Aggiunti a forte , avea l'impero flefo 

Ove Nafcca (107) forge , e Berfa (108) tifata 

Alle cacce , e di pecore nutrite 

Dora , (109) eh’ abboni' ancor di molte fiere ; 

Tcnaco (ilo) pure f e la bofeofa Jebla (ili) 

Servono a Lui, e Maggedo , (ili) eh' a ni un a 
Di ricchezze , e di Popoli è feconda ; 

£ le Città , che ’l puro 7 afu* (11$) bagna , 

Con onde cri falline , ove fiorifee 
Eterno Aprile , e di continuo i campi 
Son da' rivi bagnati . A quefti appreffo 
Vengono Quei , eh' oltre il Giordan coltivano 
I grafi campi , e pur Manaffe è il ceppo. 

Dopo di loro vengon ,®uci , che fono 

Stirpe di Gad , (114) c del guerriero Ruben , 
il primo de' fratelli . Zirliti entrare 
Nella Città , ftcome oltre del fiume 
Vollero un tempo una medefma fede : (nj) 

Terra , dove i Giganti ( 1 1 6) ebbero pria 

E cuna , e Regno . Sonvi Quei d' Ar gobi a (117) 

Quelli di Bafan , e Color tebe fanno 

Dentro i tuoi bofebi , 0 Galadina : (11S) Sonvi 

Le fejfanta Città , che furon tolte 

Ad Ogo : (llp) di Galaai (120) i bei villaggi , 

Jabi ,(l l l)Sebama,(i Zl)Eatme,{l z $)e ancor Ramota, (t 14) 
Gola,(iZS)Nabe,(iz6) Edrc,(tzj)Sclca,(iz$) e Cariate^ 129) 
Mezzo di frutta . Quefti fono i nomi , 

Ch' ebbero prima , ed or mutati gli hanno • 

Indi Quei , che ricevono li pafehi 

Dell' aj'priffima Arimni , (ijo) che sì altera 

Va de' fuoi cedri : cttopron tutti 7 capo 

Di 
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Di fremii , e tutti van nel tergo amati : 

^ uei , thè tengono Rofori , (i$r) Rubata , (132) 
Gaulida , (l$j) e /<* Batalgia (1^4) fpi*gg ‘4 > 
Cfce rompon co » robufii bovi ; 

E £>uei , che l' Arno flrabocchevol bagna 
Dagli fcofctfi monti . (ijj) /o no» tralafcio 
Voi , ffcc metete la ferace Abilla , ( 1 $<S) 

JF-rf Eie àie , (137) e’ verdeggianti campi 

D' Aferota , (i?8) e S conia, (139) ed Efebona , (140) 

£«o,g&i orrendi , 0 ; o /e di/erre 

Cud/, (141) con le Città, che quinci, e quindi 

Scofcefe tiene l' afpro Falga , (14*) e /’ Ermo : (14J) 

E le Città d' Abàri , (144) v ftando in cima 

Piena di nembi / fuoi P afiori un tempo 

Vider con maraviglia , (147) il bel Giordano 

Starfene fermo in due gran moli , e l ' acque 

Volger indietro il corfo , allor eh' entrava 

Ad occupare la promeffa Terra 

D’ Ifaacco la fiirpe . Vltimi furo 

A venir da' pat fi più vicini 

Di Beniamino i difendenti , a' quali 

Felicijfima terra diè la forte ; 

Cv è Gtrufalcmme fovra ogni altra 
Di tutte le Tribù Città Regale ; 

E Jarefile (146) altera , ove di tuga (147) 

Sono le Rocche , c han due nomi ; ed evvi 
B etani a , (148) che poc ungi ftupidita 
Vide riforto il Suo Signor , fepolto 
Da quattro dì. V' è Tarela , (149) e con effa 
Samare , (150) e Gabaòne (151) di lentifchi 
Ferace , la cui Gente è fempre infefia 
Alle belve ; e quindi è , che porta indoffo 
La Gioventù pelli di lupo , avvegga 
A fcompigliar le felve con i cani , 

E , rompendole , intorno in ordin porvi 

Per 
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Per le belve le ; reti . An%i le prede , 

Cfce fanno di mattino alla non mai 
Caccia intcrmeffa , portan su le [palle ; 

.E quando è fera , < che s' ofcura il Cielo , 

Godon partirle » e , apparecchiate , /arar 
Conviti fra di lor fparfi ne' campi : 

Quegli vi fon f che in Masf a (152) hanno il [aggiorno , 
E Quegli ancor > che 7 fanno in Ente (1 J j) alpefire : 
-Eri; co//; » c fcabrofi per gli tanti 
aperti [affi , c/;c /<i» /oro * dorfi . 

^«c» , c£c £ccc (154) lafciaro , f /’ <j//c Rocche 
Di Berotide t (ijy) e Silo , (156) t>* £/« /; vide 
Povero Tempio ; (IJ7) e , eh' abbandonato 
Elefo (158) y/c/k in lungo » e</ Avi > e Seta , 

Zùf Amofa , ( 1 Jp) e</ i campii ove Rachele 
Jn Rama (160) pianfe amaramente ì figli 
Ucci fi a torto . Quegli , tfce partirò 
Da Gabaòne , (161) e Gerico , (i6z) </; c«< 

£’ fama , che vcdefftr gli Abitanti 
Il Sol , dimenticato del [enti ero > 

Fcrmarfi per comando del lor Duce , 

E molto tardi terminare il giorno. 

Giva fra Quefii per beltà difiinto 
Un Giovanetto > che la fiirpe , e l nome 
Dall ’ antico Saul traea , di cui 
Già dicevano allor tutt' i Profeti » 

Ch'Egli farebbe nel parlar [ubi ime t 
E ne' fatti ben chiaro ; ma con quanto 
Odio , e furor fi volgerebbe prima 
Contro de' nofiri , orbo di mente affatto ! 

Ma v accorrà l ' Onnipotente Padre , 

E se medefmo infonderà dall' alto 
Nel di lui petto sì > che ’l fuo furore 
Ne sgombrerà ben toflo j ond ' Ei ripieno 
D' aura celefle , colmerà la Terra 

D al ■ 
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V' alti configli ; e per lo mondo tutto 
fSjuel eh' è giufto infegnando , alle divine, 

Co fe farà , che volgane* i mortali : 

Nè generofo temerà fi offrire 
Per quefla Religion morte crudele ; 

Già la Tribù duodecima era giunta 
Nella Regai Cittade , e Cri fio ancora , 

Ter dar al Tempio il confueto onore , 

£ 'n dì sì lieto non refiafife privo 
Vi tal favore , a fuoi così ragiona : 

Tee* ormai , che s' accofia il sacro giorno t 
Nella Città ftfliva in ogni cafa 
$' appreflan le vivande ; or chi di Voi 
Primo farà , eh' in lei fi porti , e veda 
S' alcun de' Ricchi noi poveri accolga $ 

Acciocché prima di mia morte acerba 
Ancor noi celebriam folenne cena , 

E l'annual Fefiivitàì Non lungi 
Vebbe cercar fi : a Voi farafs ' incontro 
Giovin , che porta su le fi palle vafo 
Picn d' acque frtfche , che da fonte attinfe : 

Cv egli indri%7ji fuo cammin , dov'entra 
Cfifervate $ c> feguendolo con T occhio , 

In quella foglia , ov ei fi porta , entrate . 

Indi al Signor di lei manifcftando 
Mio nome , il pregherete , che ci alberghi 
In picciolo ri covro , ove pofifiamo 
Compire il Sacro Rito : Egli ampio tetto 
Vi moftrerà ben toflo infigne , e adorno 
Z>' oro , e tappeti : quivi apparecchiate 
Le menfe : io vi farò co' miei Compagni « 

Sì dijfe , e 7 fino voler pongono in opra 
Piero , e Giovanni , Della gran Cittade 
Mefii entrar nelle mura : ivano incerti * 

E da lontan vanno guatando il tutto . 
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£)uanti ' ecco incontrati quei , che su le [palle 
Portava l ’ urna d ' acque frefche , tolte 
Da vici il fonte . Lui dovunque vada 
Offervando , lo fcguono , e la foglia , 

Ov ci fi porta , accoglie loro ancora . 

Ivi Simon (i<Sj) per Antenati illufire , 

E fette figli genitor felice , 

Sempre folca da' campi fuoi portar fi , 
chtalor bramava la Città vedere , 

Con la diletta prole ; che più tofto 
Gli era a grado menare i giorni fuoi 
Ne la Villa , e ne campi , e si lontano 
Nulla curare i Cittadini onori . 

Erano fuo piacer l ' ombre de' bofehi , 

E' rivi , che fendean fuoi verdi campi , 

Ch' ei ricco fender fea con cento aratri . 

Già carco d'anni , univa al canto il fimo 
D' acute corde prejfo a fiume , o fonte ; 

Poiché 7 moto t e le vie fapea del Cielo • 
Speffo , ripieno di celefle lume , 

Prediceva il futuro a Contadini : 

Ciocché 7 Sole , e l ' afpetto della Luna 
Dinotaffe ogni mefe , e loro i fegni 
Dea del tempo fercno , e della pioggia. 

Era fi aliar nella Città condotto , 

Intenta a' Sacri Piti , ove quei giorni 
Per ufo antico celebrar potejfe ; 

E mentre i fervi fuoi le menfe , e' doni 
Appreflan , del r alaggio in altra parte 
Degli Avi antichi egli le glorie canta : 

Ora con lievi dita in su la cetra 
Scorrendo , ed or col pettine d ' avorio t 
Fea ri fonar le fuc canore fila ; 

E f opra tutto già cantando , come , 

E per qual Rito un tal cofiume indotto 
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Sì fojfe delle menfe , e delle fefle 
Nella primiera Gente . Quando innanzi 
Se gli fa Piero all ' improvvifo , e rompe 
guel facro canto : Abbiamo un Re , gli dice # 

Cb * in pietade , € giufti^ia ogni altro avanza , 

Criflo chiamato t £i Mfo «mi/ c invia 
Jn quefia tua magion : noi ti preghiamo 
Picciolo albergo per gli f acri Riti , 

E per la cena . Egli , tai cofe udendo * 

Lieto di tanto nome , a* fervi impone , 

Senza efitar , che tutto il tetto s' apra • 

'Quindi dentro le flange allegri fuochi 
Accrefcer fece , e feo bruciar nell ' atrio 
Arabi odori , onde d'odor s' empio» 

1 Me [faggi er ne luoghi più rimoti , 

E più fegreti porta : indi lor moflra 
Stanca di frana volta , intorno cinta 
Di pinti arazzi , c fiammeggiante d* oro. 

Superbo è 7 fuol ben lafiricato agli occhi : 

Splendono eburnei letti in su fo/iegni 
D' argento , e vafi , e piatti d ' or compofli £ 

E da per tutto infin fplendea la fianca 
D'argento, e d'oro . Indi così ragionai 
guefla non è la prima fiata t eh' odo 
Tal nome : fua virtù m è nota prima 
Per fama ; ancor però non ebbi in forte 
Di vederlo , e di udir fua voce Diva ì 
Venga Egli ornai : di quefio amico tetto 
Strvafi a fuo piacer : Voi qui afpettate ; 

Ch' io gente manderò , eh' a Lui riporti 
guanto vi dico , e qua condurre il pojfa l 
Ed oh fe mai qui foggiornar volcjfe 
Per lungo tempo ! e fi degnaffe il nome 
D' ofpi7 x io dare a quefia caft , e fpejfo 
Potejjfer mici Nipoti ricordar fene t 

K n gir 
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E gir moflrando ad Ofpiti futuri 
Jguefio pur troppo avventurato luogo I 
Intanto il mio cantar , eh’ al vofiro arrivo 
Interruppi , feguiam : de' Patri antichi 
Ripetiamo gli onori infin che notte 
Copra la terra di rugiada , e d'ombre. 

Sì dice ; ed , accordando al fuon la voce , 

In verfi canta . Sembrati dipinto , 

0 tejfuto a figure al vivo efpreffe 
Ciò y eh' egli narra in ordine difpofio . 

Mofira Ei col canto dall ' Egizie / piagge 
La fuggitiva f chiatta d ' Ifaacco , (164) 
yillor ih’ il Duce , prefa in man la verga , 

Rende l ’ acque del mare ; e quella intanto 
Impune va fopra dell ’ onde , e fetida 
Legno veruno , e calca a piede afeiutto 
Il profondo del mar ; poiché l ' umore 
Immobil refla , c ’n meglio a lui fi vede 
Fatta ben larga via . Ma poi da dietro 
Tutta T Ofie nemica dell ' Egitto , 

Di lucid ’ armi cinta , e dentro a carri 
L' incalva , e preme . Ma Coloro ( Ei canta ) 

Toccan l ’ oppofto lito , e nelle felve 
Del lito per timor s' afeondon prefii . 

Ecco in un tratto con la flejfa verga 
Per Divino poter tocca la terra , 

Prende di nuovo il mar l ' antica forma , 

Che l ’ ampio colle in mcxjo aveagli tolta . 
parti vedere allor fra l ' onde falfe 
Scorrer l ’ Ofie nemica : armi , e cavalli , 

Ed Domini fommerfi , e vie piu J'empre 
Cadervi dentro armi , cavalli , ed Domini . 

Sparirono dagli occhi i carri affarti 

Dall ' acqua j e quei , che fi vedeano megg^i , 

Fedi y che affatto li dilegua l'onda. 

Ag- 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. 


75 


# 


Aggiunge , come il Sommo Iddio dal Cielo t 
Moffo a pietà del popol fuggitivo , 

Che bifognofo errando va per quell a 
V afta Region t d' efca celefic il pafce , 

Parti , che quivi all ' improvvido caggia 
Efca dal Cielo a guifa della neve : 

Ch' Ei l ' apprefii , e a mangiarla ivi f’ accinga . 
guind' il lor Duce con la verga fieffa , 

Guardando il Ciel , percuote un duro fajjo t 
Ed ecco dolce rio dal faffo elice . 

Il Popol tofio al nuovo fonte accorre 
A bocca aperta per cacciar la fete , 

Ch' arido aveal lunga fiagion rcnduto : 

Indi cantò , come il Primier , eli ereffe 
Di Solima la Rocca , ( 165 ) ojferfe in dono 
E pani y e tagge di fpumante vino , 

Poco prima inventato , in su gli Altari 
Campeflri , ( 1 66) di cefpugli verdeggianti , 

E d ' arbori recifi aliar cofirutti . 

Or mentre intenti udian Color tai cofe t 
Criflo y che 7 tutto sà , lafciat' i monti , 

Di nuovo riede alla Città nemica ; 

E nell' ora , che 7 Sole al baffo Cielo 
S' affretta , già co' fuoi Compagni entrato 
Era nella Magion , di regia pompa 
Dall' Ofpite guernita ; e , le vivande 
Effendo pronte , s' ada^iaro a menfa • 

Siede con effi ancor l infame Giuda t 
Che y fimulando » finge amor nel volto . 

Già l ' Eroe prende in mano aggimo pane ; 

E y rompendolo y a tutti il compartifce . 

Indi una coppa empie di vino $ e d' acqua : 

Il mi fio umore al Divin culto facra : 

Ne porge a' fuoi compagni ; e poi sì dice ; 

Jguefio è 7 mio vero Corpo » e quefio è V Sangue , 

J . K Z Ch' io y 
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Ch' io t Vittimi sacrata al mio gran Padre , 
per tutti fpargerò , per cancellare 
L' ereditaria macchia . Or quante fiate 
decadeva , che Voi pur v accolliate 
A quefta Mcnfa , e le Vivande sacre. 

Da me preferire , guferete , il fate 
In mefio onor del mio morire acerbo , 

E di tal fatto fiane eterna gloria . 

Più non dice . Di Lui noi fucceffori , 

Memori ft mpre di tant opra » ufiamo 
Confecrar su gii Altari il puro pane , 

E 7 vin , eh' è frutto delle dolci viti , 

In ìfc.imbio di quei , eh' offrian gli Antichi , 
Tortili , e pingui interior de' greggi : 

Lo fleffo Re del Ciclo alle parole 
De' Sacerdoti di lafsù difeende : 

In Se li cangia , e ’n guifa tal vi liba 
Il Corpo , e ’l Sangue del Figliuol di Dio * 
E quindi è, che fucceffe a' fommi onori 
Quefta Religione . Or quando è fpenta 
Me' Compagni la fame , il Divo Eroe , 

La tnem .rubil tonaca depojìa , 

Di candido m intil tofìo fi cinge , 

E d' acqua calda un ampia conca chieda 
Ivi acqua fredda con la deflra immerge , 
Mentre la tenta con la man finiflra 
Dentro al f onoro vafo , c sì la tempra . 
Pofcia piegate le ginocchia a terra , 

A Piero , e agli altri lava curvo i piedi , 

( Benché il primo ri cu fi , sbigottito 
Dell' umil atto , e raro) e li rafeiuga , 
Lafciando loro un imitabil fatto . 

Indi dal fen mcfto fofpir traendo , 

Così ragiona : Ecco il final mio giorno , 
Compagni : giorno , ebe vie in prcdijfi 


« 
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Tante volte. Beco giunta 1’ a fpr a notte. 

10 lafcerovvi : col morir compifco 

11 voler di mio Padre . Uno di voi 
Di fuo voler ( tanto delitto appena 
Creder potrajji ) con aperto inganno 
In poter mi darà de' miei nemici . 

Jo ben m appongo . Già l ' iniquo in feno 
Concepifce le furie : in petto avaro 
G à medita l ' jnfidie . £httflo è 7 frutto 
Di mia fomma pietà , di mie fatiche ? 

Ma chiunque tu fei , di sì bel fatto 
Non godrai molto : meglio al certo fora f 
Se mai la luce non goduta avcjjì , 

Ni fofji nato a refpirar quefi' aure . 

Ma Voi fiate pietoft ir.fr a voi fleffi 

( Ccm efempio vi diedi ) l ' uno all ' altro 
Volentieri obbedifca s il fa fio altero 
Difpre^gate con animo rimeffo . 

Non ceffi ran giammai fpirti infernali 
Tentarvi in sì gran punto a pervertire 
Vofìro cuor col timore ; ma voi faldi • • - 
Vegghiate in cuflodirlo : antivedendo 
Lor arti , provvedetevi al bi fogno . 
r ^Ài fa d ' uopo il coraggio : i fenfi tifate , 

Che tante volte prmettefte : a tale 
Ptfte non mai cedete . Ora coftanti 
Confervatevi in quefta ultima notte . 

Toflo Color turbati alto lamento 

Feron , dubbiofi , chi tra lor mai foffè 
Sì cieco , e pieno d' infermi furore , 

Ch ' accenna , e non ifeopre il Divo Eroe » 

Del futuro prefago . Onde a Lui Piero 
Il più vecchio così , pregando , parla : 

O decoro del Ciel , dobbiam noi forfè 
Creder , eh' in uom tanto delitto regni ì 

Chi 
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Chi fia quell * empio » lo ben faro quefi* oggi 9 
Che non fi vanti dì fchernirci inulti . 

Non è dal f angue mio fuggito ancora 
Tutto il valor con gli anni\ nè la defira 
Tengo sì pigra , che languì fca or fredda • 

Sì dice , e cava fuor dalla guaina 
Il ferro • Ben l' Eroe con fegni aperti 
Dimoflra il traditor qual fia ; ma tolfe 
La mente a tutti , e vuol eh' ignoto fojfe 
' Sino al compiuto fatto . Indi sì dice : 

Anzi ni uno di Voi farammi fido 
Jn quefia efirema notte ; e tutto folo 
Mi lafcerete , E Tu , che dentro al tetto 
Magnanimo ragioni , e fopra il Cielo 
Con parole fuperbe ora t innalzi , 

/ venti disfidando > e le procelle ; 

JQuando poi feorgerai > che quinci , e quindi 
Sparfo è intorno il nemico , e eh' io fia prefo > 
Andrai tu ancor cercando i n af condi gl i , 

E deftro riporrai la tua falve^zq, 

Ne ' pie veloci > e alla mendace lingua ; 

E quando toccherà l ’ umida notte 
La metà del fuo cor fa , all or tu fieffo 
Troppo leggier , me negherai tre volte , 

Che ti fono sì noto ; e donna imbelle 
Concepir ti farà grave timore » 

Biffe y e Colui fempre viè più promette 
Animofa fortezza , * eh' abbia petto 
Incapace al timore \ Altri , diceva , 

Ponga in falvo vii fuga : a me non dei 
Ehi f ac dar la paura an%i r che veda 
All ' inimico fluol volger mie fpalle • 

Ovunque tu farai , far ovvi and) io* 

Ti feguirò fino all ’ efiremo , e viuna 
forza porrà giammai da te partirmi • 


i 

i 
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Fatte tai cofe , lafcia Iddio le mevfe , 

E la Cittade . Va co' fuoi Compagni 
Dentro l ' oficura notte a' verdi colli 
Dell ' olive , e cercò luoghi folinghi . 

Comanda loro a vigilar con Lui ; 

Ma quei , già fianchi da' travai frequenti 
Notte , e giorno fi offerti , non poteano 
Vincer degli occhi il pertinace fanno . 

Onde y di file fi fi 'opra freddo fiaffo , 

Con forte rcfpir.tr mandavan fuori 
Il fopor y per le membra ornai dijfufio . 

V Eroe frattanto da mordaci cure 

Oppreffo y e quafi d ' effer Dio ficordato , 

Rivolgeva nel cuor fuo trifio cafo , 

L’ acerba morte , ed i fi*pph\i indegni , 

E aveane orrore j poiché ciò contrade 
Dal fieno di fua Madre , che quel tanto , 

Ch' al petto del mortai terrore apporta , 

Ei col mortale cuor temeffe ancora j * • • 

Ma fua ragione y e fua virtude invitta 
Sempre refiava . Adunque Egli più volte , 

Tarlando col fuo Padre , ambe le mani 
Stendendo al del , con quefie voci il prega : 
Onnipotente Padre , adunque vuoi , 

Ch' io di tal morte pera , e l ' altrui falli 
Debba io purgar con tanti afpri tormenti ì 
Foglimi da tal fine , e volta in meglio 
Tuo fevero voler: da me lontani 
Tieni tanti dolor . Però , s' è fiffa , 

E certa in ciò tua volontà , nè mai 
Placar ti vuoi con l ' uom , fé pria non muore 
Jl propio Figlio tuo dato in (faggio ; 

Non fia » eh' io manchi alla falveg^a fua . 

Volentieri morrò j dell ' uman feme 
Jl comun fallo toglierò. Sì dice, ; 

E quei , 


Digitized by Google 


So DELLA CRISTIADE 

E quei , che forma in cuor , gravi penfieri l 
Furon cagion , eh' infiem dal corpo ufeiffe 
Sudor , e [angue , o umor che [angue fembra . 
Ida rifplendentc ecco veloce feende 
Gioviti alato a Lui , dal Cielo ufeito , 

A recargli del fuo gran Padre i detti , 

( Dolce rifioro in così duri affanni ) 

Che l ' afflitto confola , e lo [olleva 
Da' [uoi travagli , rafciugando infieme 
Jl di Lui corpo dell ' umor , che f lillà l 
Ma Giuda l ' inventore , e 7 Conftgliero 
Del tradimento , come ave a difpoflo , 

Dalla cima del Monte intanto chiama 
1 nemici , e fi fa compagno , e Duce . 

Giungon dunque improvvifi , e cercan Crifio 
Forre fra lacci . Splendon da lontano 
Al chiaror della Luna elmi , e corale : 

Già rifuonan gli feudi , e delle fpade 
Stridon le punte t e 'n lungo ordine accefi 
Vincon la notte i lor pingui fanali , 

E le faci ritorte di più fila , 

Di materia accenfibile coverte , 

Cui ferro acuto affottigliò le punte . 

Lo ftrepito dell ' armi , e l ' alte grida 
Di quella Turba è tal , che tutto il monte 
Me rifuona dintorno .Mal' Eroe , 

Sen%a punto temer , con lor dice t 
Olà fermale . £>uei , che Voi cercate , 

Jo fono . A che tant' armi , e tante fiamme l 
Alla vifìa di tutti io pubblicai 
Nella Città le leggi del mio Padre . 

Perchè non mi prcndefle allora inerme l 
E perchè tante fchiere a notte ofeura i 
Ma fe con armi un innocente a morte 
Trarre cercate , e tanto a voi contraria 


Sem- 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. 

Sembra la noftra gloria ; almen Cofloro 
Lafeiate illefi . Ni un demerto è in effi , ■ 

E nulla hanno tntraprefo : hanno o/Jervat a 
Del lor Compagno Jol le leggi . fo fola 
Vittima effer dovrò del voftro fdegno . 

Sì dice ; e Lor , che 7 gìan cercando , offri j]i 
Da se Jleffo due volte . Ma Coloro 
A tal voce. ( mirabile a vederfi ) 

Cadder tant' altre fiate . Al fuol difperfie , 
L' armi fero gran fuono , e ofeura notte 
Nacque improvvifa agli occhi loro . Alfine 
Sorgon com ebbri , e fonnolenti * Stanno 
Smemorati , e dubbiofi , infin che Giuda , 

Ch' in quella notte uvea Jempre vegghiato 
Senga colcarfì , un certo fegno diede , 

E all' inimico il caro amico offerfe ; 

Poiché l ' orribil fallo Egli coprendo 
Sotto bel nome di pictofo affetto , 

Si compofe , e 7 baciò con fiato volto 
Crifio T inganno intefe , e fotta voce 
Gli parla : Jjfuefti baci ha meritato 
Il noflro amore , o fido mio Compagno ì 
E per poca mercè tenti , ed efegui 
Sì reo delitto ì Certamente io teco *. 

Tai cofe in patto non convenni mai . 

Ciò detto appena , fparfa intorno f corre 

La cieca Turba , e firettamente il cinge , . 
Come fe ftuolo di Pafìor fuperbi 
Affale cervo nelle reti prefo , • 

O feroce cinghiai di denti armato ; 
panno a gara fra lor , ehi lo ferifea 
Preflamente con afte , e , infitto al Cielo 
Mandando i gridi , il vicin monte eccheggia , 
Così prima con armi rilucenti 
£>a lungi affedia quel . drappello irata 

L 
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Il Giovine Divino , e pofcia tutti 
Difarmato l ' incalvano dappreffo . 

Altri con mano il prende : altri nel eolio 
Gli avvolge funi , e 'l traggon già legato 
Or quinci , or quindi . Ma fra tutti gli altri 
Torbido s' al%a , e più s infuria altero 
Malco , che venne d' Jdumea cattivo , 

Mai non avveggo a far conte fe , o pugne . 

Ei non avea tal for%a , e non avea ; . 

Tanto valore in fen ; ma perche pojfa 
Moftrarfi a Caifàs dejìro nell ' armi 
( Al cui fervigio Egli era addetto ) , t vede > 
Ogni cofa per lui ftarfi 'n ficuro „ • 

tfè fovrafl. irgli , ofando , alcun periglio , 

Ofa , ed infame affale un inimico , 

Ch' a nulla gli rtftfte : indarno aguTJA 
Sua vana lingua alle contefe , e appena 
Fargli , che bajti a fue fperanxje il core . 

Ma Piero ardito non [offrì tal atto j 
Onde precipitofo il ferro fìrigne , 

Sopra il capo di Lui s avventa , e ratto 
Vii degli orecchi con furor gli [picca . 

Jl che vedendo Iddio * fende la deflra , . 

E dal bagnato fuol tofio raccoglie 
Sparfa di polve quella tronca parte , 

E con medica mano ivi accoflolla , 

Donde reeifa futi' affigge , [enga 
Che dolor quei ne fenta , e ne rimanga 
Della ferita [egno alcuno impreffo . 

Dipoi riprende il fuo Compagno audace , 

Che di [ua deflra volea fchermo fare 

Alla forga , c gl' impon , che l' arme afeonda 

Uè più fi fidi al proibito acciaro . 

Se noi facea , di già l ’ accefo vecchio 
Avrebbe immerfo nelle cofte il ferro 
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A quei t eh ’ inutilmente avea fp or lato . 

Non di tai mergi , dice > e non di quelle 
Forze vogliam fervirci . Evvi mio Padre , 

Che , fe voltffe dalla cruda morte 

Sottrarmi , e , fen%a eh' il mio ftngue io fpnrga , 

Con l ' uom placarfi ; di lafsù potrebbe 

Canto legioni di Celefli Spirti 

Mandarmi , acciò di tal nemica gente 

Facci ait col ferro flragge . Or tu non fai (i6j) 

La Milizia del del , le imprefe fatte , 

E le varie Potenze , e nomi loro ! 

Intanto lafcia , cb' io del mio gran Padre * 

Efeguifca i comandi ; poiché quefii 
Mi premon folo , e delle forze umane 
Nulla mi curo . Tali cofe udendo , 

Di mala voglia il vecchio Pier s accheta , 

E tempra l ' ire j come fe molojfo , 

Stando in Cittade , a cafo incontra cervo 
Già manfueto , ma fe l-vaggio il crede : 

Toflo T infegue : il Cacciatore appena 
Con le grida l ' arrejìa , acciò noi prenda 
Per la cervice col rabbiofo dente . 

Dunque di fio volere ( ahi vifla indegna ! ) 

Vinto , e fenz* avvalerf di fue forze , 

Lo prendon tutti : il traggono impotente j 
E Lui , che cade , con acerbi detti 
Urtano ancora . Onnipotente Padre , 

Che lafsù regni , così lento miri 

Tai cofe , e non confondi , e Cielo , e Abijf ì 

E quando lineerai con la tua deflra 

Fulmini orrendi , s or la terra ferba 

Sereno il volto , e nulla a ciò fi move ì 

Rotto il legame delle cofe > cadano 

Confo fi gli Elementi , e 7 Ciel mini . 

Perché sì pigra è la tua defra ì Come 

L z Non 
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Non fuma ormai la terra arfa , e diflrutta 
Da fulmine forcuto ì Ed a qual ufo 
E' riferbata la vorace fiamma 2 . i 

Non è di tanto pefo il finte umano , 

Nè la Regia del del , che dee fupplirfi * . 
Ter gli mancanti Spirti , nè la Geme 
Felice , (168) e per pietà chiara , eh' in breve 
Collocar fi dovrà fopra le Stelle ; 

Non fiati tanto a cuor di noi la cura 9 
Ch' abbi a foffrjr che turbine sì fiero 
affligga un Figlio . tuo povero , feto? 

E che foftienc gli' ultimi travagli * 

Fuggono da timor vint ’ i Compagni y 
E fir amortiti nelle folte felve . 

S' afeondon ; come fc lion feroce 
0 fpumante cinghiai fopra lor foffez 
Farti , che fiuol nemico li rincalzi - . 

Jìuefii ti f ombra , che , già prefo lafci 
tei vcfte in mano a chi lo prende , e fuggii 
Rapidamente fopra gli alti monti $ 

E quegli entrar nelle fpelonche , 0 dove 
Son della felva i piu r ipofi i luoghi > 

E fiotto i faffi concavi appiattarli . 

Non fi tarda , 0 fi pofa : il bofeo tutto ’ 
Intrigato , e confiti fio dal lor corfo 
Se ne rificntc , ed i fronzuti colli 
Rimbomban forte di romor sì grande* 

Entrano già del Sommo Sacerdote (169) 

Nell ’ ampio tetto : [abito v accorre 
Di mano in mano la Cittade intera t 
Sonvi i Maggior della Città , che tutti 
Sono a Lui fot moltfii , e fanno ifian%a y 
Che fi gajìigbi : il guardano a traverfo 
Per atterrirlo > e con minacce fere 
Così legato lo rincalcati fempre + 
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Al fin Cai f affo il primo Lor fi parla : 

Molto ben oggi fiatici adoperati , 

Signori . Non fottraffe arte veruna 
L' indegno Capo , nè gli refia ormar 
dicano f campo : rinnoviàm le for^e , 

E fi compì fca il .refio . Oggi è quel giorno , 
in cui gloria immortale a. noi fi offrifce ; 

Però fia d ' uopo la malizia , dove 
Si corre in fretta . Zittite , e fiate attenti . 

A noi non lece dar la morte altrui . 

Staffi in arbitrio del Romano Duce > 

Cb' altri viva , o che muoja : ricerchiamo ' N • 

Prima i delitti , e la cagion di morte ; , • 

Indi al Prefide andiam forniti appieno 
Di parole . Egli ci oda f ed a morire 
Deflinerà Co fi ni fenta difefa . 

Dice tai cofe , e pofeia parla a Crifio : 

Tu fei forfè il Figliuol vero di Dio , 

E vero Iddio , thè già i Profeti antichi 
Nun'Zjaron , che verrebbe in quefio Mondo 
Di là dal Ciclo ì Per l' immenfo Nume 
Del Padre Eterno , che foflicn le Stelle , 

Parla viafsù . Più non celar te fteffo 
A chi cerca faperlo . Dì , chi fei 
Apertamente , e fcn%a ettigme , affine 
Che tu y mal noto , defraudato rtfti 
Dell ' onore divin , che ti dovremmo • 

Diffc ; ma Quei nel mej^o fianco , e inerme. 

Col volto aliando un poco i lumi , dice : 

Son .Quei , che dici . A che con vali difegno 
Mi tentate di ciò , che tante volte 
Dimandato mi avete ì Deh ceffate 
Dalle nafeofie i, fidie j e , vinti al fine , 

Cl ' inganni abbandonate . Io parlo aperto .• 

Nè guari andrà , eh' alla fublime piaggi £ 

A regnerò del tuminofo Empirò . 

dà 
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Già già vedrete me nell ’ alta Soglia 
Stringer la dcflra del pojfente Padre : 

Indi fcender di nuovo in quefta Terra , 

Cinto di raggi in r splendente nube , 

E feguito da mille alati Spirti , 

Che l ' Etra fender an con auree penne . 

Ciò dìffe appena , e 7 Sommo Sacerdote , 
Squarciandofi dagli omeri la vefte , ( 170 ) 
Come foleafi far , così ripiglia : 
guai chiarezza maggior fia d ' uopo al fatto , 
Chiaro per tante prove ì Apertamente 
Ei fìcjfo ha confeffato il fuo delitto. 

Non è ver , eli il dovere , ed ogni legge 
Vogìion punito con acerba morte 
Colui , eh' ofa Figliuol farfi di Z)io ì 
Toglietel dunque fernet indugio : impongo 
Ch' al Preftde Roman Coflui fi meni , 

E gli chiediate le menate pene . 

Intanto Piero , dall ' iniquo cafo » 

Gravemente . ferito , iva dolente 
Seguendo da lontano il fuo Maeflro . 

Giunge nell ' atrio alfin del vafio Tempio , 

Ch' era Magion del Sommo Sacerdote . 

Scdea fol , meflo , timido , e notturno 
Avanti un ufeio aperto. A Lui rivolta 
Zina Fante , cui dato è quello in cura , 

Che penfando ciò , eh' era , sì gli dice : 

Tu fuggi pure , ed a Cofiui compagno 
Eri hc' fuoi delitti ; e qua fra T ombre 
Per ifpia vieni or che ripofa il Mondo ì 
Piero da vii timor gielo divenne 
A quefti detti , e se medefmo obblìa . 

( Ma dov è io Lui tanto defio di vita ? ) 
Dall' impr ovvi fo incontro Egli confufo , 

Che far non vede , ove fi volga , e quali 
Arti al bi fogno adopri-} appunto come 
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Sorprefa in campo tenera fanciulla 
Da dolce fogno aliar , che torna in cafa 
Sua Madre , al tramontar del Sole t ignora 
Di Lei . Jjfuand' ella poi fi faglia, intorno 
Girando i molli lumi , altro non vede 
Che luoghi tetri , e di timor ripieni $ 

Nè sa la via , ni. mira in parte alcuna 
Sue Compagne , o la Madre . In guifa tale 
Rimafe l' infelice sbigottito ^ .1 \ • 

E dubbiofo nel cor . Ma finalmente \ » , ; 

Con giuramento dinegò l ' Amico , • > ' ' 

Per cui non guari era a morir sì pronto ; «'• il 
An^i , perchè meglio « celar fi poffa , 

Entra al nimico tetto , e fra li fervi , 

Folle , fi mefcbia $ ma non xefla occulto $ « •_> 
Poiché , vedendo quei, , eh' egli fofpetto 
Cercava d' occultarfi , incomincia.ro 
Da nimici a guardarlo , e con parole 
Lo gìan rimproverando . Egli tre fiate 
La Patria , e ’l nome rinfacciar s' intefe •. 

Del fuo Divin Maeflro , ed altrettante ... 
Negollo pronto con mendace lingua. v4< 

Quando poi del cammino avea la notte i : 
Già feorfo il me^go , e preffo al far dell' Alba 
Ne dava» fegno co» lor canto i galli , , 

Che fono avveepf^a richiamar 1' Aurora 
Con la flridula voce entro de' tetti ; 

Ricordevol Gfiuì delle parole , • 

Ch' al fin gli dijfe (1 fuo Signor , ne geme : 
Profondo ne fofpira , p dii' infelice 
’Arfe grave dolor fin dentro l ' offa. 

Indi se ftejfo , e ’l fuo timor sì vile _ 

Accufmdo , efee occulto da quell' ufi rio, ; . 

E fol per la Cittade amaramente .j 
Piange , fenoli dormir tutta la notte > - « 

Svellendofi dal mento il bianco pelo f . ' « . i.-'. 
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Che fecnde infino al petto : Anjj , fi di<e t 
Che fempre , finché vtffe , alla ftefs' era , 
Mentore del delitto « . egli piangeffe . • » 

Lui vide fpefio il lucido Oriente , 

E Lui , quando all ' (Jccafo il Sol -declinai 
Negli antri immerfo al pianto , rammentando 
Le JìeJJe cofe ; poiché niun confinolo 
immette al mefio amore . Ha fempre avanti 
Gli ultimi avvi fi del fiuo Jbe , eh' aveva i 
abbandonato , e fi ricorda fipeffio , • • * • 

Ch' a voce fcmminil fi pervertile . * ' - ■' ' 
Fra quel tempo y j» cui la bell ' Aurora , 

Non ancor nata al fiuo futuro giorno , 1 
Nel Ciel ben difiinguca ■ le bianche fpiagge ; 
Jpuando , le anan legate in dietro , è Cri fio 
Alla Magion del prefide condotto , 

U' J^uefii debba ef minar di Lui V 
Le colpe , e condcnnarlo a morte acerba ; 

Che di tal pena Fi fiol tiene il potere . 

Della ricca Città reggev allora 
Pomjo Piloto il freno , ivi mandato - _ 

Per voler di Tiberio • Impcradore , 

Fd era egli Roman di citi ara fiirpe . 

Giunta da Lui la furibonda Turba • 

Con gran tumulto , ed alta voce grida i 
Cofiui danna alla morte : a legno infame 
Figgilo , che fel merta , come autore 
Di gran delitti , ed invento* di frodi - - 
Ciò ripcton concordi , c nella Soglia 
S' affoll an denfi . Egli peto del Giovine 
All ’ alto , bello , e dilicato corpo 
Tenendo intento il volto , e gli occhi fiffi » 

( Non era ancor in Lui f vanito intutto 
Il bel fior dell ' età ) fiupido ammira 
L' infolita bellc^t » e dell ' afpetto 
La Maefià , nè fe^ne faya appieno . 
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Lo fiima , o della fiirpc degli Dei , 

O almen da [angue di gran Re difcefo ; 

E [eco fieffb la ftniftra forte 

Del Prigionier compafijìona , e biafma . 

Già penfa a favorirlo , e nel penfiero \ 

Rivolge , come poffa impunemente 
Sottrarlo , e , rott' i duri Ucci , fciorlo . 

Poi gli dice coti : Per quai delitti 
Sei travagliato ì parla , e per quai cafi * 

Donde sì gran tempefla in breve tempo 
Venne fi opra di te ì Forfè gl ' indegni 
Misfatti t' han fommerfo in tanti mali , 

0 pur de' Numi il più fevero fi 'degno 2 
Ov è tua Patria ì Da qual [angue affermi 
Efifer difcefo ì A quali scettri afpiri ì 
ruttai Regni dici , efifer e a te dovuti 2 

Crifio rifponde a ciò con pochi detti : * 

Non per cagione di delitto alcuno 

Son quà portato j nè la mente io tengo 

Rea di misfatto ; ma del Sommo Padre , 

A cui dell ' ampio Gel ferve la Regia , 

1 comandi efeguifco . Io non procuro 
Regni terreni ; benché dire io poffa 
Con verità , che la mia chiara fiirpc 
Venga da' Re . Ciò fol dicendo , tacque . 

Ammira .Quegli dell ' onefio vifo 

Il decoro ; cd or jjuefio , or quel gli chiede , 

Spiando il tutto. Ma l' Eroe Divino , 

Agitato nel cor da gravi cure , 

Più non lo degna di rifpofta alcuna. 

Alfiìn Piloto , acciocché da feroce 
Turba frenar poteffe , impon , che fia 
Quegli [erbato in [epurata funga. 

FINE DEL SECONDO LIBRO . 

- M 
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ANNOTAZIONI 

Sopra il Secondo Libro . 

* 

IO T Primi Padri ) Qui per Io nome di Padri deono intenderli co- 
' ' loro , che fcdcano nel gran Configlio per giudicare i Popoli « 
chiamati nel Vangelo Principe} Sacerdotum , & Seniores Potuti. 
Quell’ Ordine fi fuppone elTer lo Hello ifiituito da Mosè, allor- 
ché • vedendo crelciuto il Popolo Ebreo a numero prodigioso, 
il quale non poteva ei folo governare , fe ne lagnò con Dio $ 
e Iddio ordinogli , eh’ cleggcfle fettanta de* più vecchi , i 

S uali governaffero il Popolo. Sumtr. cap. ii< verf. M- 
ìeuier. cap.t6. verf. 18. Ciò fi offervava anche nel tempo del 
Salvatore , benché i maggiori affari , e le caule di langue ap- 
parteneffero al Prefide Romano, come colui, che v’era in luo- 
go del Principe . Il che dificro i Giudei a Pilato con quelle-. 

F arole. Subii non licei interficere quemquam . Jo- cap.i8.vetf.ji. 

1 Calmet vuole, che s’ intendano per lo Sommo Sacerdote-. , 
o per colui ch’era fiato tale , ed alle volte per colui , che-, 
fovraftava a* Sacerdoti Minifiri del Tempio ; come anche »I Pre- 
fetto del Tempio , e dell» famiglie de' Sacerdoti , Principi u 
appellavano , ; . 

lai Già tu fama ne vola ) Intendcano de’ miracoli , che le ne puD- 
' blicavano; foprattutto di Lazaro poco prima rifulcitato. 

Iti Quello avverando , cb' i Profeti antichi ) S’intende di Daniele^* 
VW cap. 9- verf. 24. di Davide (fai. 2. verf. a. pfat.18. verf. 6. c d’Ifaja 
eap. 9. verf. 6 . _ . „ 

U) Le porte , che /ir ideano in su gli arpioni ) Le mpofte , e gli ar* 
pioni delle porte del Tempio erano fatte appofta di metallo , 
acciocché aprendoli , cagionallero uno ftridore , che u udiva—, 
per lungo tratto , c cosi fchivavanli i iurti , che torte in ero 
poteanu di notte commettere. 

IO Le femhianu di Giura ) Ufa qui il Poeta quella bella invenzio. 
v,; ne di far , che ’l Demonio fi trasformi in figura di Uomo , ten- 
tando Giuda. Io non trovo , che Giuda avelie avuto congiun- 
to di fangue chiamato Giora , com'egli dice . Gli ha dato torle 

2 uefto nome, perchè abbiamo nel Sacro Tello , che Giora He-, 
’lfraele figlio di Acabo , e Giora Re di Giuda figlio di G10- 
fafat morirono amendue empi , e idolatri , dopo aver adorato 
il vero Dio. Lib. 4. Reg. cap.j.6. J.8.& 9. 

(dì È che Ji uccida Lazaro ) Prefo da S. Giovanni taf. «J. verf. io. 
Cogitaverunt autem Principe s Sacerdotum , ut & Lavar uminter- 
ficerent , quia multi per illuni absbant ex Ji idtis , & creaebant 1» 

{■/) flava Sicodemo) Coftui fu Fatifeo , c Senatore del gran Sc- 
ncarino , o li a Conlìglio fiabilito in Gerusalemme ; e ve dendo 
le opere ftupende di Crillo , andò a lui di notte , c f u dille t 
Patii , feimus quia a Deo venifti Magijìer , eterno entm potejì h*.e 
figna facete , qua tu faeis , nijt fuetti Deus in eo . )oan. eap. 3. 
verf. 2. Il Signore battexzollo con le propie mani, come Ktiyt 
Fozio : e quelli fu poi , che infieme con Giufcppe n Arimatea 
fchiodò il Corpo del Salvatore , e '1 feppclll nel Sepolcro nuovo. 
(8) O/v; , che già t Profeti ) Intende d’Ifaj» > di Davide , c Jl ^ uc r lr 
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*Jtti , che rìferìfce S.Ptolo Epijf. si Habr. csp. i. % J. 4. éf ?. 

(9) Scacctan dal Tempio , c fuor della Cittado ) Anzi racconta Fer- 
zi o , che prima di cacciarlo da Gerufalemme , il privaflero del- 
la dignità di Senatore, o ila Principe . Ed aggiungon altri , che 
gli roglieflero tutti i beni , e che talmente il caricaflero di 
percofie , che lo lafciaron femivivo , e l’avrcbbono adatto mor- 
to , fé non li lode interpello Gamaliele fuo Zio, il quale poi il 
tenne oeculto in im ino podere , e lo alimentò . Nell* annor 
415. il fuo corpo fu ritrovato infìeme con quello di S. Stefauo, 
e di Gamaliele . Vii. Lucian. de S. Stepbanv . 

(10) Patteggiare inferite dargli trenta talenti ) Qui l'Autore dà il 

nome di talento a quella moneta, ch'era di molto meno valo- 
re . Veramente Kudco nel fuo trattato de ylffe dice, eflerfi al- 
cuna iìata il fido chiamato talento. Quello dunque , che S.hjat- 
teo cap.zÓ. verf. 15. dice : Conjlituerunt ei triginta argenteo s , 
non s’ intende altro, che trenta lidi , quanto fu predetto da_* 
Zaccaria cap. ti. ver}, la. , come s' è detto nella fine del primo 
libro. Il valore d’un lido dicefi edere fiato di quattro gitili ro- 
mani ; e benché Cornelio a Lapide dica , che valefle due , ap- 
poggiato forfè a una di quelle monete , ch’ebbe Giuda , la_» 
quale oggi fi vede in Parigi ; nondimeno quella moneta è mez- 
zo fido. Così dice il Mcnochio , e fopra il caf . 38. del Gencfì 
verf. 28. e fopra il palio di S. Matteo , e fopra quello di Zacca- 
ria . 'Jriginta argentcos , idefl felos . Vnus autem fclus qvatuor 
J vliis rumanti aquivalet . Dicitur Parifis effe unum ex illts ar - 
genteit nummi s , quibus venditus eJìxChriJìus , eJJ e j onderà tan- 

tum dvorvni juliorum . Credibile eft\ felos , & Jemifctos cudi fo- 
li toc , illuni nummum , qui djì Parijtis , efe tantum fcmifclum » 

qui Jiniul cum aliis partim integrts ficlis , partim Jemifclis , Jum- 
mam conficeret triginta argentcorum , hoc ejì triginta fclorum . _ . 
Vid. Baron. annal. 33. num. 30. & Bernard. Lanty in concord. qual, 
tvangel. tom. 1. cap. 16» , che dottamente fcrivono su quell» 
prezzo . 

(tx) Il dì folettne , e sacro ) Un tal giorno era quello di Pafqua__,> 
cioè a dire* Pafiaggio ; allufivo al palleggio deH’Angclo di Dio 
per mezzo l'Fgitto , uccidendo i primogeniti nelle cafe non 
legnate col fangue dell’agnello , txod. cap. 12. 

(ti) Principio dava a* fette giorni ) Tutro quelto parlare , e le ceri- 
monie, che qui merte il Poeta , fono tratte così dal citato luo- 
go dell’ Eirodo , copie dal Deuteronomio cap. 1 5 . verf. 9. 

(»3) Si mangiava in fretta ) Allufivo al precetto di Dio. bt come- 
detis fcjìinanter , Ex od. toc. cit. 

(14) Sua Tribù , la Sua Gente y ed il fuo Duce ) Era il Popolo Ebreo 
divifo in dodici Tribù , o iian dipendenze da’ dodici figli di 
Giacobbe , eh* ebbe da Lia fua prima moglie , da Rachele fe- 
conda moglie, e da due ferve. Pala , e Zelia, c furon quefie : 
la Tribù di Ruben , che In il primogenito , di Simeone , di 
Giuda , d'Jfiacar , di Zàbulon «di tirai m , c Manille, (quelli 
due furon figli di Gìufeppe , e furon adottati da Giacobbe lo- 
ro Avolo ) di Beniamin , di Dan , di Aicr , di Gad , e di Net- 
tali . A quefie dodici Tribù fu divifa tutta la Palcfiina , cioè a 
dire , la Terra prcmelTa , da Giofuè già vecchio dopo la morte__. 
di Mosè . Levi fu anche figlio di Giacobbe , ma il Padre di- 
zcdollo per lo fuo peccato . Gen. 49. Iddio quantunque appro- 
vale Ja fentehza d’ifraele, deftinò nondimeno 1 dipendenti di 
Levi tir uffizio dei Sacerdozio, e volle che loro fi dall'ero le^» 
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decime de’ frutti , c 48. Città . Onde qnefta Tribù direnne piu 
ricca , c fi difperfe per tutte le altre Tribù . Gcn. top. J$. ]af. 
csp.ìj.&feq. 

(ij) Delle dodici Tribù appena due ) Ciò avvenne al tempo di Ro« 
boamo figlio di Salomone ; poiché un certo Gcroboaino dell’io* 
Tribù di Etraim cagionò taf l'edizione tra le dodici Tribù , che 
<■' -» dieci ne attirò al luo partito , e due folaincnte , che furon 
quelle di Giuda, c di Beniamino , rimafero lotto il cimando di 
Roboamo . Ma quelle dieci, dateli all’ idolatua , furono foggio- 
gare da SalmanalTar Re d’ Affina , e tralportate di là dalr Eu- 
frate , donde , lecondo la più comune opinione , non mai più 
ritornarono , c ritennero il nome d’ifraele ; liccome le due al- 
tre rimafe nella Palcltiua , turon dette di Giuda, e’ lor po- 
poli cominciarono a chiamarli Giudei , come li ricava dalla pro- 
fezia di Ofca cbù. 1. verf.C. ìèjuia no» addarli ultra mifereri do- 
mai Jfrael , feJ oblivione ob/ivifear eorum . ht domai Juda wife- 
rebor , & Jaivabo eos 1» Domino Deo Juo . Vid. 4. Reg. cap. t j. & 
1. Parai, cap. 5. 

(1 6) Tolto a Gerusalemme aveva fola) Il Popolo Romano, non aven- 
do potuto fk-nder il fuo dominio di là dall’ buttare , loggiogò 
folamente quelle due Tribù , come fcrive Giufeppe Ebreo lib.p.an- 
tiq.cnp.S- E vedendo poi l'imperador Augulto, che dopo la morte 
del primo Erode il Regno di Giudea remlcaii ponente , il di- 
vife in Tetrarchie , o Etiiarchic ; e quella parte , che ptopia- 
mente chiamavaG Giudea, inficine cou l’idumca , c la Samaria, 
eh’ erano la metà del Regno paterno , concede ad Archelao fi- 
glio del primo Erode . Ma accurato collui da' Giudei per le fue 
tirannie » fu rilegato in Viefina di trancia , ed in l'uo luogo 
vi fu mandato il Procurator Auguiloio . E perciò nel tempo 
del Salvatore trovavali quivi Pilato, come Procuratore,© Pre- 
fide , mandatovi da Tiberio , e governolla dicce anni . 

(1 7) Di là fovente mandate ) Allude il Vida al fatto di Àbramo, 
Gru. cap. 18. a quel di Lot Gei», cap. 19. c di Tobia cap.$. & 12. 

(18) Sarò portato a voi fulle voflr' ali ) Intende d’ ellèr rapito in_« 
ifpirito , come la di S. Giovanili nel principio dei libro quarto. 

(19) 1 )' ottenere T inolila corona ) Intende dell’ immortai coron*_. 
c’ hanno i Santi Dottori in Cielo , troppo infolita agli altri 
Poeti, che la dimandano di Lauro dal lavolofo Parnafiò , o l’ot- 
tengono nel Campidoglio. 

(20) Ivano al Tempio ) li Popolo d’Ifraele per comandamento di 
Pio fovea andar tre volte l’anno al Tabernacolo , o lia al Tem- 
pio . Deut. cap. 16. Il che coattamente oii'ervavano Llcana , ed An- 
na fua moglie 1. Reg. eap.i. E Gesucrilto medclimo vi andò con 
fua Madre, c S. Giufeppe. Luca cap. 2. )o: cap. 12. Vi andavano 
anche i Gentili, iafcianrio la propia Religione /Uì.eapM. e l’Eu- 
nuco Etiope da lontanillimo pacle veniva in Gerusalemme alar 
la fua adorazione . Quindi il Concilio di Trento fef. 25. giu- 
ftamenrc inlegna, edere le peregrinazioni a’ Santi Luoghi pie. — , , 
e religiofc , contro 1 empio Calvino, che le deride. 

(21) I discendenti del gran Giuda) Comincia il Poeta dalla Tribù di 
Giuda , perchè Ruben perdette la primogenitura per avere im- 
brattato il letto paterno con Baia fante di Rachele , di cui s’è 
parlato di fopra , (Un. cap. verf. 22. 

(la) Da molti antichi Re naca» la Schiatta) Cioè da Davide fino a 
Crifto, il qual, per ragione di fangàie , nacque da quella Tribù 
per la Vergine Madre , ed anche per S. Giufeppe luo Padre_» 

puta- 
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putativo» fecondo la benedizione fatta da Gisocbbe , il vatici- 
nio d ’1 fai a , e la promcfla fatta a Davide . E quindi è > che ne’ 

Vangeli chiamali il Redentore figlio di Davide ; e noll’Apoca- 
lifli cap.f. verj.c. bcce vieit Lt # de Tribù ] uda radi* David -, &c. 

(a}) Dalle jpiagge dt G ds.m ) Gaza tu un tempo gran Città della Paletti' 
na, e della Tribù di Giuda, cosi detta a Regi* Gaza, cioè dal 
Regio Erario » che Cambife Re di Perfia vi trasferì , fecondo 
Carlo Stefano. Elia è celebre nella Sacra Scrittura , perchè Sali- 
tone , dandovi dentro guardato , ne traile a viva forza ambe le 
porte di notte tempo con tutte le ’m polle , c portolle lopia le 
inaile *u la cima del monte , che riguardava tnron . Ed tflen- 
«lovi poi Rato ricondotto cieco per inganno di Dalila , lcofle_. 
le colonne d’ un tetto , il qual , rovinando , opprclle lui , e da 
tremila Filidei tuoi nemici » | udii. cap. a < 5 . Ora chiamali Gaze- 
rà , ed è picciola Città , ma popolata forte più delle altre, ed 
ba un Principe particolare fotto la protezione del Turco . Di 
lei fi parla anche in Giosuè eop. io. verf. 41. e ne’ Maccabei 
taf. 11. verf. 61. & (*p. 13* verf. 43. 

(14) b Saba 1 S. Girolamo nel fuo Onomadico Urt.& loe. Saer. Serip. 
non parla fe non della Città Regale d’Etiopia , cosi chiamata 
da Saba figlio di Rcgma , Gen. cap. 10. verf. 7. La qual lu poi 
da Cambile detta Mcroe dal nome di fua Torcila , come vuol 
Giulcppc Ebreo /rè. a. il qual dire, che la Regina Saba, che an- 
dò a veder Salomone , lacca quivi fua refidenza. Nondimeno il 
Fonfrerio, e lo Stetano con l’autorità di Striborc hb. 1 6. c di 
Pomponio Mela /rè. 3. cap- 8. parlano anche della Città di Saba 
Metropoli dell’ Arabia telice , cui diè il nome Saba figlio di 
Cus » fertile d’inccnfi , e altri odori ; e di quella lorle inten- 
de Ifaia cap. 60. verf. 6. e ’J Vida in quello luogo. 

(art bngaddi con fue ripofìe viti ) Fngaddi fu Città di Paleltina vici- 
na al mar morto . Il fuo territorio era molto fertile , lpecial- 
mente di piante di Cipro , e di Kalfamo , delle quali riicciì 
averne portata una la Regina Saba a Salomone. Il vino, che_* 
fi fpremeva dalle uve , che quivi nalccvano, era in molto pre- 
gio per la vicinanza delle piante del ballamo , Canne, cap. 1. 

> verf. 13. botrus Cypri dilcflus meut nubi ih vineis bnreddi .Vide 
jtdricom. in Tribù ]uda ttum. 116. Oggi non li vede - altro , che 
le fue rovine . 

(1 6) D' Adula) Quell* Adula è l’Adulla di S. Girolamo , e del Sacro 
Tello J ofeap ij. verf. 7^. preffo la quale fu la fpelonca , incili 
fi mfc'ofe Davide dall’ ira di Saullc. Eufebio dice, che ne' fuoj 
tempi era un gran Cafale dittante da Eleurcropoli dicci miglia . 

Tolomeo la litua forto l’Eeitto nel feno Arabico . Nella ìiih . 

pianura Giuda Maccabeo if accampò , c vi celebrò il Sabbato , 

Macbab. lib. 1. eop. 12. verf. 38. 

(27) Rafia) Altri la chiama Rifai , o Refai . Prefe ii nome dalla... 

Valle di Rafai de* Fi iiltei , o liano Titani , o Giganti , cosi chia- 
mata nel Sacro Tello lib. z. Reg eap.p. verf. 18. & zz. é* r«/. 13. 
verf. *3. Il cui piincipio era vicino Genifalemmc vers’ Occiden- 
te del Monte Moria » ]»/. cap. 15. verf. 8 ■ & 18. Il Eonficrio di- 
ce , che appartenne interamente alla Tribù di Giuda , comechè 
S. Girolamo, ed Fufebio la portino in quella di Rcniamino. 

(a8) b Lide ) Quella Lido del Vida , eh’ è fa Lidda di Tolomeo, dj 
S Girolamo , di Eulcbio , c del Sacro Tello, era la terza Topar- 
chia della Giudea fecondo Plinio . Eu ella un tempo detta Dio. 
fpoli > come vuole S. Girolamo ne’ luoghi Ebrei della Sacra Scrìi. 

tura . 
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tara . Ma non dee Intenderli di quella Diofpoli t di etti fai!» 
menzione in Ezechiele cap. 30. veri. 14. & 16. che S. Girolamo 
dall’Ebreo rivolfe in AldTandria dt Egitto , ed i Settanta ìju 
Mcmfi ; così ancor chiamata da Strabono Uh. 17. e da Plinio lih. 
5. cap. 9. Quella Lidda , o Lrde , di etti parliamo y è vicino o 
Gioppe nella Paleftina, Aflor.tap 9. verf. 18. Ove S. Pietro gua- 
ti Enea parietico « e fu una delle Città de* Gabaoniti , detta.* 
prima Cariatbaal , c poi Cariariarim » cioè Città delle feive^, 
dedicata all'Idolo Baal. 

(* 9 ) * Seli (fai) In Giosuè cap. 15. verf. 32. chiamali Selim « e così 
vien anche detta da Carlo Stefano « e dai Bonfrerio 9 Città del» 
la Paleilina appartenente alla Tribù di Giuda . 

(JO) Con la ventofa ]atnnia ) Alcuni predo rOrnelio , e l’Ortelio me» 
defimo hanno (limato, che Accarone fia lo fteflo, che Jamnia; 
ma perchè Accarone fu una delie ìlluftri Città de’ Fililleì , e.* 
Stradone , e Stefano chiamano Jamnia picciola Terra , la lor opi- 
nione par che non fia vera . Élla è fituata tra Diofpoli , ed 
Azoto fecondo S. Girolamo , ed Eufebio ; ed avea un comodo 
porto di mare , che Giuda Maccabeo bruciò , Mac bah •. lih. i.. cap. 
12. verf. 9. Il Bonfrerio giudica, che verifimilmente^ jamnia ila 
la fteflà di jebneel vicino al mare , di cui fi parla in Giosuè v 
cap. 1 <. verf. *1. e poco dittante da quel mare vi fia Accarone . 
Quindi il Vida la chiama Ventofa. . 

00 Ud Ippo) Città di Soria , un tempo Vcfcovile fotto il Patriarca 
di Gerufalcmme , non molto lontana dal lago di Genefaret . 
Fu ella abitata da’ Gentili, e dagli ftranieri , poiché Giuicppe.* 
Ebreo lih. 14. antia. cap. 8. & bell. cap. $. feri ve , Pompeo averla 
renduta agli antichi Abitatori . _ „ 

f ta) Ed Afcalona ) Città di Paleltina , o fecondo Giufeppe lih. 5. 
* cap. 3. della fuperiore Idumea ; cosi detta da Afcalo figlio d’ime- 
neo 9 che fabbricoila . Fu una delle cinque prime Città de’ Fi- 
liftei tra Azoto * ed Antedone . Sanfonc vi uccife trenta di 
elfi , Indie, cap. verf. 19. Da lei i Regali de’ Fi liftei iurda-, 
chiamati Afcalonit» . Eravi in elfa uno ltagno abbondante di pe- 
lei : ma perchè gli Abitatori filmavano , che tollero confecrati 
alla Dea Derceto, non fe ne fcrvivano ; ed aveano anche iiu> 
orrore uccidere le colombe , Diodor. Uh. 1. Bihl, ó* Latcian. de 
Dea Syr . D» lei fpeflb falli menzione nei Sacro Tetto ; ma oggi 
fo lamento fe ne vedono poche reliquie . 

(3*\ Qui d' Azoto) S. Girolamo la chiama Asdod, ed Eufebio Edod ; 
ma dicono , non lignificar altro quelli nomi nella noftra verfio- 
ne , che Azoto . Fu ella parimente una delle cinque Città , o 
fian Satrapie de’Filiftci tra Accarone, ed Afcalona, famofa per 
lo Tempio dell' Idolo di Dagon , che rovinò , allorché accanto 
a lui i Filiitei collocarono l’Arca » Reg. lih. t. cap. J. veif. 2. 
& 3. Traile ella i! nome da Azc moglie di un fuggitivo del 
mar rodo , che la edificò, fecondo il Volterrano Uh. 11. Nel 
Sacro Tello viene affegnata alla Tribù di Giuda , )of. cap. ij. 
verf. 47. Ma Giufeppe Ebreo Uh. 5. antiq. cap. 1. dice , che fu 
tolta con Get , ed affienata a quella di Dan . Giuda Maccabeo 
fu uccifo nel Monte di Azoto , Macbab . cap. 10. verf. 85. Uh. 1. 
In effa predicò il Vangelo S. Filippo Appoitolo, ASor. cap.8.. 

Cu) Ed Accaron ) Parimente una delle cinque Satrame de’Fifìftei. 
J of. cap. 13. verf. j. Ella appartenne prima alla Tribù di Giuda 
1 of.cav. 1 c.verf.ac. ma potei* fu allignata a quella di Dan , J«f* 
cap . 19. verf. 44. fi perciò Eufebio la porta fe laureate in 
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Tribù ; benché non la pofièdcfle . nè 1 ’ una , nè 1 * altra , pee- 
chè i Filiftei la rcndetter lamofa per l’Idolo di Belzebù , Rtg. 
lib. 4. rat. 1. S. Girolamo dice , che quella folle la Cciarca ; ma 
il Portello l’accagiona d'inavvertenza nella fua Siria , a cui 
fi uniforma il Calmcc , dicendo , che Ccfarca eia più fcttcntno- 
naie di Accaron . 

(35) Si/cun ) S. Girolamo . ed Eufebio la chiaman Socco . Nella Sacra 
Scrittura Tempre fi legge Soco , ]«/. taf. 1$. ver/. 3$. Rtg. taf . 17. 
vtrf. 1. lib. t. & taf. 19. vtrf. ai. Fu una delle Città campcllri 
della Tribù di Giuda tra Adula , ed Azeca , e chiamofiì puma 
Socot , fabbricata da Roboamo , Farai, lib. 2. taf. 11. vtrf .7. Vi- 
cino a lei iortl il fingolar combattimento tra Davide , c Golia, 
Rtg. lib. 1. taf. 17. V' è un* altra Soco nella Tribù di Zàbulon , 
Rtg. lib. a. taf. 4. vtrf. io, come vuole il Bonfrerio. 

(J 0 * Giofft J Quella fu la quarta Toparchia di Giudea . S. Girola- 
mo, ed Eufebio la portano nella Tribù di Pan ; ma il Bonlrc- 
rio dimoierà il contrario . Fu ella un tempo Città Regia , e for- 
tifiima della Paleftina , vicina a Jamnia ; Quantunque Plinio , e 
Filone la pottino nella Fenicia , forfè perchè la Paleftina Feni- 
cia dicevah . Fu edificata da Ccleo , ch’ebbe in moglie Jope_» 
figlia di Eolo , di cui le diè il nome . Stà ella fabbricata fopra 
un alto lalTo , a pii del quale v’ è un porro di mare , ove giun- 
pean le navi canthc di pietre , c legni del Libano per la co» 
finizione del Tempio. Al tempo di S.Girolamo ve n' erano al- 
cuni veltigi , dove Andromada fu «fpolta alla belva marina^, . 
Ma una tal favola farà forfè nata , perchè Giona , imbarcatoli nel 
fno porto > fu poi inghiottito dal mofttuolo peicc . Oggi chia- 
inafi Jalfa , o JaFa , 

Il 7 ) PamaJtQ antica ) Perchè fu antichifiiina , e chiarifiima Città 
della Siria > benché S.Girolamo , ed Eulebio la chiamino della 
Fenicia, come nora il Bonfrcrio . Fu ella cosi chiamata , o per» 
chè folle fabbricata da Damafco figlio di Eliezero , procuratore 
di Abramo ; o perchè vi folle fiato (corticato un certo chiama- 
to Damafco , perchè con la feure avea tagliate le viti . Gli Atu 
tori più crtrici retò dicono, non laperfene il Fondatore . Ivi era 
il campo Damafceno , del cui terreno fu da Dio Adamo for- 
mato , ed ivi dicefi efler vivuto dopo che fu fcacciato dal Pa. 
radilo Terrcfirc . Lontano dalla Città da 500. palli è il luogo , 
dove S. Paolo udì dal Cielo la voce , c cadde da cavallo. 

(38) bvtmaus ) Città della Giudea , diftante da Lidda za. miglia . Ora 
è Nicopoli Città nuova, fabbricata da’ Romani fotto Marcaure- 
lio, ed Antonino . Tolomeo la chiama Emaunta . Non dee con- 
fonderli col Callello di Etnmaut , dove il Redentore fi manife- 
fiò a’ due Difcepoli Cicuta, ed Emmaus, o Ammaona , fecon- 
do S. Ambrogio ; nè con l’altra Emmaus vicino Tibcnadc , di 
cui parla Giufcppe lib. 4. taf. 1. de bill. jad. 

( 39 ) Ac/yV ) Nel Sacro Tefto chiamali Ncblon ]<>/. taf. if. vtrf. tfa. 
Fu una delle Città della Tribù di Giuda . Oggi non vi è di lei 
vefiigio alcuno. 

(40) Antedt/na) Quella Città vicn portata da Tolomeo dì là dal por- 
to di Gazarco verfo 1* Egitto . Di lei non falli menzione nel 
Sacro Tefto, nè in S.Girolamo. Plinto dice,c(Tcr Città di Ga. 
za di Siria verfo il mare . il Calmet però la porta nella Palc- 
ftina al Mediterraneo . Indi chiamofiì Agrippia da Frode in onoi 
di Agrippa. Il Volaterrano la chiama Gct , e Larifla il Negri. 

(fi) F(litltfif) Nella Sacra Scjìttura chùmafi Betlccm , c fienifuit-. 

Cala 
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Cafa del pane, o della guerra . Due fono le Città di quello no- 
me nella Paletti na : una , che appartenne alla Tribù di Zàbu- 
lon , e di lei lì parla in .Giofuè cap. io. verf. 12. e ne’ Giudici 
rap. ix. verf . 9. ; l’altra fu della Tribadi Giuda, fabbricarada» 
Gcbufei , (fidante da Gerufalemme fei miglia , e queda fu n 
patria del Salvatore , detta prima Efrata , fecondo il vaticini» 
di Michea cap. 5. verf. 2. e poi Città di Davide , perchè ivi fbe- 
gioriiava Reg. lib. 1. cap. 16. Lue. cap. 2. verf. 4. e di lei qùì 
parla il Vida . 


(42) Colgala ) Città celebre nella Sacra Scrittura per molti fatti no- 

tati dal Rcnfrcrio, limata oltre il Giordano vicino Gerico , ove 
gli Ebrei, dando nel deferto , circoncilero i fanciulli ; e perciò 
Tuona Colle de’ prepuzj , Jof. cap. 4. verf. 19. v 

( 43 ) Befura ) Città della Tribù di Giuda didante da Gerufalemme^ 
venti miglia. Nel Sacro Tedo chiamali Befiur , T of.cat ic ver f 
58. Ivi lu battezzato l’Eunuco della Regina Candacc dail’Ap- 
podolo S. Filippo , Attor, cap. 8. verf. 39. Non debbe confonderli 
con quella Eetfura , di cui fi parla ne’ Maccabei lib. 2. cap it 
verf. 5. come ha fatto Adricomio , nè con Betfai patria di S Pie- 
tro, e S. Andrea nella Galilea. 

(44) Mordono ) Nella forte di Giuda chiamali Marct . T ef. cap. ie 
verj. da Tolomeo > e Plinio Maroto , e da S. Girolamo Marot*. 

(45) Erme) Nel Sacro Tedo trovafi Erma , jof. cap. 12. verf 14. Arma* 
W cap .15. verf 30. & cap.ip. verf. 4. cd Orma Parai, cap. a. 30. 
Il Bonfrerio dice , che tutti quedi nomi liano d’ una fletta-. 
Città fituata nel fine della Giudea audrale vicino gl» Jdumei 
toccata prima m forte alla Tribù di Giuda , e poi tolta a lei! 
c data a Simeomti . Il Vida porta quella Erme vicino le nubi- 
ma io non trovo fe non il Monte fcrmon limato di là dal Gior- 
dano per confine dalla parte dei Settentrione , che S. Girolamo 
fitua nella Paneade ; il quale è aitilfimo, c femore pieno di ne- 
ve , Deut. cap. 3. verf. 9 é* 10. & cap. 4. verf. 48. A differenza^, 
dell’altro Ermo» di quà dal Giordano, eh’ è picciolo di cui 
parla Davide pfalm.ai. verf. 7. 



già Meridionale del mar morto. 

(47) Asf aitile ) Lago della Giudea in Pentapoli , o lia Sodoma, ove 
luron le cinque Città, da Dio dedinate alle fiamme. Dagli Sto- 
rici chiamali mar Morto , perchè non produce altro, che bitu- 
me , c niuna cofa vivente può ivi immergerli, e , fc con isfor- 
20 vi s’immerga, lubito muore , Satin, cap. ^6. Giuflin. lib. \6. 
In lui perde il famofo Giordano le fuc chiare acque 

(48) Ma noi fofTcrfe Iddio ) Qui li fon tralafciati di tradurre dite», 
verli del Tello. I.agiufta ira di Dio, caduta fopra quelle infe- 
lici Città, vien rilerita nel Gencfi cap. 18. & 19. e l’Autore con 
que’due verli ha voluro più tofto feguir ia vena poetica , che 
la lettera del Tello Sacro . 

(49) Perciò la terra è forile ) Prima del fuoco caduto dal Ciclo era 
Pentapoli limata in uno ameno , e fertile campo , che avea_, 
una immagine del Paradifo Terrellre; ma dopo il gaftigo, Sem- 
per fquallida , aletta , deferta perbibentur loca , fpì»is tan- 
tum , & rubis horrida ? fulpbure , & f ale refperfa Jota intuita , 


(so) A 


LIBRO SECONDO, : 9I 

- (50 ) A tflefii poi fuccedono) Ha il Vida (inora parlato della porzione 
toccata in forte alla Tribù di Giuda , la aliale abbracciava da ny. 
Città, e Terre, di cui egli riferifce alcune più principali J of. 
(tip. 15. Ora viene a quella di Simeone, che appena ebbe veli- 
ti Città, regiftratc in Giosuè cap. 19. 

(yi) Saroe ) Così la chiamano i Geografi. S. Girolamo perù la chia- 
ma Saraim feguendo il Sacro Tefto, ]ofu. cap. ty. verf. 26. o Sa- 
rain , o Saarim . Il Calmet la chiama anche Soraa , o Zoraa_, , 
e Saraa . Due fono le Cittì di tal nome , una della Tribù di 
Giuda verfo la fpiaggia Aquilonare; c di lei lì parla cosi nella 
l'ut forte . come nel primo libro de’ Re cap. 17. verf. ya. L’altra 

. della Tribù di Simeone verfo gli eftremi confini della Giudea; 

e di lei (i parla in Giosuè cap.ig. verf. 6. ove li chiama Saroen . 
(ya) fAoluda ) Nel Sacro Tello chiamali Molarla , J of.cap. ìy. verf. it. 
& cap. 19. verf. a. S. Girolamo la chiama Moladab . Fu una dello 
Città adeguate alla Tribù di Giuda , Jof. cap. ìy. verf. 2 6. Indi a 
quella di Simeone, Paralip. lib.i. cap. 4. verf. 28. E dopo li cat- 
. tività di Babilonia 1 ’ ebber di nuovo i figli di Giuda 2. bfdr. 

« cap. n. verf. 26. Il Calmet dice , che Ila la ltcfia di Malatim, 
o Malatam , o Macelot. 

(yj) Siceleco ) Nel Sacro Tefto chiamali Sicelcg , e còsi anche 

nomina Cario Stefano . In S. Girolamo perù li legge Sicelech , 
e può accordarli col Vida. Fu Città prima della Tribù di Giu- 
ria, 1 of. cap. iy. verf. ji. indi fu di quella di Simeone , J of.cap. 
19. verf y. perchè eflendo (lata ceduta a Davide dal Re Achi , 
gli Amaleciti la incendiarono , trafportandone le donne , e’ fan- 
ciulli , e le mogli di David ; ma poi Davide la rìprefe con_, 
tutta la preda , e la riftorò , Reg. Itb. 1. cap. 17. verf. y. & d. & 
eap. 10. . 

(f 4 ) Sipabota ) Nel Sacro Tefto non lì legge un tal nome , ma folo 
Betlcbaot in quella Tribù , ]ef. cap. 19. verf. 6. Ha il Vida forfè 
mutato il vocabolo per 1’ afprczza , che induceva al verfo. 

(yy) Rocche Afane 1 La Città Alan fu prima della Tribù di Giud.i_<, 

J of. cap. ìy. verf. 42. ma poi aflegnata a quella di Simeone, Jof. 
cap. 19. verf. 7. Fu Città Sacerdotale diftante da Gcrufalemme_* 
quattordici miglia, Par. /ib. I. cap. 6. verf. 59. S. Girolamo dice, 
che v’ era rimalo un Vico chiamato Rctaian , ed Eufebio il chia- 
ma Tcbafa • Il Bonfrerio prova efler la medefima di jeta, o Jo- 
ta , di cui lì parla in Giosuè cap. ai. verf. id. 

(jtf) Atari ) Arar chiamali nel Sacro Tefto in quella Tribù , Jof. capr. 
10. verf. 7. Il Calmet (lima, che lia la della con Eter , o Jeter, 
che tu prima aftegnara a Giuda , e poi a Simeone . Nel tempo 
. di S. Girolamo , e di Eufebio vi era un gran Cafale di quello 
nome . , 

(y7) Remmona) Fu prima della Tribù di Giuda, e poi di Simeone , 

J of cap. ìy. verf. ja. & cap. 19. verf. 7. & lib. 1. Parai, cap. 4. 
verf. 32. Ma dopo la cattività di Babilonia di nuovo la poffede- 
rono 1 difendenti di Giuda lib. 2. bfdr. cap. il. verf. 29. dove 
; li chiama Rcmmo . Fra Cittì vicino Gcrufalemme verfo Aqui- 
lone . Prctlo Zaccaria cap. 14. verf. io. R legge un colle di tal 
nome . 

(58) Ai ) S. Girolamo la chiama Agai , ed Eufebio dice , che nel!i_« 
Scrittura li nomini anche Gai ; il che io non ritrovo ; ma cosi 
nel _ GL iicli r<i/). 12. verf. 8. come in Giosuè cap. 7. verf. 2. cd in 
altri luoghi femore Hai . Ella era Città verfo la parte occiden- 
tale di Betel , dove Giacobbe vide la portcntofa (cala , che da 
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terra fòllevandof! poggiava la cima in Cielo . 0 »g( aoa fon 
di lei t che poche rovine. t 

■(59) Ne' futi etnie villeggi ) Cioè molti , benché Tolomeo ne conti 
foli cinque , Bcrzamme , Caporofa, Gemmaruri, Elufa ,e Mopfa. 
(do) Jdumt » ) A quella Provincia di Paleftina diverii confini fi veg- 

f ono arteg nati dagli Scrittori. I più moderni dicono, «fiere tra 
'Arabia Pctrca , la Giudea, il Mar rofio , e *1 Mediterraneo. In 
tnoltitfimi luoghi della Sacra Scrittura chiamali Edom , come.» 
dice S. Girolamo nel fuo Onomalticn , dal cognome» che fi diè 
ad Kfau , dopo aver venduta (a primogenitura a Giacobbe ; per» 
chè l’abitarono I fuoi difendenti , detti Idumei . Ginfcppc Sco- 
tico lib. y. antiq. cap. 3. la divide in fuperiore , ed interiore ; 
c dice , che la fuperiore, la quale in lunghezza fi ficndea fino 
a Gerufalcmme , ed in larghezza fino al lago di Sodoma .detta.» 
propiamente Paleftina , fu eletta in fùa porzione da Giuda.. ; 
« la inferiore circa 1 ' Egitto toccò in forte alla Tribù di Si- 
meone . 

(Ci) fida d' Ifacart ) Tralafcia il Vida la Tribù di Zàbulon , che in 
ordine farebbe la terza » J of. cap. 19. vtrf. IO. e palla a quella.» 
d’ Ilacar , eh’ è la quarta toc. eie. vtrf. 17. 

(Ca) Con alti gridi ) Forfè perchè eran tutti Agricoltori , come fi 
raccoglie dalla fuddrtra predizione di Giacobbe. 

(Cj) Genie cui copio fu è il vitto ) Qui l’ Aurore dice . Geni viéhi fa - 
cilis , prefo da Virgilio Itb. 1. Mneid. Et faeiltm vifbt per feca- 
le gentem . Gl' Interpreti iopra quel Poeta danno a un tal paf- 
fo varie fpieghe . Quelle , che potino adattarli al fenfo del Vi- 
da , fon due; o che i difendenti d* ilacar eran di vitto farli, 
fecondo quel che dice Seneca bpijt. 90. Sapiens faeilu vtfiu fuit ; 
o ch’era» copiofi di vitro , come intefero Virgilio Servio , e 
Donato . Facilem autem , copiofam , divitem . Io così ho intefo il 
Vida, perchè li adatta meglio alla predizione di Giacobbe , Gei*. 
tap. 49. verf. 14. IJJncbar afinus fortit , aceubans inter termino! . 
Vidi t requiem , quud efjet bona , & terroni , quod eptima , & Jnf- 
pufuit bumerum fu uni ad portandum . 

(64) E tra gli angufii fuoi confin contenta) Poiché quella Tribù non 
ebbe piu che Tedici Città co’ lor Villaggi , Jof. cap. 19. verf. za. 
(df) Emonio) Quello Monte, ficuato verfo il Tàborre ,da* Sidoni , o 
Penici chiamavafi Sarion , e dagli Amorrei Sanit , Dealer, cap. 
3. verf. 3 . & 9. Ma non fi legge nella Scrittura efier toccato in 
forte a quella Tribù . Vedi Copra la Nota Erme > 

(<Stf) Taborre) Quello Monte di Galilea fu il confine di quella Tri- 
bù , Jof. cap. 19. verf. 12. Il Bonfrerio contro il parere di S. Gi- 
rolamo dice, efier toccato alla Tribù di Zàbulon . Egli è nel 
mezzo della Galilea , e fi folleva in una pianura a guifa di cono, 
come dice S. Girolamo . Eft autem Thabe r moni in Galtlaa Jitus 
in lampe fili bus , rotundus , atque fublimis , & ex tanni parte fini - 
tus aquahttr , in Vfea cap. y. Egli è maravigliofd per 1’ altezza, 
totondirà , ed amenità delle verdi erbe , ed alberi, che lo vc- 
ftono ; ma molto più fcgnalato per la Trasfi guraz ion del Si- 
gnore . 

(47) Del Carmelo ) Siegue il Vida in ciò il parere dì Giufeppe.» 
Ebreo lib. 8. cap. 2. de bell. jud. che attrihuife quello Monte.» 
alla Tribù d’ Ilacar , come dice lo Stefano ; ma nel Sacro Te- 
llo, parlandoli di quella Tribù , di lui non li parla ; li dice fo- 
lli, che fu il confine della Tribù di Afer . ]of. cap. 19. ver J a 6. 
11 Calmct lo mette più tolto a quella di Mànalfe da una parte, 

e dall’ 
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e dall’altra a quella di Afer. Del rimanente egli è monte lon* 
tano da Nazaret dodici miglia verfo il Mediterraneo. Ancor og- 
gi vi li moftra la grotta , ch'era foggiorno di Elia. Significa.* 
Spiga ripiena per (a lua fertilità. 

(68) Senftnna ) Quella Citta viene attribuirà dal Sacro Tetto alla.. 
Tribù di Giuda , )«/. co/. li. verf. \t. In quella d'Ifacar noiu 
vi è altro che Scelima , che lignifica Umiliaiion del digiuno, 
fecondo Carlo Stefano . 

(Cp) tumida) 11 Sacro Tetto la nomina FnadJa , ,T of c*P- 19.vtrf.tt. 
Fufebio la colloca tra la via di Eleuteropoli , da cui è di* 
ttante dodici miglia > e Gerufalemme . 

(70) Affi*) Nei Sacro Tetto chiamafi Afarai . Oggi non v’ è altrp , 
che un Villaggio chiamato Alfarea . 

(71) Sta») Nel Sacro Tetto chiamali Seon « ce/. « 9 - vtrf. 19. e_. 
S. Girolamo la chiama anche Soen . Oggi non v’ha che un Vii* 
laggio di quello nome vicino il Monte Tabor . 

(7a) Rebote ) Nella forte d’ lfacar chiamali Rabot , Jof. eap. 19- verf. 
ao. Non dee confonderli con Rabbo , eh’ è ne' confini di Eleute- 
ropoli all’Oriente. 

( 7 j) Ramctt ) Ramet fi chiama nel Sacro Tetto » ed è la fteffa di 
Ramot , di citi fi parla in Parai. lib.t. taf. 6. vtrf. 73. e di fari» 
mor , che fi dà a quella Tribù in Gioaué cep. ai. verf. aj.' Di* 
verfa però da un’ altra Ramet , o Ramot della Tribù di Stmeo- 
ne , di cui fi parla in Jof. eap. 19. vtrf. 8. 6* ai. 4 ? lib. 1. Reg. 
taf. 50. verf. 17. 

(74) Che ftirpe fon di Dan» ) Patta il Vida alla fettima Tribù riferi- 
ta per ordine nel Sacro Tetto, ] of. eap. 19. verf, 4. Quella Tri- 
bù ebbe da ao. Città , ma di poco nome , eccetto Eftaol , do ve_* 
mori Sanfone . 

( 75 ) f Profeti di Dio ) Benché non fia veramente certo da quale... 
llirpc abbia a nafeer 1 ’ Anticritto , poiché su ciù fono varie^ 
molto le opinioni de' Padri; nondimeno quella che dice , dover 
nafeere dalla ttirpe di Dan, è più probabile, perchè la foften- 

J ono S. Ireneo Iti. f. S. Ippolito Martire in «rat. de mundi eom 
uni. S. Ambrogio hb.de bentd. Patriar. top. 7. S. Agottiuo qutfl. 
aa. in f of. S. Profpero de promiff. & predili. Dei par. 4. Tcodo- 
rcto qu/ji. 109. in Geo. S. Gregorio lib. y. Moral. cap.to. ed altri 
appoggiati alle parole di Giacobbe . Fiat Dan coluber in via -, , 
terapes in femita , Gtn. taf. 49. • di Geremia, bx Dan audivi - 
nt ut frtnntum equerum eius . Kd a quella *'è il Vida unito. 

(7$) tìetago) Nei Sacro Tetto chiamafi Betdagon > e lignifica Cafa^ , 
e Tempio di Dagon . S. Girolamo non parla fe non di quelle^ 
della Tribù di Giuda , Jof. eap. 1$. verf. 41. tra Diofpoli , e_* 
Jamnia ; ma è diverfa da quella di Aler , come nota il Bonfre- 
rio , Jof. eap. 19. vtrf. 17. 

(77) Orma ) Quella Città Uà fiutata nella fpiaggia di mare verfo la 
Città di Tiro nella Fenicia , diverfa da quella , di cui s’è par- 
lato di fopra nella llirpc di Giuda alla Nora brme . 

(78) Aftga) Tre fono le Città di tal nome . La prima è della Tri- 
bù di Giuda , di cui fi parla lib. 1. Rtg. eap- 4. vtrf. i.&tap. 10. 
verf. 1. & Jof eap. iy. verf. 5}. fituita nella Valle di Jezracf. 
La feconda è di Siria, dove forti il combattimento tra Acabo, 
e Pcnadad , di cui fi parla hb. $. Rtg, cor. a. verf x6. La terza-j 
è quella della forre di Afer, di cui li parla in Giosuè eap. 1 3. 
verf. 4. & taf. 19. vèrf. 39. E fon tutte diverfe , come vuole il 
bvnùttio , benché il Cai tue t dice , che' quella di Afer fia i*—> 
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' flefla dì quella in Siria. ' - 

(yp) Ama ) Nel Satro Tello chiamati Amma , ed in S. Girolamo 
Amna . 

(£o) Kcbea) Nel Sacro Tello non leggefi , che Roob riue volte nel- 
la porzione di Afcr ; ma il Boi.ircrio la chiama anche Roobar, 
c Reboat Città de’ Leviti , Joj. taf. ai. verf. 31. & 1. Parai, cap. 
6 . verf. 7J. _ t 

(81) labana ) Nel Sacro Tello chiamali Labanor in quella Tribù ; s 
Labana , o Lobana , o Lcbna io la trovo fellamente in quella—» 
di Giuda, ]of. cep. ij. verf. 42. nella Regione Meridionale di 
Cleutcropolì . 

(82) Aiiba) Nella forte di Afcr chiamali Acziba . S. Girolamo dice, 
che quella iia la Dippa , lontana nove miglia da Tolemaidc vcr- 
fo Tiro ; ma il Ronfrerio follicne , che fìa fcorrezionc . V’è 
un’altra Aczib nella Tribù di Giuda, ]of. tap. 1$. verf. 44. 

(83) .! eptafle) In quella Tribù vi è lolamenre Jctiael > che è Valle, 
J oj. cap. 19. verj.14. da cui prende il noine , poiché il Calmet 
porta letta . e cita quello luogo . Nella Tribù di Giuda vi è 
un’ a 1 tra letta , J oj. eap. 15. verf. 43. 

(84) pedat a ) In quella Tribù li legge Jcrala ; ma il Bonfrerio , c Io 
Stefano la chiamano fedaba . 

(85) Cuna) In quella Tribù di Zàbulon non li mette la Città di Ca« 
na ; ma il Ronfrerio dice, due elfere Rateile Cane , una maggio- 
re della Tribù di Alcr , c l’altra minore della Tribù ni Zàbu- 
lon , che i pìcciola Città di Galilea tra Sdori , e Nazaret , ono- 
rata dal Signore di ina prelenza , c del luo primo miracolo; 
c di quella parla il Vida . 

(8d) baierei) Luogo benché piccolo fepra un Monte della Galilea 
inferiore , aiignitillimo però , c celeberrimo , perché ivi fu 
conccputo , co allevato per più anni il Redentor noilro. Da— . 
Ini prefe egli il cognome di Nazareno , c noi Crilliani per 
ìfchcrno fummo un tempo da’ Gentili Nazareni chiamati. 

(87) bai ) In quella forte non v’ è che No» , che forte larà il me- 
dclimo cangiato col tempo in Naim . Egli é Città di Paleltina , 

• in cui il Redentore rilulcitò il tiglio della Vedova. 

(88) Dota) In quella Tribù non v’é tal nome ; ma il Bonfrerio 

; vuole , che fìa fiata veramente di Zàbulon, c la chiama Dolami ; 

• luogo in cui Giufcppe trovò i fratelli , che palccano il greg- 
ge ; ed oggi fi vede la ciflema , nella oliale lu da_ loro calato. 

(89) Salile) Nel Sacro Tello chiamali Kaalol , che S.Girolamo fcri- 
ve Naalot , Città di Zàbulon , ma numerata poi fra quelle de’ 
Leviti , Jof. cap. 21. verf. 35. 

(50) Calcita ) Nel Sacro Tello chiamali Catet , Città fabbricata fo- 
pra un Monte; ond’è, che il Poeta le dà il titolo di Alta. 

(91) beftali ) Quefta Tribù c in ordine la fella , ed ebbe 19. Città 
fortiffime , come le nomina il Sacro Telto ; e i loro Villaggi. 
Dice il Vida , che quelli Villaggi follerò innumerabili , c dice 
bene ; poiché eRendoli divile le Tribù dal Regno di Giuda nel 
tempo di Roboamo figlio di Salomone , i Re , cd i Principi 

’ d’ifraclc fabbricarono molti Caltclli , c molte Rocche l'opra i 
Colli , c’ Monti di Samaria, ch'era la Città Regale di quelta — , 
Tribù . 

(92) Cetler) Quella é una Regione nel deferto de’ Saraceni, cosino- 
minata da un certo Ccdànta figlio d'Ifmaclc, come vuol S.Gi- 
rolamo . Ma qui il Vida dee dir Ccdes , perchè Cede* , o Ca- 
des lì uova nel Sacro Tello in quella Tribù ; c fu Città fopra 
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il Monte Neftali di Galilea aflegnata per rieovro a’ Leviti . Jef, 
cap. 20. verf. ai. 6* i. Parai, cap. 6. V’ è un’altra Cedcs pur de* 
Leviti nella Tribù d* Ilacar i. Parai, cap. 6. verf. 72, la qual&», 
l j* Giosuè cap. ai. veri. 28. chiamali Celion . 

(pj) Libano) Quelco è un Monte altitfimo , e celebre, che divide»* 
la Siria dalla Palclciua; e perchè la fua figura è a guifa di fer- 
ro di cavallo , la parte Occidentale chiamali Libano > e l’Orien- 
tale Anti libano ; e la Valle eh’ è nel mezzo , molto diftefiL»,, 
chiamali Celeliria , o lìa Siria cava . Oiceft alcune fiate Sacro , 
o perchè Ira Re di Tiro mandò a Salomone il cedro, ivi nato, 
P^r ornamento del Tempio ; o perchè ivi nutrivanfi vitelli de- 
sinari per sacrifizio agli Altari , di cui la menzione David 
pfai. 28. verf. 6. bt comminuet eos tanquam vitulum Libani ; o per- 
chè alcuna volta lo lidio Tempio fu chiamato Libano , come»* 
in Zaccaria cap. 11. Aperi , Libane , portai tuas 9 & comedat ignis 
cedro: tuas . 


(<?4) L' alta hafona , e Neftali ) Nella divifione delle Tribù non fi 
parla di quelle due Città in quella di Neftali ; ma edere fiate»* 
di lei fi legge in Tobia cap. 1. verf. 1. Tobias ex Tribù , & Ci- 
vitatc Nef totali , qua ejì in fuperionbus Galilea fupra Naafon pofl 
viam , qua ducit ad OcctUentem , in ftnijh a baleni Civit alerti o«- 
phet. Diconfi alte dal Poeta , perche eran fituate l'opra i Monti. 

(pj) Gente faconda al dir \ Allude il Poeta alla predizione di Gia- 
cobbe latta a quella Tribù . Nephtalim cervus emijjus , & dans 
eloqui 4 pulcbntudinis . Gen. cap. 49. 

(96) Che del Giordano le due fonti mira) Perchè, come dice S. Giro- 
lamo , il Giordano nafee dalle radici del Libano per via di due 
lonci chiamati ]or , e Oan , i quali dopo qualche corfo fi uni- 
lcuiio , e 101 mano il nome al Giordano , che divide 1 ’ Arabia, 
la Giudea, ed Aulone , Valle molto grande , che fi ftende per 
lunghiffiino tratto del Libano fino al mar Morto. Quello fiume 
è molto celebre nella Scrittura per vari latti ; ma molto più 
per clTcrc fiato santificato col battefimo di Crilto . 

(97) Tutta Galilea) S’ intende di quelle Città , c Villaggi , che toc- 
carono a Nettali della Galilea : e prende il Poeta il tutto per 
la parte per la Sineddoche . Ella è gran parte della Giudea»,, 
unita alla Siria , come dice Plin. lib.$. cap. 15. vicina alla Sa- 
maria . Tolomeo le attribinfce quelle Città Afura, Caparcozia » 
Giulia , e Tibcriade col l'io lago .Fu un tempo Tetrarchia di 
Erode, e traile il nome dal Monte Galaad unito a’ colli del Li- 
bano . 


(98) b tutta la Samaria ) Per la ftclfa ragione di fopra 5 poiché Sa- 
maria chiamali non l*ol la Città , ma la Regione tra Galilea»* , 
c Giudea . La Città or fi nomina Sebafie , ove fu leppeilito 
S. Giovambatilta , come dice S. Girolamo in Ofeam cap. 1. 14. 

In quel tempo i Samaritani non erano Jfractiti., o Giudei; poi- 
ché nel nono anno del Regno di Oiea Re d’ilraele , Salinanaiar 
Re degli Alfiri , preia Samaria dopo tre anni di attedio , mandò 
tutti gi’Ifraeliti nelle Città de’ Medi pretti) il fiume Goza , co- 
nte s’è di fopra accennato, e riempì la Samaria di Gentili , trat- 
ti da Babilonia, e d’altri luoghi; 1 quali oifendendo Iddio con? 
varie empietà , e fpczialmcnte con l' Idolatria, luron gaftigari 
con la ltragge , che di loro fecero molti lioni ; quindi aveudo 
loro mandato il Re un Sacerdote a predicarvi la vera legge di 
Dio, mclchiavano con 1 ’ adorazione di Dio il culto degl’ idoli, 
€ perciò crau molto cdicvoli a’ Giudei, uè convewivan tra loro, 

Ò$) 


IO£ 


DELLA CRISTIADE 


( 9 f) ■Afei*') Nell* forte di guelfe Tribù chiamali Affedim , J*f. taf. 
19. verf. js. che fuona Cacciagione , Infidi* , e Diilruggimento, 
fecondo ii parlar Siriaco . 

(100) Caperna) h’ lo fletta . che Cafarnao dal Greco . Ma 

nella porzione di quella Tribù non v’è tal luogo. Intanto Ca- 
farnao è un Villaggio di Galilea vicino al lago di Genefarer, 
fituato tra il confine di Zàbulon , e di Nettali , come vuol 
S. Girolamo . In elfi» il Redentore foggiornò quali Tempre co* 
fuoi Dilcepoli , c I’ illuflrò con la predicazion del Vangelo, 
e con miracoli, avendovi guarito il figlio del Centurione par- 
ietico, e ’l figlio del Regolo, Mattb. cap. 8. le: cap. 4. 

(101) Sebafte) Già s’è detto , che quella è la Città di Samaria, cosi 

detta dalla parola Greca , che lignifica Augufta, per effe- 

re (lata rifabbricata da Erode in onor di Cefare Augnilo , T ofepb. 
lib. n. antiq. cat. iS. & Ut- «f. cap. 11. Città Regale , e Metro- 
poli a’Ifracle , fiutata sul Monte Garrula fopra l'idumea , e l a . 
Samaria ; fabbricata prima dal Re Amri , comprato il Monte.» 
da Somer , o Semcr , lib. 3. Reg. cap. id. verf. 24. J ofepb. lib. 9 . 
antiquit. cap. 7. 

(101) Re fole ) In quella Tribù non v’è che Beranat , e S. Girolamo 
la chiama Hetana , Città feconda di bagni falubri . 

(103) Beffai ) Nel Sacro Tello chiamali Betsamcs , cd è diverfa da_» 
quella d’Ifacar , di cui fi parla in queito luogo medefimo verf. 21. 

(104) Cene farei) Nel Sacro Tello chiamali Ceneret , Città vicino al 
Jago di Genefarer . Oggi non v’è più . S. Girolamo Itima , che^ 
forte data la lleira di Tiberiade , ed il Bonfrerio vuole di Ca- 
farnao . Dicefi dal Poeta feconda di pefcagionc, perchè cllendo 
il lago d'acqna dolce , abolirla di molto pefee . 

(105) Vi di Levi la sacra ftirpe) Coltoro fono i difccndcnti da Le- 
vi, e chiamavanli Leviti. Non ebbero parte alcuna nella divi- 
sone , ma fi difperfero per tutte le Tribù , acciocché fpediti , 
c voti d’ogni cura infeànartero la legge, le cerimonie, cd at- 
tendclfero alle sacre cole . Di elfi s’è anche parlato di fopra. 

(lOO Ma non pago Manajfe de' fuoi Regni ) Per intelligenza di quatt- 
ro qui s’ accenna dal Poeta , dee faperfi , che ManalTc fu figlio 
di Giufcppe , adottato però con Eiraim fuo iratello da Giacobbe 
loro Avolo ; e perciò della Terra prometta fi fecero dodici por- 
zioni , tolto da mezo Levi , come fi ditte . Ora il termine di 

S uelta Terra dalla parte di Oriente lino al mar Morto era il 
lordano. Ma i Re , ch’eran di là dal fiume, lì oppolcro a que- 
lli fratelli con loro cfcrciti , acciocché non oltrepattaffero il 
confine ; nondimeno furono da Mosè , e poi da Giosuè vinti, 
incendiate le loro Città, ed uccifi gli Abitatori di erte. E ve- 
dendo Ruben , Gad , c la metà della Tribù di Manattc , com-_» 
coloro , che avean copia di armenti , che la Regione de' R*-j 
debellati era pingue , e feconda di pafcoli , ottennero di ftabi- 
lirvifi. Quindi avvenne, che la metà di quella Tribù, e Ruben, 
e Gad ebbero la for porzione di là del fiume , e l’altra metà 
con le altre nove Tribù di quà dal fiume . Tutto ciò fi racco- 
glie dal Gcnefì , da’ Numeri , e da Giosuè. 

(1O7) Sefeca ) Nel Sacro Tello chiamali Nolet , ]of. cap. 17. verf it. 
c S. Girolamo la nomina Nafet . Quella è Regione vicino il Me- 
diterraneo al Mezzogiorno del Carmelo , J of. cap. il. verf. *• 
fy cap. 1*. verf. *3. 

(ioS'i Ber fa ) Nel Sacro Tello chiamali Bctfan , J of. cap. 17. verf. «f ; 
c cosi anche da S. Girolamo ; Città di quclU Tribù fintata di 
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? uà dal Giordano , non molto lungi dall fiume , e dal mare di 
■enefaret ; quantunque Tolomeo la finii oltre il Giordano. Fu 
dopo molto tempo detta Scitopoli , perchè fu occupata dagli Sci- 
ti ; e cosi la chiamano i Greci , e Giuicppe Ebreo . 

(io 9) Dora ) Dor fi chiama nella dittribiizionc di quella Tribù , e_» 
Paralip. Uh. i. taf. 7. vtrf. 29. e Dora lib. i. Mathab. taf. ij. 
Città di quà del fiume, e maritimi, J of. taf. tt.vtrf.i. c Dora 
maritimi chiamolla Simmaco. 

{«io) 7 >iMr# ) Nella lotte chiamali Tenac , c S. Girolamo la chiama 
Tenaac ; Città di quà del fiume verta la parte Aquilonare fra 
Il Torrente di Ciflon > c ’1 Taborre ; afiegnata poi a' Leviti , 
J of. taf. ai. vtrf. 25. La Tribù di ManaiTe non potè da lei cac- 
ciare gli antichi Cananei , J udie. taf. 1. vtrf. 27 . 

(ni) J ebla ) Nella forte di ManaiTe chiamali leblaam ; Città di qui 
del Giordano vicina a Maceddo , come fi raccoglie dal lib.+Rtr. 
taf. 9. vtrf. 17. da lei nemmeno i Manalliti poteton cacciare gii 
antichi Abitatori > J udir. tap.t. tftrf.ij. 

(112) Maggede) In quella forte chiamali Mageddo , ed in Zaccaria^ 
tap. 12. vtrf. n. Mageddon $ Città dì qua del Giordano vicina»- 
« Jebla , ed al Torrente Ciffon . Da lei nemmeno furon caccia- 
ti gli antichi Abitatori , }udie. tap. 1. vtrf. 27. 

(ni) Tafua ) Ptcciol fiume , o fonte , come fi nomina nel Sacro 
Tetto, di quà del Giordano . V’ha poi la Città di Tafua della 
Tribù di Giuda , ]of. taf. 1$. vtrf. 14. 

(114) Stirpa di Oad , t del guerriero Rubra) Avendo il Poeta parla- 
to di quei luoghi , che fono di quà del Giordano toccati i 
porzione alla metà della Tribù di Manatte ; viene ora a quegli 
altri, che fono di là dal fiume occupati dall'altra metà, e da 
Ruben , e Gad . Quello Ruben fu il primogenito di Giacobhe_*; 
ina perchè violò il' letto paterno , come fi ditte , perriè il di- 
ritto di fua primogenitura* cioè la doppia porzìon dell’ crediti* 
che fu dara a Ginteppc , c '1 Sacerdozio tu attegnato a Levi . 
Gem. tap. 35”. vtrf. 49. 

(115) Veliero un tempo una medefma sede ) Cioè i Regni di Scoria 
Amorreo , e di Og Rafanitide , che fono di là del fiume , come 
s’è accennato. 

(u<S) Terra dove i Giganti ) Perchè tutta la Terra di Bafan chiama- 
vafi de' Giganti , Deuttr. tap. 4. vtrf. 2. tap.t}. vtrf ; 33. 

& 

^117) Avgobin) Nel Sacro Tetto chiamali Argob, Deus, cap.j. vtrf 4 . 
Quella è una Regione , che la metà della Tribù di Manatte pof- 
fedette tapra il Giordano , e fi Rendeva fino al Monte Galaai; 
nel qual tratto v’ erano fettanva Città ben grandi , e murate»*. 
Deut. Uc.eit. vtrf. 13. & Rtg. cat. 4. vtrf. 13. V’è anche la Cit- 
tà Argob nella Samaria, lib'. 4. Rag. cap. t$. vtrf. 25. 

(118) Ga ladina ) Quella è la Città di Galaad fabbricata tapra il Mon- 
te di tal nome; il qual Monte è tapra il Giordano, toccato in 
forte a’ figli di Ruben, Gad, e della metà della Tribù di Ma- 
natte, come apertamente dice S. Girolamo , ed Eufcbio ; quan- 
tunque il Bonfrerio fi sforzi di fottencre , che non Città, ma 
uqa Regione fi chiamatte così dal Monte Galaad . Il Calmet di- 
ce , che Galaad fia un giogo di Monti. Perchè poi tal Monte»» 
fi ehiamaflè in tal guifa , fi legge nel Gencfi taf. 31. vtrf. 47* 
& 4 8 . 

(119) Ad Ogo ) Qiictto folo Re rimafe della ftirpe de' Giganti , c fu 
uccita , c prcta il fuo Regno , come s’è accennato , e fi -legge 
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ne’ Numeri cap. 21. verf. 33. c più diftefamcnte « Dentei'. cap. 
dove fi dice , che li inoltrava il fuo letto di ferro lungo nove 
cubiti v c quattro largo. 

£110) Oi Galsail i bei Villaggi ) Perchè , come dice il Sacro Tefto « 
oltre delle (cli'111 tu Città fabbricate con muri attillimi , e coiu 
porte , v 1 erano anche iimumetabili Cafali . Abfque oppidis in- 
numeri!, qu £ n on babtkant murai, Deut.eaf. 3. verf. 5. 

(tati labi ) Nella Sacra Scrittura lempre li legge Jabcs galaad ; ma 
S. Girolamo la chiama anche Jabis galaad .Città illutlrc Copra, , 
il Giordano , hb. 1. Reg. taf. 11. Il Bonfrerio dice, clTervi un’ al- 
tra Cittì di tal nome della Tribù di Giuda , e ’i raccoglie da* 
Parai, lib. 1. taf. 2. verf. yy. 

(ila) Sebama > Fu quella Citrì de’ Moabiti nella Terra di Galaad, 
Che poi cadde alla Tribù di Ruben. Oi lei fa menzione Ifaj» - 
. nella vilìone contro de’ Moabiti , cap. 16. verf. 8. ove la chiama 
Sabama . 

(*13) Palme ) Città cosi detta dal Monte Raulemone verfo il Liba- 
no ne’ confini della Terra de’ Giganti . 

(124) Ramata ) La Sacra Scrittura la chiama Ramot . Cittì dellt_. 
Tribù di Gad in Galaad , Dealer, cap. 4. verf. 45. ] of cap. 20. 
verf. 8. & cap. 21. verf. 37. & 1. Parai, cap. fi. verf. So. 

(12J) Gola ) S. Girolamo la chiama Gaulon fecondo il Sacro Tefto. 
ed il Bonfrerio Golan . Fu Cittì de’ Leviti nella Regione di 
Bafan . Vicino a lei diceli fortita la pugna tra Davide , cd Ath- 
lonnc , l»f. cap. ai. verf. 27. Parai, lib. 1. cap. 6. verf. 71.; 

(tifi) Sabe )' S. Girolamo la chiama Nabo ; Città de’ figli di Ruben 
nella Terra di Galaad. Di lei fi fa anche menzione nella vifio- 
nc fuddetta d’ifaja. 

(127) Edre ) Edrai chiamafi nel Sacro Tefto; Città dove fu feonfitto 
Og con tutto l’Klercito, Num. cap. 21. Deut. cap. 3. Oggi ha il 
nome di Adara , cd è infigne Cittì dell’Arabia. 

(128) Selea ) Così chiamali nel Sacro, Tefto ; ma il Bonfrerio la no- 

mina Salcca ; Cittì ne’ confini di Bafan , Parai, lib. 1. caf. y. 
verf. ri. " ... 

(129) Cariate ) Nel Sacro Tefto chiamafi Cariataim , Nani. cap. 31. 
verf. 37. & ,T of. cap. 13. verj. 19. Cittì della Tribù di Ruben . 
Non dee confonderli con I’ altra della Tribù di Ncftali , Parai, 
lib.i. cap. 6. verf. 7*. che in Giosuè cap. 21. verf. 32. chiamali 
Cartan . 

(130) Arimm ) Non v’è Città di quello nome nel Sacro Tefto . Sarà 
forfè la Cittì di Ar , o Aroer > che fu Metropoli de’ Moabiti, 
c poi caduta in forte a’ fieli di Gad, Deut. cap. 2. verf. 9. & 35. 

(131) Rofori ) Che nel Sacro Tefto chiamali Bofor , Città della Tri- 
bù di Ruben entro il deferto fopra il Giordano all’Oriente di 
Gerico, J of. caf. 21. & Parai, cap. 6. Quella è l’Ollra, che è Me- 
tropoli dell’Arabia Deferta, come vuol S. Girolamo. 

£132) Rubata ) Nel Sacro Tefto chiamafi Rahba , o Rabliat , e fono 
due di tal nome , una che fu la Regia degli Ammoniti , di 
cui parla Geremia cap. 49. ed oggi è la Filadelfia dell’ Arabia_»; 
l’altra fu dc’Moabici, e di lei fi parla in Giosuè cap.if.verf.2f. 

£133) Gaulula ) Cittì che diè il nome a tutta Ja Rcgion Gaulaniti- 
da , di cui fa fpefio menzione Giufeppe Ebreo . 

{134) Batalzia ) Io non so donde abbia prefo il Vida quello nome. 
Non fi trova nel Sacro Tello, nè in S. Girolamo; ma folo Bet- 
fogo nella Tribù di Ruben, e Retata in quella di Gad. 

(13$) Arnt ) A rnou è un fiume , o più tolto uu torrente , che di- 
vide- ( 
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videva il dominio de"li Amorrei da quello de’ Moabiti > prima 
che gl'Ifraeliti entraffero nella l'erra prometta ; e poi divifc t 
Moabiti dagl’ ifraeliti di li dal Giordano , come nota il Ronlre- 
rio , e ’1 Ferrari . 

<13 6 ) Sibilla ) Quella è 1 ’ Abela del Sacro Tello, W/c. cap. verf 
11. molto fertile di viti , come dice S. Girolamo , ed Eufcbio. 
Ve ne fon tre di tal nome ; una fette miglia dittante da Fila- 
delfia , un’ altra dodici da Gaderi verfo l’Oriente ; cd un’ al- 
tra fra Damafco, c Panca'dc . Ma della prima , come toccata in 
forte alla metà della Tribù di ManalTc , dee parlar qui il 
Vida . 

(137) tirale ) Città degli Amorrei in Galiad vicina ad Efcbona , fecon- 
do Eufcbio, toccata in forte a Ruben, Sani. cap.%1. verf. a. «V 
37. Ne parla anche Ifaja cap. 15. àr itf. c Geremia cap. 48. da’ 
quali fi raccoglie , che poi la prefero i Moabiti. 

(138) Arrota ) Quella Cittì farà forfè l’antica Aftaror , o Afcrot> 
che fu del Re Og , ove abitarono i Giganti , clic poi toccò 
in forre alla metà della Tribù di ManalTc , ]«/. cap. 11. verf. 4. 
& eaf. 13. verf. la. 

(139) (140) Sconia , ed hfebona ) Cittì di Scon Re degli Amorrei) 
]vf. cap. ir. verf. yp. Oggi è l’Esbus di Arabia. 

(141)' fi le diferte Cedi ) Sotto quello nome s’intende il deferto, 
che fi ttende fino a Petra Cittì di Arabia, dove morì Maria To- 
rcila di Aronne, e dove Moisè percoffe la pietra, e ne sgorgò 
l’acqua , come dice S- Girolamo , cd Eufcbio . Il Calmet li_> 
porrà nella Tribù di Giuda . 

(147) taira ) Cittì degli Amorrci , e poi della Tribù di Ruben, 
lo/, tap. 13. verf. ^o. dove fi dice Aledothphasga , cioè Città al- 
le radice del Monte Fosga , perchè v’ è pure il Monte di tal 
nome, che qui anche nomina il Vida. 

(143) Ermo ) Quelto Monte è diverfo da quello , di cui s’è parlato 
di fopra alla Nota Ermonio . Stì iìtuato di lì dal Giordano , e 
fe ne parla nella Nota Erme . 

(144) Abari ) Sono Monti toccati in forte alla Tribù di Ruben nel- 
la Regione de’ Moabiti . In uno di elfi , chiamato Nebo , mori 


la 


Moisè . Deut. cap. 31. verf. 49. & cab. 34. verf 1. 

(14 j) Vidtr con maraviglia ) Allude il Poeta al patteggio dell’Arca 
per mezzo il Giordano , che fi legge in Giosuè cab. 3. 

(146) Rarefile ) Nel Sacro Tetto chiamali Tarelcl , cd è una dclle_j 
Città , che toccarono in forte a Beniamino , J cf. cap. 18. 
verf. 27. 

(147) Luza ) Cosi chiamava!! anticamente ; ma poi Giacobbe la no- 
minò Betel, ficcome fi trova nel Sacro Tello . Il Bonfrerio fti- 
ma , che più rotto fotte fiata di Efraim , che di Beniamino . 
S. Girolamo , ed Eufcbio ne fituano un’ altra vicino Sichcm ; 
ma il Bonfrerio dice , che fia la fletta. 

(148) Befania ) Di cui parla S.Gio: taf. 2. verf. 18. Stì dittante d. - 
Gerufalemme da due miglia , alle radici del Monte Oliveta ver- 

, fo la via di Gerico . In ctta il Signore rifufeitò Lazaro , come 
s’accennò nel primo Libro . Però S. Girolamo, ed Eufcbio l a . 
portano nella Tribù di Neftali . 

(149) Tare la ) Cosi anche fi nomina in qucfla Tribù nella fin , 
forte . 

IJ50) Samare ) Nel Sacro Tetto chiamafi Samareim , Cittì vicino 
Betel, Jet. tap. 18. vtrf. 22. V’ c un Monte dello fletto nome-» 

«fi* r ' 


nell» Refi* Regione , 


(151) G«- 
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(i$i) Gabaone } Città celebre nella Sacra Scrittura per molti fotti. 
Era un tempo ampia , ed una delle Città Regali di Palcllina__» 
toccata in porzione di beniamino . 

(152) ) Di quattro Città di tal nome falli menzione nel Sa- 

cro Tello . Una è nella Tribù di Giuda , Jof. cap. 13. v#>T. 26. 
Un’altra nella metà della Tribù di Man affé di là dal Giordano, 
Jof. cap. 11. verf. 3. Un’ altra nella Terra di Moab pure oltre il 
Giordano hb. 1. Ree. (ap. 22. verf. 3. Ed un’ altra , che or fi chia- 
ma Mastà , ora Màlcla , ora Masfat , ed ora Meste , la quale è li- 
mata contro Gerufalemme lib. 1. Machab. cap. 13. verf. 26. come 
nota il P.onfrerio. E quella fi attribuire da alcuni, come fouo 
il Ferrari, e ’l Kodrando , alla llirpe di Beniamino, quantunque 
Girolamo, cd Fufebio la pongono in quella di Giuda, molfi da 
quel che li legge in Giosuè cap. 1$. varf. 38. Il Vida di quella 
qui parla . 

(153") Etna ) Appretto tutti , e nel Sacro Tello J of. cap. 18. verf. 24. 
li legge Villa Emona ; ' 

(154) Rece ) Così chiamali ancora nel Sacro .Tello nrf. 27. in quella 
Tribù . 

(1$$) Berotide ) Nel Sacro Tello chiamali Becrot , Città fituata nel 
Colle di Gabaone , come dice S. Girolamo . 

(155) Silo) In quella Tribù leaeefi veramente Seia, Città in cui Sa* 
muele feppellì luo Padre Cis . Ma il Vida, dicendo Silo , e par- 
lando del Tempio , par che intenda della Città di Silo , toccata in 
forte ad Efraim , dove gl’ Ifraeliti Aliarono il Tabernacolo fino 
al tenujo di Samuele , quando fu dillrutta da’ Fiutici , e l’Arca 
fu tralportata in Nobe . 

(157) Povero Tempio ) In comparazione a quello poi famofo edifica- 
to da Salomone . 



tuata nella folitudine , o deferto di Gerico , di cui li la men- 
zione Hb. 1. Reg cap. 13. verf. 18. . 

(160Ì Rama ) Molte fon le Città di quello nome ; quella però , di cui 
qui parla l’Autore, ò la Città toccata in forte a Beniamino , J of. 
cap. 18. verf. 15. limata tra Gabaam , e Betel lei miglia lontana 
da Gerufalemme. Il Poeta qui allude alla Profezia di Geremia 
cap. 32. verf. 15. portato, da S. Matteo cap. 2. ver/. 18. Parlali io- 
lamente del pianto di Rachele Madre di Beniamino , perche 

S uei fanciulli fuion parte della lua Tribù , parte di quella di 
liuda , eh’ eran tra di loro unite di fico . 

Gabaone) Se n’ è parlato di fopra. Qui il Vida parla di S. Pao- 
lo , mentre era fanciullo , ed Ebreo . Di quello gran Dottor 
delle Genti, quanto fi feriva per lodarlo , Tempre le lodi tono 
inferiori al fuo merito : tanta è la fublimità di fua dottrina — » * 
tanto lo zelo per la Religion Criliiana , c tanto l’amor , eli egli 
Ipira nelle lettere veramente divine 1 , che ci ha ialciate , verio 
del Crocefiilb Gesù . Era egli di Tarfo Città della Cihcia , c I 
fuo nome era Saul. Gamalicle P avea iihutto nella legge degli 
Ebrei ; ed ettendo in età di trenta anni , o poco piu , avea per 
lei tanto zelo , che, credendola offeia dalla predicazion degli 
Appoftoli , non fi contentò d’aver atfiftito al martirio di h. o te- 
lano , c cuftodito le velli di coloro , che il lapidarono , pcr- 
feguitava anche i Cxiiliani in Gerusalemme , Avendo 
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te lettere dal Sommo Sacerdote Caifa per andar in Damafco a 
far prigioni aitanti ne troverebbe , nel cammino videi! in un— 
tratto circondato da grandillimo lume , che lo fi cadere in-, 
terra j ed ttdi quella voce Saule , Savie , quid me perfequerit* 
Da tal chiamata fe gli mutò il cuore , e portatoli in Damafco, 
fu iftrurto nel Vangelo dal Prete Anania , e battezzato . Da in- 
di in poi attefe tempre alla predirazion del Vangelo, uon ottan- 
te una oltinata pcrleciuione , che vi fottri . Elicudo in Cipro 
l’anno 40. converti Sergio Paolo , alle cui preghiere prete an- 
cor egli il nome di Paolo , perchè S. Luca dopo tal fatto il 
chiama Paolo. Trovandofi in Ccrufalemmc l’anno yy. gli Ebrei 
li fecero una congiura, e l' accularono al Proconfolo Felice-,, 
che ’1 mandò a Fedo . Ma vedendo egli, che cottui il volci— , 
far morire, ne appellò a Ccfare , e fu condotto in Roma , do- 
ve fu pollo in libertà . Ma dopo altri viaggi ellcndovi ritorna- 
to , vi ritrovò S. Pietro ; ed amenduc {'ottennero il martirio 
l'otto Nerone . Vedi gli Atti degli Appottoli nel capo 8. 9. ed 
altri appretto. 

(i6a) Gerico) Di lei s’è parlato nel primo libro . Il fatto, per cui 
il Vida qui mette quelle due Città, ti legge in Giosuè cap. 6. 

(idj) Ivi Simon ) V’è flato veramente alcuno Autore , che ha detto, 
ettcrc fiato Simeone il lebbrolo colui , che diè il luogo al Re- 
dentore da far la cena y ma la più comune opinione è. , chi— 
fotte llato Prifco fuo Difcepolo , il quale , feguendo poi S. Pie- 
tro in Roma, fu mandato piimo Vclcovo in Capua, cosi il Na- 
tali , il Ferrari , P Ughello , Reda , Ul'uardo , e altri . 

(184) La fuggitiva fcbiaita d' Ila ac co ) Tutta quella iltena , che qui 
ti deferive, è dell’ Fttodo cap. 14. 

(165) Indi cantò , come il Erimier tb' ere[fe di Solima le Rocche) Par- 
ia del fatto , che ti narra nel Gcneli cap. 14. Egli è certo che—, 
Melchifedech fu Re^ di Salem, che alcuni intendono per Geru- 
l'alcmmc , come qui il Vida . S. Girolamo però Epif. ad Evan- 
gelium ttima , che Salem ha la Città vicino Scitopoli . 

(ìdo) In su gli Altari campenti ) Cioè allo lcoperto , poiché prima—* 
del Tempio sacrificavate su i Monti . 

(167) Or tu non fai ) Allude il Poeta alle tiraggi fatte dagli Ange- 
li , Miniftri di Dio su la Terra ; come quella contro 1 ’ efercito 
di Faraone , contro gli Amalcciti , contro Scnnechcrib Re de- 
gli Attiri , ed altre , che li leggono nel Sacro Tello . 

(1S8) Nè la Gente felice ) Intende do’ Criitiani , che per gli meriti 
di tua palfione già vicina dovean falvarli . _ 

(1C9) Entrano già del Sommo Sacerdote ) Cioè di Caifa, che in quell* 
anno trovavaii Sommo Sacerdote , e Pontefice ; quantunque ad 
Anna p Suocero di Caifa , fotte ttato Crilto menato prima, come—, 
dice S. Giovanni cap. 18. verf. 13. Quello Caifa rette il Pontifica- 
to nove anni ; ma dopo la morte di Critto ne fu depotto da— « 
Vitellio Prelidente in Siria , ed inveitilo Gionata . Ebbe in— 
moglie la figlia di Anna , o fi a Anano , come altri il chiama ; 
il quale .benché prima di lui fotte ttato Sommo Sacerdote , t— 
poi anche depotto , pure nel Vangelo Sommo Pontefice fi ap- 
pella . 

(170) E V Somma Sacerdote JauarciandoS dagli Omeri la vejle ) Cosi 
dice S. Matteo cap. 26. verf. tfy. Il Vida foggiungc , averlo fatto 
de more} e dice egli bene , che gli Ebrei, allorché erano attaliti 
da alcun grave improvvilo dolore, folcano in legno di etto la- 
cerarti le vitti . Loti leggiamo aver latto Ruben , quando tor- 
ci t naa* 
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nando alla Ciftcrna , non vi ritrovò Giufeppe « Gen. cap. 17. 
verf. 30. Cos ì fece Giacobbe allorché gli fu prel'entata la vcfttl, 
infanguinata di Giufeppe luo figlio taf. tei verf. 34. Cosi lece 
Giosuè , cosi Jefte, cosi Davide , e altri moltilhmi . Ma in ri- 
guardo a Caita , a me pare , che Caifa , lacerandoli la vcfte_, , 
commettclTe gravidi mo fallo ; poiché per gli Sommi Sacerdoti 
vi era legge cfpreiTa nel Lcvitico eap. io. verf. 5 . & eap. ai. 
verf. io. che non dovcfìèro lacerarli le volti . Veflimenta nvlitc^ 
feindere , ne forte moriontini , ere. Pontifex , idejl Sacerdos maxi - 
vi us vtft intenta non frindet . li nota il Mcnochio, che ciò era_« 
loro proibito * perchè dinotava debolezza di animo s inconve- 
niente al Sommo Sacerdote . 
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ARGOMENTO, 

Giufeppe a cafo entro le mura incontra 
Giovanni ’l fido , eh' è di duol ripieno . 

Vanno a Pilato, cui racconta il primo 
L’ odio mortai , c’ han verfo il Prigioniero 

I Padri , e’ Sacerdoti . Indi gli. narra 
Le nozze con la Vergine : che Crifto 
Fo fle Figliuol di Dio : eh’ Elifabetta 
Vifitafle con Lei : che nel ritorno 
Nafcefle in una dalla il gran Bambino : 

Come 1’ offrir nel Tempio , u’ chiufe i lumi 

II Vecchio Simeone : i Re d’ Oriente 
Scorti da nuova Stella a Lui venuti : 

La fuga in Memfì : de’ non rei bambini 
La ftragge rea : la dilputa nel T empio , 

E 1’ acqua pura in rodò vin cangiata . 

7 A' la Fama , volando , ave a ripieno 
Le vicine Città , che prefo fo/fe , 

Ter inganno de' fmi , l' Eroe Divino 
Fla vagava il romore ancora incerto , 
Chi ne / offe l' Autore , e non ancora 
Era giunta all ’ orecchie di fua Madre j 
Se ben Cofiei temeffe d' ogni cofa , 
Non mai ficura nel fuo cor prefa?o\ 
Che udito aveva , ( e l ’ atterriano i detti 
Degli antichi Profeti) (i) ejfcr fuo Figlio 

re* 
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Venuto al Mondo a liberare i Gittfli , 

E [offrir di fua voglia un a fpr a morte » 

Ma quando prefentillo il vecchio Spofo 
Giufeppe (z ) , ( a cui fidata un tempo fine 
Per Divino voler la Diva Madre ) 
Lafciando Nazaret , portojfi in Sol ima » 
appena entrato f offerva Egli fra V ombre 
Di notte alquanto chiara , un gran concorfo 
Tener in moto la Cittadc , e tutte 
Quelle mura agitar tumulto frano. 
jQuand * • ecco incontro a Lui Giovanni 7 fido 
Scn vien pallido in volto , e me fio troppo 
Che dalle mani , ed armi era [campato 
Della Coorte ($) . Ma fior dito , appena 
Riconofce V amico : Et teme , e *n petto 
Del fuo Signor l * acerbo cafo ha fiffo • 

Cui dice il Vecchio : Olà } reprimi 7 paffo : 

Ove ti porti ì V* è finifiro alcuno 

Sopra le ttofire cofeì Ov* è 7 tuo Duce , 

Di Dio Figliuolo y or eh* è da te divifoì 

E perchè tanto ftrepito s* innalza 

Dentro quella Cittade ì Aimè ! gli annunci 

Non ingannar la p auro fa Madre . • 

Sì parla : Jj)uei l * abbraccia , e a Liti rifiretto 
Sparge a fot pianto > c gemiti traea • 

Poche cofe al fin dice : Oimè ! eh* è morta 
Ogni noftra fperanga \ ogni fai ut e 
C è tolta affatto : con infamia prefo » 

7 / nofiro Duce or in prigion fi tiene : 

Contro di Lui della Cittadc i Primi * 

2 )' invidia pieni , e congiurati , a prova 
Chieggon , che tormentato , e morto fia : 
Tutt l Compagni da terrore opprcjfi 
Ratti fi di ero in fuga . Ov* è fua Madre • 
Ha pur tal nuova l * infelice afflitta * 

* . i 
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Ed oh qui fojfe teco anch' Ella. I Forfè ' b 

Filato , udendo i fuoi fofpiri , e 7 pianto , 

Degna pietà del fatto indegno avrebbe . 

Ir ci piaccia però ; perdono , e pace , • « 

67/ pregherem , l' invidia, e'I fero f degno „ » 

/)f/ popolo narrando » In quefio dire ) t 

>4//<j Magion del rrefide s' indrigg*. ■ ' 

Il Vecchio a Lui fi fa compagno , ed ambo 

Vanno del pari afflitti . In guifa appunto 

Di povero Paftor , che trova i bovi 

Da jluol nemico predator de' campi 

Z'n dì rapiti : Fi per cercarli toflo 

Si pone in traccia , e cammin lungo imprende : 

Seco il maggior degli altri figli porta 
Per fuo compagno , ed ambo quinci , e quindi 
Speffo , girando per campagne ignote , 

Si fermano a veder s' altri fintili ' 

A' lor vadano errando , ed ogni luogo 
Empion di pianto , e queruli lamenti . * t . v 

Giungono nella Soglia alfin del Tetto , » 

Che de' Re di Giudea fu fede antica f 
J^uand ' era in libertade , e intero il Regno ; 

Ma del Prefide allora era il foggiomo , 

Ch'ivi da Roma a governar ne venne . «'• \ ... 

J r cggjon , che 'l tutto di romor fìa pieno v . 

Ed aver fra di lor gravi contefe 
J Padri fotto l ' atrio , e fuor le porte 5 
E di già i Sacerdoti appoco appoco 
Partirfi dalla Soglia difdegnati * , • . 

Contro il Romano , e 'n minaccevol atto » ' 

Comincian ejfi , refpirando allora , 

A mitigar la doglia , ed a fperare 
gualche riparo a quel temuto male. 

Onde parla Giovanni : In me ravvifo ■» 
gualche fpeme non vana . Of tu deponi • ' 

La 
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La tema : prega il Duce ( 4 ) » come [offe 
Tuo figlio , e non di Dio : del tuo pregare 
Indi foggiungi la cagio» . Ciò detto , 

Si mojfero , c falrro ambo alle flange . 

Giufeppe allora le ginocchia abbraccia 

A Pilato , ( eh' in mez%P era de' Primi , 

Dubbio fio in core per lo flejfo affare , 

I lor configli su di ciò chiedendo : ) 

E 'n atto fupplichevole gli parla : 

0 decoro di Roma , a cui commi fe 

V alto Rettor del Ciel con dritto il freno , 

Per moderare la fuperba Siria ; (?) • : • 

Affolvi il Giuflo , e dell ' iniquo frena 

Jl furor cieco , mentre quindi è tolta 
Affatto la ragion , quindi fi tratta • - ” 

Ogni cofa con forza . Io fono il Padre ( 6 ) 

Di Colui , contro il qual tutti li Primi 
Di quefla Gente han fatto afpra congiura , 

E penfano con falfi empi delitti . . . 

Farlo reo comparir, . Nelle tue mani 

V han poflo , come foffe un Vom , che tutti 
Frapaffi ’n male oprar , ficchi , morendo , 

N' abbia a foffrir le non dovute pene . 

Ma foto in tanti mai l'hanno fommerfo 
Sua virtude , e quel ben » c ha fatto al Mondo 
Ond' è, che quefla difpietata Gente , 

D' invidia colma di fua gloria immenfa , 

Mal f offre , eh' onorato Egli s innalzi • 

Frega in tai detti , e ’ nficm le vecchie gote 
Largo nembo di lagrime irrigava. 

L' accoglie Ponzio in placido fembiante : 

Ambo confola con amici detti , 

E 7 Vecchio fianco alloga in molle feggio. 

Indi sì dice : 0 come a tempo >- c cari 
già ficte Voi : nè d' effer qua venuti 
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Forfè v increfcerà • 77/ Padre intanto , 

Serica temere , a mie brevi domande 
Rifpondi , e 7 w mi «4rr4 ; eh ’ ogni co /4 • 

Pofrai fidarmi • /» tefiimonio io chiamo 
Le Stelle , e 'l Cielo , c/;e penfier pojfcnte 
Di tuo Figlio fol lecito mi tiene , 

£ penfo come falvo a te [erbario • 

Quinci , come potei , /a , e / * 1 V 4 
#0 già riprejfa dell ’ iniqua Gfrfffe . 

dì 9 ( poiché «off é /rt prima fiata 
Ch' odo parlarne ) chi ■ è queft' Domo 2 jQuale 
E' la fua Patria ì Di qual / àngue è nato ì 
Narrami 7 tuo legnaggio , c quello ancora 
Della fua Madre . Certo Ei non è nato 
D' umile fiirpe , fe la mente il vero 
M' annuncia : come al camminar fi porta ! 
piatita bellezza ha in volto , e % n tutto il corpo 
Fuor dell ’ umano ! quant ’ onot negli occhi l . 

Come Regali i movimenti fono ! 

Indi 7 parlar notai : cofa mortale , > 

Ei non rifuona : ravvi far mi parve 
Nume in quel petto • 0 certamente è Dio 
O non di mortai feme : Voi mel dite j ; \ 

Che y mentre Lui ne chiefi , Ei non curava • 

La mia dimanda , e taciturno appena 
Degnò l * amico di rifpofta . Ei tiene 
Z)n cuor , che me difprezzf , e la fua vita * 


Ciò detto 9 flette il Vecchio in forfè alquanto , 
Se pià celar gli fi dov effe , 0 pure 
Scoprir di Dio la flirpe , e 7 vero Padre . 
Quando il Compagno , 4 Lui rivolto > /fijf/è 
Brevemente all * orecchio : 0 /tega/ germe y 
Co» tf/fo maritaggio a Diva Dorma • 
Degnamente fpofato , 4 ffre più badi • 

Ao» dubitare : *//* fvelata parla i ■ ^ 


• \ 
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Ceffi ornai di temer : rompi gl ' indugi , 

Ch' ogni cofa per noi veggio fteura . 

Sì diffe } e Quegli , ogni timor depofto , 

Incominciò : Son io per dire al certo , 

Uè celerotti i grandi Arcani , o Duce; 

Ma poiché di faper ti piace il mio 
Sangue , ciò prima ti dirò , nè abbada 
Terroni con parlar dubbiofo > e ofeuro . 

Quantunque povertà volto mi tenga 
Ad opere fabbrili (7) , il mio legnaggio 
Nondimeno da' Re difende (8) , e quafi 
Al del t appreffa , cd i Parenti ho chiari . 

In sul principio Abram (p) Padre , ed Autore 
Di Gente innumerabile , quel Grande , 

( Come penfo nomar forfè l ' udifti ) 

Che lor diè Leggi , e diè Sacrati Riti , 
fu Padre d' Ifaacco ; e d' Ifaacco 
Nacque Giacobbe , il qual dodici figli 
Produffc al Mondo j e da coflor difende 
La nofìra Gente , che fu poi di vi fa 
In dodici Tribù , 0 ficn famiglie . 

Il maggior , che tra quefìi s' innal^affe , 

E per pietade , e per eccelfa prole , 

Eu Giuda , il quale a quefta noflra Terra 
Il nome di Giudea dal fuo conceffe . 

Da Lui ( benché nel mex^xp un ordin lungo 
Siavi di Padri) (io) nacque il Re Davide , 

Ceppo di molti Re , da cui deriva 
Il mio legnaggio per origin tratto 
Di quattordici Re (il)» Ma di gran lunga 
*E' diverfa del Giovine la Stirpe * 

Egli benché degnoffi aver mortali 

Parenti (iz) al lor che nacque in mortai Terra ; 

Trae , perchè Dio , l ' origin fua dal Ciclo . 

'Egli ha per padre Iddio , cui ferve il Mare , 

La 
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La Terra , e 7 Cielo . A quefle aure vitali 
Il produjfe però Donna , che tocca 
D' uom non fu mai , la qual apprejfo il parto 
Anco illibata Vergine rimafe , 

Come Profeti aveanlo prima efpreffo . (13) 

Poiché dal Cielo il Padre Onnipotente 
Le infufe Aura feconda , Aura poffentc , 

Che feo , fuo ventre germogliar tal Frutto . 

E benché il vulgo me per Padre fi imi , 

Non è così j mentre la Diva Madre 
Ebbi foto in cujlodia , onde potejfe 
Divider meco le moleflc cure , 

E la dura fatica . Indi , temendo 
Della fama , e del fuo condor pudico , 

Mi fé degno del titolo di vero 
Suo marito , fe ben ne foffi ' ndegno . 

Era Cojìei ( per difvelare il tutto 
Dal fuo principio ) Vergine bellijfima 
Fra quante la Giudea ne aveffe mai t 
De' Genitori unica Figlia t (14) e fola t 
Detta Maria , cui Nazaret fu Patria , 

Da cento Amanti deftata in Spofa . 

Ella fpinta però da voglia eterna 
Di fua Verginità , le no^e odiava , 

E folo al Tempio confecrò se ftejfa. (iy) 

Ma la fua Genitrice Asma già vecchia , 

J [frutta de' Profeti , e del futuro , 

Avea prcvifto , che faria da Lei 
Nato Egregio FigUuol , che poi farebbe 
Fege di molti Popoli , e di Regni : 

Ch' era ciò fiffo in Cielo f e sì predetto 
L' avevano i Profeti . (16) Spejfe fiate 
Cclefle voce a Lei venuta in fogno 
V avvertì , che doveffe alla fua Figlia 
Scegliere Sfofo t c Genero a se Jleffa . . . 

P , Era 
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Era già di marito : i Genitóri ' 

Differivano ancor porre ad effetto 
Di Dio 'gii avvift ; ed ecco a mezzogiorno 
S' ode tal voce , che per 1' aria [cenile : . ' 

Affrettate d{ unire in maritaggio \ 

La voflra Figlia i nè dovete fecrre •. . j 

Lungi lo Spofo’i ricorrete al vofiro ' 

Sangue , fecondo vuol l ’ antico E ito , 

E togliete ogni indugio . In un iftante 
Si fparge per la piccola Cittade 
Tal fama. Jj)uindi 'nftem convengon tutti 
J Giovani congiunti alla Donzella , 

Sulla fpeme d' averla per conforte. 

S’ empi on di Lei tutte le fianze ed io, 
per J àngue al Padre fuo congiunto , ancora 
V' accorft , benché, già d'anni maturo, 

Affn di rallegrarmi con l'amico , . 

\ Uguale a me d'' età , per quelle nozz e 
Di fua Figliuola. V'eran molti d' cfji , 

Che nella [refe a et ode , ed in bellezza 
Giva» del pari ; ma vive ano incerti, , 

Cui tant' onor difpenfcrebbe il Cielo ; 

E eia fatuo a se ftejfo deftava ; ... 

La forte amica. Or mentre in tutti ftaffi 
Dubbia la fpeme , ed il futuro è. ignoto 
Entrammo tutti alle fegrete fianze 
Dell' ampio tetto,, ove Gioachim fuo Padre 
Placar foleva con preghiere Iddio . 
Anticbiffimo Aitar quivi cofìrntto . . 

Fu già da' Primi della noftra Gente 
Che , sacro poi con Rcligion , fu in culto 
Agli Avi noftri trecent ' anni interi . \ : 
Intorno a quefto , ed umili , e proftrati 
Pace dal Cielo , e dal gran Padre , orando ; 
Chiedevam tutti , e alcun celefte fogno t y 
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Onci* Ei mofìraffe chi a fuo Spofo eleggi. 

Stava la bella Vergine nel megp^o. 

Spar fa le bionde chiome ■> umidi gli occhi 
Di largo pianto > e li. tenea dimejji . • . 

Il pudico r off or- feorrendo il volto 9 . 

Farea mifchiajfe- a rubiconde rofe . , 

Candidi gigli . Jguale appar nel. Cielo * 

La mova Luna tutta intorno cinta . 

Di vaghe Stelle , e mofira un breve afpetto , 

Bagnato avendo il vergimi fembiante 

Nel mare .'Tal la Vergine fembrava i 

In mcg'Xp a defiofi Giovanetti . ' '• 

Molte co fi. Ella diffe , e ’n tefiimonio 

Iddio chiamò co’ fuoi Miniflri alati , 

Che tal atto non fé a di fuo volere . 

Il eforta il Padre panrofa , e terge 

Gli occhi di Lei molli di pianto ; e dice,' ' 

Ch’ era voler del Cielo e ’nfiem la bacia . •• 

Jfguand' ecco Anna la Madre ,> che preferite - ' 

Stava affijletido alle future nog7,e , . . 

Nel mez^o della folla , a un tratto forge 

Tutta piena di Dio , tutta forprefa ; - 

Di furor sacro ; e dentro quella flanga ■ . \ 

( Venerabile in vifta ) un grido eftolle ; • • • *, 

E ’n me rivolti i lumi -, ed a me filo , . >. 

Clfa ciò nulla penfava ,• e non fperava • < \ v 
Sen viene , e dice, e con la man mi prende : 

. Tu fil voluto feii Te fil de fina ' < 

Il Re de’ Cieli a quefto maritaggio ... ■ ■ 

Stupir on tutti : né fra tanta Gente . - Vs 

Jpuvvi alcun , eh' al piu vecchio , e fuor di fpme \ 
Tant’ onor invi di affé . Io, che men atto * * 

Tra per l ' età mia , pe’ miei lunghi anni , . : • 

Molto vi ripugnai : molto m increbbe 
& effervi Mi or venuto.. Eunvi alcuni . • * 

\ -V. 
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Fedeli amici, a me d' etade u<? uali . 

Che m efortavan , eh' io non ricufaffi , 

E fcan co' detti invigorirmi 7 core . 

Vinto dunque cedetti . Alfa da Spofo 
A Lei m accoflo , e lacrimando in cafa 
Conduco Lei , che meco ancor piange a . 
Opportuna di già venia la notte 

Con le lucide Stelle , e 7 Mondo tutto 
D' ombre copriva delle fue fofche ali j 
Quando fegrcta fianca ambo ci accolje . 
Piangca la Spofa : il vicin fuol d ' intorno 
Di lagrime fpargea ; come d ' Aprile , 
Quando alle piante è più l ' umor copiofo , 

S' incauto Agricoltor di lenta vite 
Nel potare la cima , a cafo tronchi 
J germi , e fera con adunco ferro 
Di colpo reo l ' immeritevol Madre . 

Era io prefente : con foavi detti 
Confai ava l' afflitta , e già non era 
Cupido corre il Verginal fuo fiore , 

Quando , dal cupo fen fofpir traendo , 

FMa in tal guifa cominciò a parlare : 

Vana Religion me non induffe 
A fdegnare le nogrc , ed a ferbare 
Del Verginal candor fempre il defto : 

Forra del Cielo interna a ciò mi fpinge . 
Quantunque i fenfi di mia vecchia Madre 
Siano diverfi , e ftanvi le minacce 
Delli Profeti , io tengo altri comandi 
A quelli oppofìi j ( 17 ) eh’ a veruna macchia 
Debba piegarmi ; c che mia pura mente 
Al maritaggio fottopor non debba . 

Prima l ' acque il Giordan rivolga indietro 
Al primo fonte , e pria le vaghe Stelle 
Fermino il corfo lor . Tai cofe dice. 
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E nel dirle , / porgendo onefto pianto 
Dagli occhi , fe n empia le belle gote . 

Vn interno timor tofio mi fcuote 

Allor fin dentro l ' offa : le ginocchia 
Mi trema n fiotto > e mi ricopre i lumi 
Improwifia caligine ben dcnfia . 

Tre fiate mi sfiorai con pochi detti 
Parlarle ; ed altrettante alla mia lingua 
Mancaro il fiuono , e le parole infieme . 

Ma ecco aficolto una tal voce : Afiienti 
Dal letto y e dalle nogge apparecchiate . 

Però tu fierba il conceduto nome 
Di Spofio . ,£)uindi io mi fiollcvo ; f, dopo 
Che brevemente ebbi fi flati i lumi 
Sulla ftupenda Vergine , sì difli : 

Chi mai t' ha meco , o Vergine , congiunta 
Contro il voler del Cielo l E chi fra tanti 
Prodigi me innocente involto or tiene ì 
Io certamente non richiefi mai 
Tai nogge : nè predifle a me fanciullo 
Vn tal ludibrio il Padre mio già Vecchio 
Profietay e Sacerdote (18). Egli mi dijfe , 

O che mai non farei marito , o pure 
Per nogge diverrei chiaro nel Mondo. 

Ma pure or ti dirò qual nella mente 
Penfiter mi forge . Certamente Iddio 
T'ha meco unita ; ma lo fieflo ancora 
Vieta co' fuoi portenti d' accoppiarci . 

Or dunque ed ora f e fempre fiati dato 
Serbar nel corpo il Verginal candore . 

Non fia però , eh' io ardi fica mai di feiorre 
Senga nuovo comando il sacro nodo 
Del noftro maritaggio • In una cafa 
Viviamo entrambi : io ti farò qual Padre : 

Tu qual mia figlia rat farai pc{ fempre j 

E fin 
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E fin da quefio punto io teco a parte 
Sarò così dell ' avventure tue . 

Ciò voglia tua Religion : ciò voglia 
La mia più grave etade . A qucfii detti 
Confente la Fanciulla , e 'n altra parte 
Di quella Cafa a ripofar fen gìo. 

Lafcio i portenti , ed i fantafmi orrendi , 

CI) ebbi fognando quella notte intera . 

Già fugate le tenebre , nel Cielo , 

Il nuovo giorno roffeggiava , f 7 Sole 
Con la face di rofe aveane tolte 
t ombre fofche ; quand' io forgo dal letto 
A riveder -la Spofa . Appena uvea 
Spalancate le porte , ov era il letto , 

Che fi dijfonde agli occhi mici gran luce . 
Splende il sommo del tetto : le fuc travi 
Raggiano , e par , che tutta arda la fianr^a . 
Siede la bella Vergine nel me^go 
Di quella , in vifia attonita ; nè degna 
Render rifpofia a molte mie domande ; 

Nè punto al mio parlar fi move : fola » 
Tenendo gli occhi al del fiffi , e le mani y 
Sembra una Stella , o la vermiglia Aurora . 
Oh quanto aveva il confueto afpetto 
Ella mutato ì Oh quant' onor negli occhi ! 
guanto decoro aggiunto era al fuo volto ! 

In quella guifa , che fe man di Fabbro, 
Ricìdcndo da felva un tronco d' acero , 

Ne formi fimulacro , da riporlo 
In luogo sacro , ove la gente accorra , 

Pietofa in atto , a fupplicarlo ; e fculto 
Che l ' abbia , indi l ’ indori in fregio cftremo 
Lei , eh' immobile ftà , nube circonda , (i p) 
Che de' raggi del Sole arde , e sfavilla . 
Vcggonfi molte luminofe Stelle 
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Starle sul capo , e l' aureo crine ornarle : 

La bianca Luna fatto a' piè le manda 
Lume ben vago . Di timor ripieno , 

E per la vijìa di tai cofe affatto 
Iflupidito , a dir così riprefi : 

Deb , Padre Onnipotente , ormai mi togli 
Da sì fatti prodigi . Io ben ravvi fo , 

Che tai portenti , e qucfìi chiari fegni 
Solo il tuo gran poter forma , e dimoflra . 

Deh tu m infpira 7 cor : tu me dubbiofo 
Rifchiara : dimmi ciò , che far mi deggia , 

E qual mai foffe tuo voler divino . 

Tanto fai diffi . Al fin la bella Spofa 
In se Jìeffa ritorna fio fpir andò , 

Come fvegliata da interrotto fanno , 

E l fen di pianto , che ver fava , bagna . 

A Lei m accoflo : in fupplichevol atto ' 

La prego per lo nuovo maritaggio , 

E per l eterno amor di pudicizia , 

Che fovra ogni altro Ella conferva in petto , 

Foglia de' fuoi penfier farmi compagno , 

E di tai cofe aprirmi i grandi arcani , 

Nulla temendo a confidarmi 7 tutto • 

Ella, piegando a terra il volto , e' lumi , 

J^ual rofa , cb il bel capo al fuol rivolge 
In fui mattino di rugiada afperfa , 

Si ferma j indi a parlar così comincia : 

Dirotti , o P adre : io già f offrir non deggio , 

Ch a te nafeofa fia noflr all egregia . 

Ma , che prima dirò ì Donde comincio • 

E chi mi crederà , mentre racconto 
Tante fiupende cofe ì Or io ti prego 
Per quefto pianto , che l' immenfa gioja 
Dal cor ni elice , che celar tu voglia 
guanto dirotti t acciocché 7 vulgo infimo 

• Non 
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Non l ' oda prima , che con altri pegni 
Manifcfìo lo renda il Sommo Padre . 

Già l ' Aurora dal Ciel fugate ave a , 

Nunzia dell ' opre , le brillanti /Ielle, 

E co' fuoi raggi il Sol fea luminofa 
Jj oj cura Terra , lo meditando giva 
J vaticini de' Profeti antichi , (zo) 

E' detti loro . Ma fra tutti gli altri (zi) 
Sfavami fi/fo piti dinanzi agli occhi 
( Nè penfo , che davanti mi fi offriffe 
Sewga voler divin ) quello , che tutti 
Ugualmente prediffer , che avverrebbe 
Sommo , e ftupendo : che Regai Donzella 
SenTp opra d’ uomo ( o memorabil cofa ! ) 

Il Re del Ciel partorirebbe in Terra ; 

Il cui venir lieto farebbe il Mondo , 

E nafeeria Gente in boutade eletta » 

Colei felice entro di me chiamava , 

Ch' il Sommo Padre a tant' onor deflina . 

Già la' Madre di Dio futura in core 
Io d ’ onor ricolmava : al Dio Bambino % 

Se forfè in qttefii dì, fe forfè in quefie 
‘ Contrade nafeeria t doni apprefiava . 

Mentre tai cofe , del futuro ignara , 

Meco rivolgo , ecco fi offrifee agli occhi 
Nuova luce ad un tratto . In alto eftollo 
I lumi , e fenga vel da lungi feorgo 
L* aure ondeggianti : ( maraviglie apporto ) 
Veggo per mc7 x go il Cielo aprirfi , e a gara 
aliati Spirti abitatori eletti • 

Di quel felice Regno allegri , e gai 
Innanzi al Re Superno applauder tutti « 
Nulla di oftacol fon le chiufe porte : 
Nulla-di marmo i muri , end' egli è cinto 
^uefio tetto : io di f cerno chiaramente 
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L' accefe /Ielle , e gli /Iellati giri , 

Che fon di quegli Spirti aurati feggi . 

Indi un di lor (22) con ali rifplcndcnti , 

Di là mandato , 'mi fi offcrfe avanti , 

Per divine bel legge eccelfo , e grande . 

Ei fende in atto placido , e fereno 
Con la man defra alcuni bianchi gigli ; 

E poi parlommi in que/li lieti accenti ; 

0 fola fra di tutte l ’ altre Donne 
Accetti/Jìma al Cielo , è teco Iddio 
Per meggo di fua grafia : fei tu fola 
La più felice fovra ogni altra Donna. 

Vditc appena quefle poche voci , 

Tutta ftupore , gran tremar mi affale , 

O) a un tratto arre/la le mie fredde membra • 

Ed Egli aliar con tal divino fegno 
M' ajfcura f e rifornì Non temere 
0 Verginei tu fola a Dio pi ace fi 
Fra tutte l ' altre ; ond' Ei faratti Madre 1 
Concepirà tuo ventre un Figlio , il quale 
Eia grande , e fi dirà per ogni etade 
Tiglio del Sommo Padre . E perchè a molti 
Darà falute , e falvcrà li Giufli , 

Hai nome patrio tuo Gesù lo chiama : 

Nome all ' Inferno di dolor , di pianto . 

Chiaro tu lo vedrai per fama algarfì 
Sopra il Genere uman , fopra gli flc/fi 
Spirti celefli , per imprefe illufìri ; 

Chè vuol fuo Padre f eh' agli antichi fecttrì 
Degli Avoli , regnando , Ei fia ripoflo , (2 j) 

E eh' al Soglio Regai fegga . Nè mai ‘ 

Avrà T impero fuo confine , e tempo 1 
In tutto il mondo Ei regnerà per fempre . 

Si diffe , e n me fvanendo appoco appoco 
Il timor , gli foggi ungo : Ma in qual modo 

Q_ z Far 
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Far fi potrà ciò , che tu dici , s io 
Ho fiffo nella mente , non macchiare 
Il Vergimi Candore , e frnpre mai 
Fuggir dell' uomo il maritai commercio l 
Sì poco dijji ; ed Ei così foggi un f e : 

In tc il gran Padre infpirerà dall'' alto 
dura celefle , dal cui folo fiato , * 

Sen^ opra umana , diverrai feconda 
Del Parto , che darai , quando fa tempo t 
A luce , e fi dirà Figlimi di Dio , 

Che regge 7 Mondo . E affinchè non ijlimi 
Vano ciocché t annuncio , Tu ben fai , 

Ch’ Elifabetta , a te per f angue unita , ( 24 ) 
Finor fu fen%a prole j e ferilegp^a , 

Z'nita alla vecchiaia » ogni fperan%a 
Le han tolto a generare . Or Ella è pregna 
Di fuo marito > e ’l fefto mefe volge , 

Che feconda fu refa : poiché, tutto 
Puote chi a te m invia , del Cielo il Rege . 
fi diffe , e fovra 7 Ciel rapidamente ■ 

Con l ' adeguate penne Egli s’ innalza . 

Ond' io , che 7 veggio in alto , ad alta voce , 
Così dicendo , il feguo : 0 chiunque fei , 

Veloce Spirto , e più degli altri bello , 

Ch' accoglie il Cielo ; ecco nbbidifeo pronta t 
E ciocché impone il mio Signore , io bramo 
Con tutti i miei defiri . In tanto in grembo 
Nube mi chiude infrno a terra tratta 
Pinta a vario colore , e d' or macchiata. 
Splendortvi dentro raggi , e quafi fquame 
Di fuoco ardenti in ordin vario pofle 
Vedeanfi fcintillare , r fquame , e felle 
Han d' oro lo fplendore . Appunto come 
In faccia al Sole più colori imita 
Ifidc fra te nubi f e 7 Gel ne pinge 
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Dopo la pioggia . T ojlo > che 7 gran Padre 
Con forgia la fpirò dal Ciclo , fccnde 
Per le mobili Stelle Aura polente ; 

E per dov Ella paffa intorno , e lungi , 

E da per tutto fcappan fuori ardenti > 

De' raggi al balenar , faville d' oro, 

10 da rapido turbo afforta fono , 

E per tutte le membra mi s interni 
Jguella dell' Aura i» poffente forra 

11 Celefle vigor per tutto il corpo 
Si fìende , e parmi liquefar fi 7 core 
D' un affetto dolciffimo , e divino . 

Non altrimenti . , che per legge occulta 
Della natura , concepir veggi amo 

La terra , e di nafeofto ejfer già pregna 
Di vari frutti , allorché nel fuo grembo 
Aura copiofa fccnde , e la feconda 
Co' fuoi vapori la fiagion novella . 

Ciò fatto , ecco s udir nel chiaro Cielo 
Formar diverfo canto , ed applaudire 
V alate Schiere . Quindi un grave tuon * 
Feo tremar dell ' Olimpo i luoghi ecctlfi • 

E quinci, e quindi aprijfi 7 Ciel fovente , 
E balenar più fuochi . Sì diceva 
La Vergine , ed infiem per allegretto 
Il bel volto di lagrime bagnava . 

Allora io fìendo ambe le mani in alto , 

Nolte cofe pregando ancor dubbiofo . 

Nè creder mai potea ( tanto ftniflra 
Mi fu la mente ) a Lei , che mi narravs 
lai maraviglie j poiché fpeffo avviene > 

Ch' ad ingannar le femplici Donzelle » 

I Giovani in cofiume han di formare 
Luftnghcvoli frode . Ah troppo fono 
Effe pronte a fcntirli , e dar lor fede . 
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An^i Cojiei ( o grac delitto ! ) allora , 
Stolto che fui , d * abbandonar rifolfi ; 

Ma , dormendo , mi parve , che l ’ immago 
Dì Giovanetto a me tornajfe , in tutto 
E nel volto , e weg// abiti fembiante 
A quel , cfcc /a rw/4 Spo/à poco prima 
Aveami detto f aver parlato a Lei . 

Nude , c vermiglie avea le fpalle , e fola 
Dorata vtfle gli feendeva a manca , 

Che f otto a' fianchi ad oro triplicato • 
Volita fibbia ftrettàmentè frena , : 

Pendeangli alcuni ‘roffegglanti cingoli 
Con intrecciate Stelle . A tergo unite 
Molli piume fpuntar vedi , che fono , 
Crefcendo afpoco appoco , in Lui due ali ; 
Gemmate avea le gambe : il rcfto è nudo • 
Leggiadro il vifo , r* movimenti ameni 
Del corpo il feano fuor di noflra forta , 

E fol produtto , ed allevato in Cielo • 
Nemmeno degna di flupor fembrava 
La vefte , a cui mirabil arte avea 
L % e firema parte fuperior fregiata 
Di vaghe gemme , e poi fuo lembo cinge 
D' oro teffuto un raddoppiato giro : 

Opra ben rara . In effa eran formati 
1 tre Fanciulli (25) , che nel fuoco illeft 
Givano lieti , del gran Dio cantando 
Le laudi a gara verfo il Ciel rivolti « 

Era il veder , come l ’ ardente fuoco 
In mexpto alla fornace non ofava 
Toccar quei corpi , e gir lungi la fiamma 
Io ne fiupiva tacito , e tremante , 

Gtuand' ecco il bel Gorgon così parlovmi : 
0 rampollo de' Regi , perchè tale 
Fcn [ter ftniflro la tua mente 1 ingombra ì 
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A creder non ti muovon tanti fiegni , 

Che ciò non fia fernet verace Nume 2 
Non dubitar ; perchè ti narra il vero 
La Donzella Sant/ jfirna . Ella in vero 
Non ha concetto per uman congregò , 

Ma per opra di Dio . Egli dal Cielo 
'Aura divina in Lei fpirò . Suo grembo 
Or chiude il Verbo di lafsù difeefo . 

Noi cafìa fede in pregio abbiamo . Ce fa 
Di più temere . Da Profeti vofiri 
Fu ciò predetto , benché in, f enfi ofeuri . 

Poiché la Porta del Celefie Pegno (z 6) 

Sarebbe chiufa eternamente all ' Domo 
'Sen-^a di quefio . Solo Iddio per Lei -, 4 

Efce , e rientra , e pur non s' apre il Ótiofiro 
Egli or Coflei ti raccomanda , e n fodo 
Vincolo maritale a te V unifee ; 

Ma vuol , che l ' ufo di marito fugga . 

Meni Ella teco i giorni fuoi fiteuri ; 

Benché ficura è già , da Lui protetta . 

Sì parla , e tofio in lievi aure difparve , 

Prendendo ratto fra le nubi il corfo , " 

E ’nfiem di dolce amor mi colma il petto ; 

E come il ferro fuo rigor rallenta ‘ 

Tofio nel fuoco , sì iti intefi 7 core * 

Ammollirfi nel fen rapidamente . 

M' al'zp , e rivolto al Ciel , perdono f chieggio : 

Stolto me fteffo accufo . Ecco alla mente 
Torna la. luce . Già di punto in punto 
I fegreti del Ciel noti fi fanno , 

Che agli antichi Profeti Iddio mofirava , * 

Celando il ver fiotto mifieri occulti. 

•fifitefia illibata Vergine è 7 Roveto , ( 17 ) 

Che da lungi vedea Mosè nel Monte 
Efifer di fuoco acccfio j e pur la fiamma 
Solo il lambiva f e -le fine fronde illcfie 

- ••••-> fer» 
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Verdeggiavano attorno a ’ tronchi loro • 

Il Vello è par Cojìci (28) di bianca lana > 

Ch* a* nembi impenetrabil fi vedea , 

Quando dall ' acque in molta copia fparte *'• 

Da per tutto ogni co fa era bagnata , 

E vi notava la mede fina terra , * • 

Se non fon vani de' Profeti i detti • 

Meco tai cofe rivolgeva , e 9 n fieno 
Ogni ombra affatto dileguojji tofio. 

Prova n era il prodigio , e V opra fieffa , 

Già la Fama per tutta ^Galilea 
Divulgava , che $ era ritrovata 
Dorma pocan^i su degli alti Monti , 

Ch* all * eftrema vecchie 5^4 ( 0 gran portento ì J 
Di fuo marito incinta , avea la fperqe 
A Lui recata di futura prole , 

Quanti era fiata fieri le finora ; 

Diffemi allor la Spofa : Quel Garzone * 

Dal Ciel mandato ciò mi fio palefe 
( Che 7 tutto mi fovvien ) . Cotefia Vecchia 
E' Lifabctta , a me di fangue unita , 

Che da fei Lune già fi trova pregna • 

Altro non diffe • Si compiacque tofio 
. Pors' in cammino a vifitarla , * ed ambo 
Ver gli alti luoghi andando y alfin giungemmo 
Di Zaccaria Profeta all * erte cafe . 

Appena il primo limitar toccai : 

( 0 maraviglia I ) accorre a noi la Vecchia 
Tutta tremante , e alta Fanciulla , eh* entra 
Comparte amplejfi defiati . Iddio 
Nel cor fi ferite in abbracciarla , e fiorire 
Fin dentro l* offa fue calot repente : 

Sicché le diffe veneranda in vifla : 

O più d* ogni altra fortunata Madre 
Vergine Santa , e Santo ancora il pefo , 

£ hai nel tuo ventre : donde a me dal Ciclo 

* i 
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Tanto favor ì Donde sì chiaro giorno 
Splende improvvifo in quella grave etade 2 , 

Ecco , eh' io degna di veder fon fatta 
Di Dio la Madre , che tra mille , e mille 
Fu feelta , f di prefenga a Lei parlare , 

Che le mie jìan%e onora , a quello tetto 
Di fuo voler giungendo . Poiché ( appena 
Eri della Magione in tu la foglia ) 

Oìiara ne fui rcnduta ,, e dentro il feno , 

Efultando di gioyt il parto mio. 

Me ne diè fegno . Te felice dunque 
Diva Madre , sì cara al Re del Cielo 
Per tua ftneera fè . Tu non temejli , 

Credere ( 29 ) a veri detti pria , eh’ al grembo ( • 

Di tanto Ben fentiffi 7 gran contento . -, . _ 

Dell ’ alato Garzone ecco avverate 

Sono in te le promeffe . Or che pietade _ •. 

Avelli al cor delle miferie umane, . 

Del Ciel Reina , fempre fii pr e fonte 
A riparar del Mondo i trilli cafi . ■ , • . 

Sì diffe ; e , come rofa che fi copre . \ \ 

Di tenero roffor , la Verginella, ^ 

Nulla gonfiando il core , Inni di lode ■■ ; », y jV .<T 
Al Re del Ciel tutta fefliva canta j - j 
Ch' Egli tutto bontà sì da vicino , • \ 

Mirajfe Lei umile Donna indegna , ... 

E che tanto favor non meritava . 

Allegra indi predice a se gli onori > \ i» . 

Promeffi un tempo agli Antenati , agli Avi . m 
Lungo poi fora , j ’ io ridir volefiì t . 

JVuanti portenti , e quai prefaghi fegni 
D'alto timor da quel momento empièro 
Le mentì umane per lo Mondo tutto, 

Mentre , nafccndo , refpìrar voleva v . . v 

Qtufl' aure il Divin Parto . I Regni Cafpi . 

' -d /«or- 
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Jnorridiron de Profeti al detto i 
Il Nilo , e tutto Egitto ne temeva 
Con tutte le Città dell' Oriente . 

I vojlri ancor (ji) ( s' è ver ciò , che fi Offe) 
Per le f piagge d ' Italia udito avièno , 

Ch' era già per venire invitto Rege , 

II qual del Mondo acquiferi a lo feettro , 

E che se fltffo , e' fuoi porrebbe al fine 
Sovra le Stelle per Virtù del Padre . 

Al fin da tanti fegni afferrato , 

La gravida mia Spofa io venerava 
Supplichevol , qual Nume , e l' ubbidìa l 
Alato Spirto a Lei dal del recava 
Cibo , e bevanda . Io con quefti occhi 7 vidi , 
Spejfo entrar nella fianca a lume chiaro . 

Già con ardente brama il tempo intanto 
Attendea del Divino Augujlo Parto ; 

Ma la dimora diffeùa crudele 

La mia fperanga , e fpcjfo dentro al petto 

Tien di defio tai cofe io ripeteva : 

Oh fe 7 Divin Fanciullo in quefto punto, 

O pria eh' io muoja palefar vorrajfi l 

Poi eh' è già vero quanto bammi narrato 

Di se la bella tergine i Metete 

purpurei fiori : nelle man portate 

Candidi gigli : apparecchiate doni 

A un Dio , che viene a refpirar quefit aure , 

E vifitate un Dio Bambino . Oh data 
Mi fofpe ancor d' una vecchietta eftrema 
! Tal parte , eh' io poteffi i tuoi gran fatti , '• 
Divin Fanciullo , rimirar con gli altri , 
Allorché , sgombro ogni timor , porrai 
Jn calma il Mondo , e nel paterno soglio 
Regnerai , come Dio ì La Pace allora , (ji) 
La Pietade , la Fede , c 7 Divin culto , 
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CI) ora già manca » abiteranno in terra ; 

E vedrà il Mondo , a miglior fenfo volto , 

Riforger la Giufìigia in ogni parte. 

Allor fi cangerà la fera fpada 

In curva falce (}}) ; e quindi avrà principio 

Nel Mondo il fecol d' oro . Così fpejfo 

Meco mede fino raddolcir folca 

Gl ’ indugi ; e la. fperanga viè piu acce fa 

Prendea forga maggior dentro 7 mio core . 

Ce fare Augufio (74) , eh' in quel tempo tenne 
Jl dominio del Mondo , impofio ave a 
Di noverare' i Popoli foggetti . . 

Io dunque già nella Gttadc antica 
Di Bettelem , donde i natali traggo , 

Acciò 7 mio nome , e que' de' miei Congiunti 
Fojfer tra' Cittadini ancor notati . 

Era meco la Spofa , che nativa 
Era di Nazarene . Appena entrato 
Fui nelle mura , e tra quei pochi alberghi 
Della mia Patria , che la notte il Cielo 
Coperfe d' ombre allettatrici al fonno . 

Nel primo entrar dell' umile Cittade 
Giace una cafa abbandonata , e tutta 
Di roggi gambi , e carici palufiri 
Coperta , un tempo a' Contadini grato 
Ricovro y fe mai lungi da la Villa 
Talun di lor notte in Città coglieflc ; 

Poiché lontana , e feparata fiajfi 

Dagli altri tetti . In quello luogo dunque 

Stanchi ambo entriamo f 0 fia per cafo fiato , 

O eh' il Rettor del del sì difponeffe , 

Come ftimo più tofio , e creder voglio . t 

Perché non fola volle , che mcnajfe 
Suo Figlio vita in ogni cofa umile , 

£ fcffrijfe qui ’n Terra indegni cafi } 

R Z ' "Ma, 
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Ma i che in povero tetto ancor nafceffe 
h fogno fo del tutto , e mi fer abile . 

Jn arrivare ne la ftalla /’ lego 
L' a fine l , eh' in ajuto avea portato 
Della fliada , e del pefo : a cui vicino 
La V ergine allogcffi in su la paglia ; 

Ch' altra fianca interior non v era affatto * 

Stava a finijìra un bue (yy) , che refpirav* 

Tepidi fiati , il qual di giorno a campi 

Povero Agricoltor su poca terra 

Col curvo aratro efercitava folo : • ;• 

Nè da quel campo , prefo a fitto , mai 

Tornava in cafa fino a notte ofeura , 

Per meglio fovvenir con fua fatica 
A se fteffo f .cd a fuoi teneri figli . 

Di già la notte avea del fuo cammino 
Compiuta la metà ; quartd ’ io , che , vinto 
Dal forno , ripofava a un faffo agiato , 

Mi fvcglio . ( eh' alto in me non era il forno ) • 

Ed ecco gli occhi miei fofpcft tiene 
Strana , ed immenfa luce : la Capanna 
Splende di dentro , e fa parer dorato 
Lo fìrame , che pocanij era sì roT^p . 

JM’ al%o : rimiro del prefepe a canto 
Nudo un B. mbin tutto di raggi adorno , 

Che poco pria sul duro fieno avea ’ 

L' illibata Doratila a luce dato 
Senza sformo ver un , fen^a dolore . 

Slava to quinci , e quindi (]6) attenti il bue » 

E T afine Ilo pigro , che feordati 

Del cibo lor ; v avean fottratto il capo . 

La Madre ancor con le ginocchia a terra t 
E baffi i lumi , era di raggi adorna } 

Ma rimirando il Pargoletto ignudo , 

Lafcia fcapparfi 7 pianto , c al fuo bel lume 

Tiene 
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7 ‘iene diflefe ambe le mani giunte. 

JPual appare degli aftri il chiaro affetto 
uipprejfo il nembo , e 1' ombre rugiadofe , 

Se mai freddo Aquilon , regnando , fcaccix 

Dal Gel le nubi j tal bellezza accrcfce , 

>4/ volto Verginal quefta belle j^a. 

Or io che debbo far 2 Sommetto loro 
Parte delle mie vcfli , e certa pelle 
Di pecora putente , e quefte in luogo 
Di Pegal cuna , e 'n vece d' oflro , e <f oro • 

Ogni altra co fa povertà mi vieta , 

E la profonda notte . Non ancora 
Z)fcìa nel mondo il giorno chiaro in tutto $ 

’Jguando molti Paftori inftem raccolti 
Vennero all ' antro , onde l ’ ingreffo ornato 
Di vari ferti , e far , fonando a prova 
Paftorali Rampogne . Appena entrati , 

Volgono umili nel prefepio i lumi : 

Proftranfi al fuolo , e adorano il Bambino . 

Jo meco ftejfo tacito flupifeo , 

Gome sì toflo per gli campi ufeiffe 
Tal fama ; ond ’ ejfi a dimandar ne prefi * 

Vno di lor così a parlar comincia : 

J Noi fiam Paftori : ne' vicini bofehi 

Stiam con gli armenti ; e, com' è noftra u fausti , 

Buona parte paffiamo della notte 

Vcgghiando in guardia degli accolti greggi • 

Or fui me^go di quefta , in veglia ftando , 

Grande fplendor fui capo in tutti apparve » 

E da fiupore , e gran timor forprefi , . . 

Per l ' aer pofeia ■ quefta voce udimmo : , 

Non temete , 0 Paftori , eh' io v arreco 
Nuove allegre^c . In quefte parti , ed ora 
Nato è quel Dio , eh' alli Profeti giufti 
fu già promejfo tante fiate , e tante . 

Pgli 
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Egli 7 Genere uman torta dall ' ombre , 

E riporr al lo nel primiero flato. 

Nella Città vicina a Voi conceffo 
Eia di vederlo , e 7 troverete ftarfi 
Entro la paglia , ed in prefepio umile . 

tale avvifo rivoltammo i lumi 
Alla Città vicina ; ed ecco in alto 
Di cclefli Garzoni immtnfo ftuolo 
( Ci afe un con ale a bei color dipinte) 
Vidimo su le nubi andar vagando 
Ter quei liquidi campi , e 'n modo flrano 
Girvi fchergando leggiermente a Jchiere • 

E dappoiché , f correndo il Ciel , tre volte 
Fé 'n tre cori tre clange , alfin l ’ empio 
Di foave armonia ; ficchi da lungi 
Le fue più eccelfe parti .Ecco ne fanno , 

E l ’ Etra feoffo da per tutto applaude . 
Diccan così t ne fi potean fatare 
Di rimirar la rifplendente faccia 
Del Pargoletto . Stava n tutt' intenti 
Ver Lui con gli occhi , e con la mente fijfl , 
Ei dal bel volto fuo luce tramanda , 

E dagli occhi y e da tutto il divin corpo ; 
Sicché ogni luogo ne rifihiara intorno . 
Sembra una vaga rofa , allorché fpunta 
Al primo albor de la novella Aurora ; 

O come il giorno a Primavera fplende 
Al nuovo Sol t eh' in Oriente appare . 

Intanto noi , benché certosa abbiamo , 

Ch' era il verace Nume , e come Dio 
Nè d ’ ajuto f o di latte avea bi fogno ; 

Pure Bambin l ' alimcntiam , ficcome 
D' umano feme ei fojfe nato . Quindi 
Egli le poppe alla fua Madre faccia , 

E noi gli rifcaldiam le molli membra ; 
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Poiché dal mortai corpo di fua Madre 
Formato , Ei n ebbe ancor la parte frale • 

E quindi , per ferbar l * antico rito 
Degli Avi , fe gl * imprime il noto fcgtto 
Del Popol noflro , con coltei di pietra < 

Il picchi fuo prepuzio ricidcvdo ; 

£ 7 nome di GESV gli di am , fecondo 
L' avvilo , che ci diè T alato Spirto ; ‘ 

E perchè Sacerdote è della Stirpe 

Regale , vien con altro greco nome 

Anco CRISTO chiamato . Augi la Madre , (}j) 

Come colei , che fenga uman eongrejfo 

Jl partorì , benché illibata fojfe , 

Pur volle dimorar chiufa nel tetto, • 

Finché quaranta dì compi (fe al Sole . 

Poi ci portammo col Fanciullo al Tempio , * 
Acciocché quivi la Regai Donzella 
Si pur gaffe del parto j e , com è in ufo * 

Offrimmo su l ' Altare due colombe , 

Cui fean le piume bel monile al collo • 

Ivi dapprtffo flava il Sacerdote (j8) 

Con le sacrate cofe . Ave a fuccinta 
Vefle di bianca tela : il capo adorno 
Di cornuta Tiara, e*n pii* fegr età 
Parte ferbava fempre accefo il fuoco . 

A Lui dintorno , ed all ’ Altare avanti 
Corona di Fanciulli non fonduti 
Verfava dalle tagge all or per forte 
Jl f angue d' un Vitel , eh 1 in sacrificio 
Vccife il Sacerdote al Re del Cielo, 

Acciò col popol reo pietade ufaffe : 

Ed avend * Ei 7 perdon da Dio pregato 

Jn atto fupplichevole , su T Ara 

Spargea T onor de' f oliti profumi . « 

$' affollavano i Primi della Gente , 
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Per toccar tutti con la mano deflra 
Di quel giuvenco le bendate tempia , 

Di già Colui , prendendo leggiermente 
Col dito il f angue , aveane il Sacro Altare , 

£ 7 fuoco in ejfo pojlo , e le lucerne , 

Cb' eran fette di numero difpoflc 

Per ordine , tre fiate , e quattro afperfo , 

Corri anche l ' ampio vel , che ricopriva 
Le sacre cofe . Erafi dato fine 
Al Sacrificio , e 7 Sacerdote fianco 
Già s accingeva gir co' propi Figli 
A menfa , eh' era di vivande colma . 

Quando con umil pajfo inverfo l ' Ara 
S' incammina la Vergine , portando 
Con la finifira mano il Pargoletto , 

E con la deflra gl' innocenti uccelli. 

Come potrò mai dir quanti 9 e quai fegni ($p) 
Dal Cielo aliar mofirajfe il Sommo Padre 
In teftimon del fuo verace Figlio ! 
guanto flupore il Sommo Sacerdote , 

Lui mirando , fentiffe ì e qual tramanda 
Fuor del cofiume all' improvvifo il fuoco 
Mirabil lume , che l' Aitar circondai > 

£i tre volte divoto al fuoco accefo 
fneenfo gitta , ed altrettante fiate \ » 

Gran fiamma direpente ne rifulfe 
Per infino alla volta , e 7 tavolato . 

Indi , torcendo alle colombe il collo , 

Com è il patrio cofiume , a Dio l ' offri fee , 

F- fpargendone il fanguc , infieme gitta 
Piume , e vefcica dall' aperta flroxjZ* > 

Dall ' Occafo volgcndofi all ' Oriente . 

Pompe l ' ali , e fommette il facro fuoco 
Agl ’ interiori ; ond' è , che in alto fale 
Col grato fumo il lor vapore all' Etra , 
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E ri e falò dall' Ara odor Sabeo . 

Jjhtand ' ecco un accidente ognun conturba . 

Era Simeon , ( che queflo nome avea 
Dall' Avo fuo ) già carco d' anni , a cui 
In tutta la Città non fu , chi mai 
S' uguaglile in feguire il buono , e ’l dritto . 

A Lui ( come da lungi avea previfìo 
Ciò eh' avverrebbe ) dal Celeflc Nume 
Fu già promeffo (40) , che veduto avrebbe , 

Prima del fuo morire , Iddio , l ' Autore 
Della fai ute , eh' afpettava il Mondo. 

Egli però dalla vecchiezza infermo , 

Tediato di più vivere , bramava 
Compir , morendo , i duri fuoi travagli j 
Ma pur nel petto defiofo avea 
Fiffa quella fperatt%a . Allorché , dunque , 

Pieno di Dio , feriti nel cor , che fittegli 
Era prefente } quale avvìen fe cane , 

Che ne' campi feguendo il fuo padrone 
Da lungi a cafo col fiutare apprenda 
La lepre , a un tratto erge l' orecchie , e traggo 
L' odor con le narici ; e , traviando , 

Lafcia il canrnin già prtfo , e l ' orme incerte 
Della fera cercando , or quinci , or quindi 
Corre dubbiofo , or torna , e di lontano 
Afforda co' latrati attorno i campi ; 

Tal fea fembianga entro del Tempio il Vecchio 
Tutto giulivo . Si con le man tremanti , 

JQuafi rapendo , abbraccia , e forte firingc 
Il Bambino , e piangendo così dice : 

O Fanciullo in virtù fommo , c di Dio 
Vero Figliuol , Rijìorator del Mondo , 

Che noflrc colpe , e de' primieri Padri , 

Di propria voglia col tuo fangue a rivi 
Carri a lavare , c a differrarc i Cieli j 

S Dcfia- 
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Deputo ne vieni . Io già non fono 
Di tue belle promtffe , o Sommo Padre , 

Punto del ufo . Or di morir mi giova . 

Tu, difcioglier.do dal mio corpo l'alma % 

Or or mi manda al bel ripofo ; e fine 
Imponi a mie fatiche ormai . Già vidi 
Chi tu mand.fii per ajuto al Mondo ; 

Perchè di lume a quei , che fon tra l' ombre t 
Fojfe , e di gloria d’ Ifaacco a' Figli . 

Con dicendo , alla Divina Madre 

Indi fi volge , e sì le parla : A cui 

Poffo in beitela affomigliarti ì A cui 

Ti uguaglierò lodando ì E quali grafie 

Potrò renderti mai , poiché tu fola 

Agl ' infermi mortali hai partorito 

La fallite dal tuo felice grembo ì 

Benché a molti farà tuo Parto ancora 

Di mina , e di danno ( 4 1 ) . E ti predico , 

Che verrà tempo , ( ahi tempo amaro troppo ! ) 

Ch' a te dolente il freddo cor trafitto 

Sarà d' acuta fpada , e gran dolore 

Sentir dovrai , 0 Vergine . Mutate 

L' onde al Giordano , fcorrcran turbate : 

Nafcerà .tardi , e pigro allora il Sole ; 

E difpettofo , e impallidito appena 
Al mondo mofircrà l * ofeura faccia . 

La fleffa Terra a grado avrà , che fia 
Dalla fua mole abbandonata , e , rotto 
L'ordine dell' Union , c aggi a difciolta . 

Ciò detto avendo , chiude i lumi a un tratto % 
Come vinti da fonno ; c , là Jp ir. indo , 
Placidamente ripofojfi in pace . 

Gli altri Jlupir ; ma noi , cui troppo è noto 
Tutto il reftante , più terror ne avemmo } 

E fol liciti entrambi , fra di noi 
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Cercavamo a vicenda , quali fpade 
Frefagi[fe alla Madre ; e a cui fuo Figlio 
Ffifer dovrebbe di ruina , e danno . 

Ma guari non andò (42.) , che l uno , e l altro 
Avverofifi , e ci feo del dubbio chiari . 

( Se non rimangon pure altre ferite 
Maggiori , e di continuo s' apparecchi 
riu grave mal dopo un fi offerto male ) 

Poiché in quel tempo dall' efiiremo Oriente (4J) 

Venner tre Regi , grandi per dominio , (44) 

Ampi doni portando al Pargoletto 
D'oro , d' incenfo , e di liquor di mirra. 

A Cofiìoro la forga de le Stelle , 

Ed il moto del Ciel moflrato uvea , 

Che ne' nofiìri confici era già nato 
Z'n Rcge y a cui la Terra , e 7 Cielo offriva 
Lo feeltro a Lui dovuto . Adunque vaghi 
Di vedere il gran Parto , venner pronti . 

Fu lor guida una Stella , che nel viaggio 
Col chiaro lume fuo moflrava il calle } 

Sì come un tempo a' nofiìri antichi Padri , (45) 

Che d' Egitto alla Patria fean ritorno 
Per confu fi deferti , in alto afeefa 
Zina fiamma , di notte precorrendo , 

Lor moflrava il fentier con luce firana . 

'Entrati alfin nella Città , fen vanno 
Alla Regia d' Erode , e gli fer chiara 
La cagion del venire , a lui {limando 
Effer nato un tal Figlio , poiché ave a 
In quei confini ei Re tiranno il Soglio • 

1 Stupì Colui y e ri ebbe infiem terrore 
Nel petto . Senga indugio alcun , temendo , 

Che 7 Fanciullo flranier non fuccedefife 
Al patrio Regno , impon , che gl ' Indovini (46) 

Della Città nativi alla fua Rcvia 

S z Ven- 
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Vengati per configliarfi . Ei lor domanda 
il tempo , il luogo , oli il Fanciullo è nato > 
F la Patria , e la fiirpc attento chiede . 

Dico n Color , che le memorie antiche (47) 
Accenna* tutte Bettelemme , u nato 
Saribbc un Duce , e l' alierebbe al Cielo 
La fua gran fama per gli chiari fatti . 
all lor viè più fra un mar di cure ondeggia , 
E sul vano timore ad effer cauto 
Tutto fi volge . Alfin dell ' Oriente 
Congeda i Prenci , in guifa tal dicendo : 
Quella cagion , eli in quefie noftre fpiagge , 

O Signori , v ha tratti , è quella fiejfa , 

Che lungamente me fofpefo tiene , 

Tutto bramofo nella dolce fpeme 
Di veder nato un tal Fanciullo , come 
Tanti Profeti antichi han già promeffo » 

Di qua non molto lungi è Bettelemme , 

Città fondata fopra antico fajfo , 

A me foggetta . Ivi cercar potrete 
Jl Re , chi è nato ; e pregovi , che quando 
Giunti farete , a me mandiate un meffo 
D' averlo ritrovato ; acciocché Quegli 
Riceva ancora il mio dovuto onore . 

Tarla in tal guifa , e nel mentito volto 
Finge nuov allegrerà ; ma volgeva 
Pici pctt' oflil troppo diverfa imprefa . 

Stolto ! che crede , il Re del Cielo in Terra 
Fffer venuto a poffedervi Regni , 

Quando al volere fuo fcrvon le Stelle . 
Ripiglia* Quelli il lor cammin giulivi ; 

Che la Stella apparir veggion di nuovo * 

Già fono a noi vicini in gran corteggio . 
\£)uando fopra del tetto ecco s' arrefla 
La Stella luminofi , e tutta illufira 
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Di largo lume la Capanna umile ; 

Come appunto diffonde in Cielo irato , 

Suo portentoso crin fera Cometa ; 

Se non eh’ ella rofftggia , e ci minaccia 
Movimenti di guerra , e Regie morti . 

/ Iccolft dunque povero i tre Regi 
Fra le miferie , e f otto angufto tetto . 

D' oro Splendenti , e d' ofiro adorni a terra 

Jn atto fupplichcvole li vidi 

Profirati a' piedi del Fanciullo , e fiarfi 

Alle ginocchia della Diva Madre 

Del modo fleffo , mentre ognun prefenta . 

Per ordine fuoi doni . Avanti all’ ufeio 
pravi ’ntanto il barbaro equipaggio ; 

F 7 defirier , che di porpora coverto 

Ma il dorfo , fìando , il freno d' or mordeva • 

Ciò fatto , alfin fen vanno , e feguon lieti 
M Afiro raggiante , che per lungo tratto 
Loro fi feopre . Ma la fieffa via , 

Awifati dal Ciel , non ripigliaro , 

Lafciando a manca la Regai Magione , 

Ter non andar di nuovo al Re d’ Idume j 
Ma Jgutfli , poiché fi fenti dclufo , 

Tutto infuriato , alla Città fofpetta 
Mille di ferro armati Domini manda , 

Perchè di notte , e di nafeofio entrati , 

J Pargoletti , che potean trovare , 

Dal petto delle Madri a forga eftratti , 

Scannaffero, e fra 7 numero di tanti 
De ci fo ancor reflaffe il Regio Erede . 

Però voce nel fonno accorto femmi , ( 48 ) 

Ch' io doveffi affrettar veloce fuga , 

Lafciando in abbandon quei noti luoghi : 

Sorgi viafsu , mi dice , in fretta , e teco 
Prendi 7 Bambin con la fua Madre , fame 

Ove 
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Ove con fette bocche il Nilo [corre. (49) 
J^rtivi ti ferma ad abitar la terra , 

Che lungi affai non è da quelle rive : 

Nè muover quindi 7 piè , fe non tei dico ; 
Poiché al Fanciullo il Re fpietata morte 
Sta macchinando . lo forgo , Madre 

Il tutto f velo . Avrejii Lei veduta 
A tal awifo femiviva , c / morta 
Cercar la fuga quinci , e quindi ; e appena 
Fidarfi della notte . Allora il petto 
( Ahi mi fera ! ) pajfolle acuta fpada % 

E dal dolore il cor meno le venne • 

Taciti al fin parti am , quella fofpetta 
Città l afe i ondo , al bujo della notte ; 

E con veloce paffo entriamo in bofeo , 

Chi era fen^a fentier . Già feorfo avea 
Le felve d' Idume a di palme piena , 

E T alte mura dell'antica Elufa 9 (50) 

Con tutto il re fio 9 onde la verde Mapfa (51) 
Ferì il d' olive , fep arando , frena 
Dal libico confin già T Afta tutta % 

Entro ne Regni 9 ove 7 del mai non piove , 
Regni d' Egitto , in cui la prima volta 
Fu la for%a del Citi nota 9 e degli Afiri 
Col cammino del Sole 9 t della Luna . 

Saluto fpeffo ignoti monti 9 e fiumi ; 

E veggio j oltrepaffando > alte Cittadi • 

Già faceva il cammin per le riviere 
D' Antedone (72) ferace di papiri . 

Timor ci dava ogni aura : abbi am paura 
Chi a tanto Figlio danno alcun non venga. 

Le felve intanto di laureti piene 
Gli fean col mormorio grate lu fino he , 

Curvando il capo , e la pieghevol cima » ( 5 1 ) 
E T aure lievi fean dolce fufurro i 


Le 


Le fitffe rupi ancor , gli fltjfi monti 
Pareva , che movendoft leggieri 
In cima , ci applaudirò , e dintorno 
Segni loquaci daffero gli ftagni 
Della loro allegrezza . Z'dito avftfli 
Il dolce mormorar dell ' inde infrante 
Nel corfo , e 7 ii fonar , che fean cadendo 
Tra i lot fajji di mufehio verdeggianti . 

Ma f opra ogni altro gli augclletti , avelli 
Alle ripe de fiumi , e ne' fuoi letti, 

L' aure addolcivan con foave canto , 

£ dibattendo l ’ ali a' corpi loro 

Ne fean applaufo . A noi se fleffa offriva 

Per la v-ifta di Dio lieta la terra 

Col fuo bel grembo , che produce il tutto t 

Olezza ogni erba : dolce rc%z° forma 

Jntcffuta la perfa : il Nilo , a cui 

£’ l ’ origine incerta , a Dio , che paffa , 

Non marnò darne mani fi fi i fegni 

Con T onde gonfie d' allegrezza ; e fpinte 

L' acque più baffe , l ' imo fondo feopre . 

Nelle flradc , che menano a due bande , 

£ ne' torti fenticri , a noi veloce 
Vago alato Garzpn ratto accorreva 
Con ri fonante feudo , e brando ardente , 

Per dimoiarci 7 calle a lui ben noto 
Fra molti calli ; acciocché il Re nimico 
Non ci forprenda , per diritto andando . 
Coflui teneva le vermiglie fpalle 
Tutte fregiate di cerulei fegni , 

Molto fimile a quello , che fgridommi , 
Mentre io penfava abbandonar la Spofa , 

E rifebiarò la mia dubbiofa mente . 
Andavan altri fepra noi pendenti 
Sulle lor penne in aria ; e della notte 
Al rifupino Infante ivan cacciando 
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Il lieve umor , coprendol con le piume . 

Già per ritorte , e per occulte vie 
lo mi trovava in fida terra , dove 
Li ri fonanti ftfiri eranfi uditi ; (54) 

£ già lontano da confini nofiri 

Sicuro era il Fanciul ; pur nondimeno * 

Nc' luoghi più fegreti dell'Egitto 

Penetrar volli . Niuna terra intutto 

Fida mi parve , 0 che abbaflan%a [offe 

Dall ’ impero del Re crude l divi fa . 

Temo ciò , eh' è ficuro . Non mi piacque 
Ermopoli (j j) : nemmen da tal periglio 
siffatto franca mi fembrava Tebe (5 ,6) 

Per cento porte illuftre . In Memfi dunque , 

Chiara per gli fepolcri torreggiami 

De' fuoi Regi , mi fermo . Ivi alla fine 

Sotto povero tetto io mi ricovro 

D' un amico , che v era , e mi quieto . 

Ma già la fama , che vulgata s' era 
Nelle riviere del Pclufto j toflo (58) 

Si fparge da per tutto , che quel Rege 
Di Paleflina una Cittade illujìre 
De' teneri Fanciulli avea privata > 

Facendo loro abbandonar la vita 
Sotto ferro > crude l , fra li vagiti . 

Impallidì la Madre : per timore 
Si ftrinfe al fieno il Pargoletto Figlio , 

£ l'idea del delitto il cor le preffe . 

Jj)uai pianti credi tu , eh' allor faceffe 
Ivi la Gente 2 E quai l ' afflitte Madri 
Per la mefla Città daffer lamenti 2 
Di f angue empiffi 7 fuol : nel fangue i tetti 
Notato . S' avveniffe , che tempefia 
sigi' incauti Pafìor nafea improvvifi , 

£d infierendo in tutt i campi , e n tutte 
Le felve j non fi veggion tanti agnelli 
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Al fuol dijlefi con l' afflitte Madri 
Da crudele gragnuola ; quanti allora 
Spar fi giaceano da per tutto in terra l 
Di quei Fanciulli abbandonati corpi 
Par le piazze , e le vie della Cittade . 

ecco già , come il Profeta diffe , 

Cb a molti quel Bambin foffe in rovina . 

Or ne piangono ancor le Madri orbate 
De loro Pegni . Ma non lungo tempo 
Quegli poteo goder del crudo ecceffo ; - ' 

Poiché , forprefo da un immondo morbo, (fp) 
Gli fi marcir le membra , e poco apprejfo 
Spirò 1' anima, indegna . Aliar forzato 
Dalla divina voce in fanno ancora , 

A tralafciar del mojìruofo Nilo 
Le fette bocche , nella Patria *’ riedo j 
£ ricordevol del cammin già fatto , 

Scorgendo i fegni pria da me notati , 

La Madre , 4 7 Figlio ivi conduco al fine . 

Ma fe forfè faper brami qual foffe 

L impiego del Fanciullo , e qual fua mente , 
Se maggior Adi' età foffe il valore 
£ ciocché opraffe fopra i fuoi verdi anni j 
S' io numerare ti voleffi quanto 
Nell’ età fi re fca in Lui d'alto ammirai ; 

Pria lafc grammi la mia voce fianco, 

£ notte chiuderà nel Cielo il giorno . 

Oh quante fiate co' divini detti 

Ci di è terrore ! Oh quante volte ancora 

Ci fpaventò co' sacri fuochi , e lampi , 

Ch arder vedemmo nella bionda chioma , 
r^^alot fplendeva di celefle luce ! 

Nà dirò quante poi da folo a fola 
£i parlava col Padre , e fen%i occulti 
Efprimca favellando . La fua Madre , 

Quando tejfea povere tele, vide • 

T 
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sbigottita finente , entrar in afa 
Cclefti fcbiere con fembian^a umana , 

Che con le fiume gli facean carene , 

E 7 ricoprian di rofe , e dì viole . 
fn tanto Ei rifpettofo dimoflrojjì 

Verfo di noi , eh' tramo fuoi cu/lodi . 

Mentre crefeea il vigor nelle fue membra > 
Della Madre , e di ne pronto efeguiva 
1 comandi , e con ciò pago rendeva 
L' amor del vero Padre , Ei già , crefcendo > 
Ave a compiuti dodici anni appunto , 

Uè s era ancor a' Popoli / coperto 
Con fegno alcuno . Allor la prima fiata 
Cominciò a palefar nella Giudea 
Se fiejfo al Vulgo , e fua virtù Divina . 
Avvenne dunque a • quefia Gente , a quefta 
Cittade il giorno più folenne , e sacro , 

In cui ci venne la Donzella , ed iar. 

Ci flava anco il Fanciul , che , a Lei la dejìra 
• Tenendo , ci feguìa . Di già forniti 
I Sacrifici , io ritornava in caja 
Con la gran Madre . Dal cammino fianchi 
Del primo dì , ci affalfe ofeura notte . 

Jguì da noi fi fottraffe il gran Fanciullo » 

E ci delufe . Indarno io ne domando , 

E i congiunti , e gli amici . Indarno ancora 
Tre volte , e quattro la mcdefma firada 
Ricalcando , l ' empia di gridi , e lai . 

Se fttffa , e fola la fua bella Madre , 

Piangendo , incolpa , fparfa il biondo crine 
Sul bianco collo : ed è pur bello il pianto 
In quel volto , e 'n quel collo il crin difciolto 
Così la molle perfa in tcfto nuovo , 

Oltraggiata dal vento , e dalla pioggia , 

Mefia le chiome abboffa ; e poi di nuovo 
Sorgendo , cerca il fuo primiero onore . 
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Mentre indietro ritorno , Ella vien meco , 

Contro del mio voler > turbati in volto : 

Così dubbi di Lui tre giorni interi 
Errammo invan per quefia> ampia Cittade . 

Ma poi nel quarto il ritrovammo al fine • 

Poiché , mancando in noi la fpeme affatto , 

Venne ad ambo penfter tornare al Tempio , 

E quivi fparger preci innanzi all * Ara • 

Appena fummo fulla soglia , ed ecco 
Che Lui vedemmo in me^o a Sacerdoti 9 
( E quefto fu il prefagio , e 7 primo ftgno 
Z)i fua virtù ) che de' Profeti antichi 
Cìa divifando li ripofli fenft , 

E lor ne dimandava , e gl' ijìruiv a • 

Stupifcon tutti , eh' Ei dimoftri cofe 
Sopra ogni fottiglie%$* , e umana mente , 

Non da forila mortai , né da Maejlro 
lflrutto 9 e troppo ingegno in sì pochi ami • 

Era non meh per maeflà d' afpetto 
Grato a chi lo mirava : nè poteafi 
Ciafcun fatare appien del divin volto 9 
Degli occhi vaghi più di chiara luce $. 

E del fior dell' r ctà' 9 eh' appena ufeiva v . 

Poiché dovunque rivolge ffe intorno ^ r> 

L onefio capo , end* Ei parea più hello . . 

Del Sole allorché nafte, o d'aurea Stella g < 

Tea V tutto lieto 9 e fèrenava il Mondo , ,.,*/• 

E da per tutto il corpo amor fpirava « , • v ^ 

Ei rifplendea , sì come in campo inculto 
fQualor fra V erbe il bel naxcijo fpunta '< -, *•.- 
Dalle fuc verdi foglie , e 7 capo /copre ^ ■ '* 
O pur sì come brilla la vagherà . , -• * ■ 1 \ . 

Dì lucido fmeraldo , allorché dentro J : • *J ; / . 

Argento , ed oro è chi ufo in picei ol giro > ■ 
t £)uindi nacque per noi di tanto male , .. : v;. 

La primiera fcintilla J e quivdi a vcqra ^ , 
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Ter fua Virtù temuta il bel Fanciullo 
'Della Cittade a' Primi in odio venne . 

Jguefia fu l ' efca , onde l ' immenfi fiamma 
Dipoi s' accefe j ed il furor crefcendo 
Di giorno in giorno , anco l ' infama crebbe 
Ciò eh' io ben vidi , e del futuro danno 
Tre figo , Lui eh' intrepido vedeva , 

Pregai , che dtlla vita a' fuoi nemici 
Sì prodigo non foffe , e da se fiejfo 
Non s efpomjfe all ' ultima rovina . 

Ma vifìe <tn%i non fian su gli alti monti 
Le Rocche y e su le Rocche a notte ofeura 
Fian celate le fiamme , che mai giaccia 
La virtù fienosa fama a lungo andare . 

Ma non mai tanto a' petti loro accrebbe 
L' odio t che tiuando Ei , di fei luftri ejfenio » 

Jn rubicondo vin 1' acque converfe. 

Nella Città di Cana in Galilea 

Venne un di meco , e venne ancor fua Madre , 

Ove chiamato andai per compiacere 

Vn vecchio amico , eh' appreftava unire 

Sua Figlia intatta a Spofo eletto in moglie , (6oj 

Con molto invito della prima Gente t 

Coni è 7 coflume. Già fedeano tutti 

jllle menfe dintorno apparecchiate : 

Lieti mangiavan altamente , e vino 
Cbiedcano . Ma non eran le vivande 5 
Finite ancor , eh' udijfi da per tutto 
Grave r ornar d' effer mancato il vino ì 
Il vin eh' era cagion di fare allegri ; 

Che n erari voti i vafi , e fur vedute ’ * 

'Quindi le cofe in ogni parte mefte . 

Ma , compatendo la Divina Madre 
La Spofa in tal mancanza , al Figlio volta j 
Gli fece un cenno , e fottovoce il prega » 

Ch' a tal bi fogno dia foccorfo . Iq vidi \ 
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'Mover fi Lui turbato nell ’ affetto : 

Ma poi , per compiacerle , acconfentifce , 

E fovvennc all' amico bifognofo . 

"Lofio comanda , che fei vafi voti 

S' empiati d' acqua , e s' efpongan su la tntnfa 

Ei da vi citi tutti li guarda infteme ; 

Ed ecco in ejji rojfeggiar fi vede 
L' acqua in un tratto , e ’n roffo vin fi cangia 
Vdifii y o Duce y il fanguc , il nafcimento 
Di Dio y e udijli ancor fu e prime gefla ; 

Non dimandarmi 7 refio . Egli ha ripiena 
Di fatti eccelfi quefia tua Provincia . 

Ma fe d' udirli anche desìo t' invoglia 9 
Cofiui meglio di me può rammentarli j 
( E- difegna col volto inftem Giovanni 9 
Ch' ivi fedeva ) poiché ,-Qutfii vide 
Prefente il tutto. Ei fempre del Maefiro 
V orme feguì , eh' in tanti luoghi impreffe $ 
Mentr io fol nella cafa ebbi la cura 
Di cufiodir la Vergine mia Spofa. 

Così dijfe y e qui fianco alfin fi tacque , 

Sì tu profegui , Ei dice , e le cagioni 
Di qutfio Parto dall ' origin dimmi $ 

J^ual fta tal Religion : fe quanto intefi 
In quefii luoghi è ver j che la Giudea 
Non cole altro , eh' un folo Eterno Dio 9 
Non da feme mortai punto prodotto j 
’B che perciò dall ' Are ogni altro Nume , 

Ch' Uomo pria fu , difcaccia . Indi mi narri 
Del Divo Eroe , che sì t' è noto , i fatti 
Maravigliofi j mentre a £)uefio manca 
Il vigore y e ti cerca , che fottentri 
In fuo foccorfo . Così Ponzio dijfe : 

B fiavan tutti ad afcoltare intenti • 

f INE DEL TERZO LIBRO . 
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ANNOTAZIONI 

Sopra il Terzo Libro . 

(0 T? L' atterriamo i detti degli antichi Profeti) Intende d' Ifaj a — • 
J 2 , in tutto il taf. 5j. di Davide nel Salmo ai. verf. 17. 18. dsf 
19. c nel Salmo 68. verf. 21. c di Daniele nel taf. 9. i>erf. 24. 
à> 16. fpecialmente in quelle parole : Et pqft hehJomadas fcxa - 
girila duas occidetur Cbrijiut , & non trit ejtu po fui ite , qui tuta 
nega tur ut ejt . 

fai Ma quando prefcntillo il vecchio Sfofo Giufeppe 1 In queito tem- 
po della Pattionc del Redentore ta il Vida , che S. Giufeppe-. 
lotte vivente . Egli veramente non è chiaro nel Sacro Tcfto 
quando S. Giufeppe moriffe ; ma da alcune circoftanze , che va 
fi leggono, par che debba dedurli , ch’egli fotte morto prima— ■ 
della Paliioue di Crifto . Non fatti di lui menzione nelle nozze 
di Cana , ove il Salvatore fece il primo miracolo di cangiar 
1 * acqua in vino ; nè di lui li parla da’ Vangelilti dal tempo , 
che Crifto fece la cena, (ino all’ ultimo di fua dolor ofifli ma mor- 
te . Nondimeno S. Ambrogio in due luoghi , cioè ho. de infiit. 
Virgin, taf. 6. & Epiji. 5. hi. 1. pare , eh’ elpreffamente fia ftato dt 
parere, che nel tempo della morte di Grillo S. Giufeppe viver- 
le ; e che in tanto da su la Croce il moribondo Signore rac- 
comandattc la Madre a S. Giovanni ,jper darci ad intendere , che 
tra Lei , e ’l fuo Spofo non vi folle ftato muno maritai con- 
giungimento. Dice egli nel primo luogo in tal guifa : Dignum 
quitpe erat , ut qui Lattoni veniam donabat , Matrem dubio pu- 
dorit ahfolveret . Dicit ergo ad Matrem: Mulier ecce tèli ut tuus. 
Vicit ad Difcipulum : Ecce Matcr tua . Ipfe ejì Difcipulut , cui 
Mater commendabatur . Quomodo marito uxorem follerei > fi fue- 
rat Maria mista coniugio , aut ufum ih ori conjugalit cognovt- 
rat ? Dice nel fecondo luogo : Sei fi hoc forum efi , addidit te- 
Jiimonium Evangelijìa , dicent , quei fufeepit eam Difiipuluijn— 
fuam . Nunqttid ergo divortium feeit ? Nunauid àVtro abdusity 
atque abjìulit ? Hoc ergo teJlamcntum Fiht ejì de gatns integri- 
tele . Appoggiato dunque il V.da alfent, mento d. un tanto Pa- 
dre , ha ben potuto farlo intervenire in quell azione si dolo- 



Imo , giufta l’efempio di Virgilio, ai oe.icta 11 
altri riferiti da Giufeppe Scaligero fopta Seneca . Ed a fervirfi 
crii di taf licenza , i’ ha tratto il biiogno ; poiché dovendoli 
narrare a Pilato tante particolarità , che fi leggono m quello 
Libro , non altri, che S. Giufeppe porca fapcrle :. 

Della Coorte 1 La Coorte propiamente era un Ordine della ko- 

131 mana milizia , e coftav. Vfec«» Soldati; tome un Mani- 
polo colta va di dugento Soldati , ed una Legione di >°*T 

dati . In guifa che ogni Coorte contenei tre Manipoli, ed ogni 
Legione dicci Coorti . Alcuni Autori pero allegrano ad ogni 
Coorte cinquecento Soldati , e per contoguenza ad ogni tegn^ 
nc cinquemila . Qui il Poeta fi avvale bensì del termine , ma 
non può intendere di tanta moltitudine di Soldati . 

( 4 ) Prega il Duce , come fo£e tuo figlio , c non di Dt 0 ) Per due.mi 
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«ivi ft il Vidi , che S. Giovanni infirmi a S. Giufeppe a prejar 
Filato per Crifto, come fe fotte fuo figlio, e non «li Dio . Pri- 
mo , perchè la generazione Divina del Redentore la riferb«_. 
per S. G ovanni , come li legge nel Quarto Libro , e qui Tuoi 
farne veder folo la generazione umana . Secondo , perchè ap- 
preso un Gentile, qual’ era Pilato , difficilmente potea a pri- 
mo colpo trovar credito , che un Dio , o Figlio di Dio potclTe 
foffrir violenza dagli uomini . Hd in fatti da principio Sembra- 
va loro una Unitezza , come dice S Paolo : A/« outem predica' 
mus Chi i/i uni crueifixum , J udtis quidtm fcandalum , Gcntibus su- 
tem fluii; tiam . i» bpijt. ad Gurintb. cap. r. vtrf. 23. 

(5) Ptr moda are la fuperba Siri a ) Dice qui Siria , e non Palefti- 
na , li perchè molte volte folto nome di Siria la Paleftina_» 
a' è intela: coti leggiamo pretto Erodoto lik. a. cap. 104.0* hb.f. 
tap. 5. /Immìa», lik. '4. éf J ofepk. antiqui t. lik. 10. cap. 1. & it-* 
Bell. lik. $. eap. 14. Si anche perchè lungo tempo i Re della Si- 
ria furon padroni della Giudea . Onde qualor li Romani man- 
davano i Prefidi a governar la Giudea , chiamavanli anche Pre- 
fidi delia Siria . E prima di Pilato cravi fiato Cinno , come fi 
legge in S. Luca cap ». vtrf. ». 

V)* )t»t il Padrt) Ci >è putativo « come il dichiara appretto , 

1 ’ ha detto S. Luca eap. }. vtrf. aj. Et ipft Jtfus tra t incipitnt 
qua fi annoi uni trifinta , ut putakalur , filius fofepb . 

(7) Jtd opert fabbrili )' Non v’ ha dubbio , che S. Giufeppe foffe fiato 

Fabbro di profeffione . Leggefi in S. Matteo capiy vtrf tj. par- 
lando i Giudei di Crifio . Ntnnt bit eft tabu flint ? Ma qual 
fia fiato il fuo mefiicre , varie lono fiate le opinioni . Altri il 
fa Fabbro di legni , altri di ferro , altri di piettc . Vid. S. Jv- 
Jlin. Martyr. thal rum ’L'rypk. p. 31 6 La più comune opinione 
è, che fia fiato Fabbro di legni , cosi S. liario in S. Muli. S.Picr 
Cnfologo Semi. 48. Meda in S. Mare. tap. 6 . 

(8) Da' Re difeendt ! Come fi vede in S. Matteo cap. 1. dove fi tira 
la Geutalnpia di S. Giufeppe da Abramo fino a Lui . 

(p) In sul principi» stràni) Da qui comincia l’Orazione , che f«_a 
S. Giufeppe a Pilato, e la profieguc per tutto quello Libro ; e 
tutto il quarto Libro fi compone della feconda Orazione , che 
fa S. Giovanni . Io non deboo incucilo luogo tralafciare , co- 
me il P. Lionardo Frifo , riferito d'Antonio Teilfer negli Elo- 
gi delle Pcrfone illuftti , parlando di quello Poema , dice , che 
il Vida fia incoi fo in due gravi falli ; e fi maraviglia di Giu- 
liocefarc Scaligero , come non gli abbia lccperti . Il primo è 
d’ introdurre &.Giufcppe , e S. Giovanni a lai quelle due Ora- 
zioni ugualmente lunghe a quella loia fatta da Enea a Dido- 
ne , in quello fpazio di tempo , nel quale Crifio era fiato me- 
nato al Tribunal di Pilato, acciocché a morte lo condannane . 
Non è verifimile, die’ egli, che in tempo cotanto tumultuof» 
potette Pilato udire tutte le circottanze della Natività , dell* 
Educazione, e di tutto il corfo della Vita di Crifio Signor No- 
llro . li fecondo è, che introduce S. Giovanni a parlate del mi- 
flcro dell'incarnazione sì chiaramente, come fe lo Spirito San- 
to gliele avelie rivelato ; quando è certo, che non potè aver- 
ne perfetta notizia prima del giorno di Pentccofie . 
lo non intendo difpregiare le opnoiìzioni del P. Frifo ; dico pe- 
rò , che in difefa del Vida polla dirli , che quelle Orazioni fi 
fanno in tempo, che Crifto era fiato di già portato innanzi a_* 
Pilato j c Pilato, dopo averlo interrogato Sopra di alcuni punti, 

avoa 
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«rea comandato , che fi ctiftodifle in lina (lama , come fegwì . 
Tandem illuni dux , ut turbam ccmpefrat ac tr barn , 

Servar i jubet , atque domo interiore retondi . 

Cosi finifcc il secondo Libro. Avanti a Pilato non v’ erano, fe 
non li Primi di quella Gente, com'ci dice in quello terzo Li- 
bro : 

Atque Ducetti Senior , qui re fuffenfut eadem 
Hit fuper in medio Proeerum confufta rogabat . 

Il tumulto era lolo fuori la Soglia, e fotto dell’Atrio.' 
Fervere cunda vident Jìrevitu , Patrefque fub iffe 
Vejìibulo ante fores difen/u tendere magno: 

E i Sacerdoti , eh’ erano i nemici più sfacciati del Redentore, 
cd iniligavan le Turbe , appoco appoco partivan dalla SogIia_, 
pieni di fdegno contro Pilato, perchè dimoltrava compalnone_j 
verlo di Crifto , e penfiero di liberarlo: 

I atnque Sacerdotes paulatim cedere ab Aula 
tornano velut infenfos , ac dira minantes . 

Egli fa , che Pilaro , compalfìonando i patimenti del Salvatore) 
entri nel defidcrio di faper tutte le circollanze di fua perfona; 

S oichc, avendone lui dimandato , non n’ ebbe , che una rifpo- 
3 , come fi vede nella fine del secondo Libro . Onde , acco- 
gliendo gratamente quelli due Perfonaggi , tutto anfiofo dice_, 
a S. Giufeppe : 

Fare nge ( namque mibi baud frimum nune venie ad aurei) 
Qua fortuna Pire , onde domo, quo Sanguina cretosi 
Ede tuutn , matrifque genus . So» Hit creatus 
Stirpe burniti , nubi fi veruni mens augurai ; ut se 
Jncejju gerii ! ut vultuque , & torpore foto tjl 
liumana major Sficitt 1 ut lumina honorum 
Piena ! ut Registi nwtus ! Verta inde notavi . 

Sii mortali Jonat : S tn fi ,N pecore nunien . 

Aut certe Deus tilt , aut non tnorialibus Ortut . 

Dici te votydrc. _ 

E dovendo cominciar poi la fua Orazione S. Giovanni fa , che 
prima gli dica Pilato nella fine di quello Libro s 
Jtnmo , ait , ijlius cauSas ab origine partus 
Exequtre , aut qua Re/ligio : Ji vera per tram 
Percepì , Judaa De uni non ampline unum 
JEternum coli t , baud mortali Cernine crctnm : 

Jndigctejqut Suis Divos altaribus arcet . 

Inde Ubi noti recolent ex ordine Divi 
Catara mira refer , ire. « 

Se dunque , dico io , quelle Orazioni fi fanno per comandamen- 
to di Pilato , non fono importune in quanto a Lui . Importu- 
ne folamente fono a quei Primi della Gente, che forfe v’ erari 
prefenti , come coloro, eh’ eran nimici di Orlilo. Ma di quella 
importuniti non fc nc debbe tener conro alcuno , perchè v’era 
il voler del Prcfidc , il quale , rapprefentando la Perfona di 
Cefarc , impediva molto bene , eh’ elfi non potettero dimollrar 
legno alcuno di loro impazienza . II Vida in tutto quello Poe- 
ma ha feguiro le orme di Virgilio; e fe fu lecito a quel 
cipe de’ Poeti introdur Enca'a far una Orazione a Bidone^ di 
due interi Libri in tempo di notte dopo la cena, perchè v era 
il volere di quella Regina ; ha potuto anche il Vida farne due, 
di un Libro 1’ una , perchè v’era il comando di quello Prende, 
da cui fi fperava la liberazione di un Innocente . E molto più 
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in ponito farlo , perchè ave» bifogno frammettervi tutta I.t_ , 
Vita «lei Redentore fino a quel punto di l'uà dolor-afa pafTione. 

In rifpofia della feconda oppolizionc può dirfi , che il Vida nel 
principio del quarto Libro fa , che S. Giovanni Ita prima dell' 
Orazione rapito in ifpirito al Cielo , donde potè trarre 11 lu- 
me , e la cognizione , ch’era l'ufficiente a fpiegare ciò ch'egli 
narra ; 

. Ini: animo mortali* hnquens 

Paulatim, oblilufque hominem penetrali* dtvum 
Mente Jubii coelum peragrans , fruì tur qui beato 
Loelituum afpeiht , omnipotenti^ue alberi t aura , 

Admfus fuperam depafei lumtne lue e tu ; 

Inque Dio tota defixus mente moratur . 

E quando ciò non ballale, ballerà certamente quel che lo Help» 
5. Giovanni racconta nella fine del quarto Libro a Filato , che 
tutto ciò , che gli avea detto, era a lui ftato comunicato da_, 
Grillo medclimo . allorché , facendoli la cena , tenne il capo ap- 
poggiato al l'uo divino petto. 

Omnia , qua S*ra nuper tnibi nofle ranebat , 

Cum caput ipjius in fremi» mar ore gravatati* 

Lna cadetti accumbens Sponda , admotufque le quinti 
v ^afe reclinar em , majh Sol amen amora . 
il che pelile il Vida da quello, che di tal Vangelifta canta fa_. 
Chicfa : ijle ejì J oannes , qui Supra pefìus Domini in corna recu - 
bua : Bentos Apo/ìolus , cut rivelata S unt Secreta cale/lia . E al- 
trove : Pluenta Lvangelii de ifSo sacro Dominili peSloris fonici, 
potavi t . Le quali cole fon prima di Pcntecolle . 
liO) Bilichi nel mezzo un orditi lungo favi di Padri ) Cioè quattor- 
dici , che furono , Abramo , J fiacco . Giacobbe , Giuda , l'ares , 
Esron , Aram , Aminadab , KaalTon , Salmo» , Booz , Obed , JdTc, 
«Davide. 

(u) Di quattordici Re) Che furono Salomone , Roboamo , Abi.i_,, 
Afa , Giofafat , Jora , Ozia , Joata , Acaz , Ezechia , ManalTe_. , 
Amon , Jofia, e Jcconia . Il che s’intende lino alla trafmigra- 
2 ion di Babilonia ; perchè dopo quella trafmigrazione , vi lu- 
JP 1 . 10 . altre dipendenze : Salatici , Zotobabel , Abiud, 

Eliaci , AzoY , Sadoc , Achim , Eliud , Eleazar , Maran , Giacob- 
, « * S. Giufeppc, come il tutto fi legge in S. Matteo , che f* 
e \ '?• “•‘‘■cndenza da Abramo fino a Gesuciillo rap. i. 

\iì) bgh benché degnojji aver mortali Parenti) S'intende o della fola 
i r ®'i nc * C ^ c £ il veramente Madre , ponendo il numero 
plurale per lo /ingoiare ; o de’ congiunti di fangue » eh’ egli eb- 
be dalla parte di Lei ; perchè, come s’è detto , S. Giufeppe gli 
lu lolamente Padre putativo . Il che fi nota contro F errore di 
Elvidio. 

(>j) Come Profeti aveanlo prima efprejffb ) Intende d'ifaja cap.y.verf. 
«4- bere Virgo concipiet , & parici fili uni , & vocabitur nomerà. 
Ciac bmmanuel . J 

'*4 ' tenitori unica Figlia ) Sonovi fiati alcuni , i quali hanno 

llimatojche S. Anna avelie avuto tre mariti. Il primo SGioa- 
Chirno, da cui ebbe folamenre la Glorioliffima Vergine Mari*_w 
Madre del noftro Redentore. Il fecondo Ciccia, da cui ebbe—, 
Maria Cleofe, S. Giacomo Maggiore, Giufeppc il Giulio , Simc- 
nc Pelote ^ e S. Taddeo . Il terzo Salomc, da cui ebbe Maria—, 
mogi, e di Ziibedco , S Giacomo Minore , e S. Giovanni Evangc- 
lifta ; e fi citano per Autori di tal fenteuza Ugonc di S Vit- 
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toro , S. Antonino , Echio , e Giovan Gerfone il Cancelliere di 
Pariggi . La vera opinione però è quella del Cardinal liaruiiio, 
c di molti altri antichi, c moderni Autori , che S. Anna non_, 
ebbe altro marito di S. Gioachimo; da cui , dopo una lung:«_i> 
c fpiaccvole flcrilità , generò la B. Vergine Madre del Salvato- 
re , folamcnrc; c le altre Marie, che in S.G10 : eap. 19.verf.1s. 
chiamatili sorelle di Lei, sorelle veramente non le loderò , ma 
congiunte di (angue j tendo quello il collumc predo gli Ebiei, 
di dar nome anche di (rateili, e sorelle a coloro, che Colo fo- 
no congiunte di fangue . Siccome in S. Matteo eap. 13. verj. yj. 
ed in S. Marco cap. 6~ ver/. 3. dalli il nome di /rateili , e sorelle 
di Gesucnlto a per lon e , che folamcnrc erangli di fangue con- 
giunte . 

tij) b Colo al Tempio conjccrì se fi e fa ) Così dice 5 . Girolamo in Li - 
bel. de Maria orla, clic la Vergine, avendo latto voto di cadi- 
li dacché era di tenera età , lolle nutrita nel Tempio cnt.o 
certe danze di r(To con altre Donzelle (ino all’età nubile ; le_» 
quali avean cura delle l'upciletrili , c delie vedi , che leniva- 
no per ufo del Tempio. 

(1 6) b si predetto Parevano i Profeti) Intende di Davide /fal.z. verf 
8. Pojlu/a à me , è* dato ttùi Le ut e s htrcditatcm tuoni , cVr, e_» 
d’ llaja cap. 18. ir 19. 

(17) lo tengo altri (innondi a ijne/li oppofli) Intende lòrlc di Davide 
F fai. 44. (amie. cop. 3. ir La cap. 7. 

(18) li Padre uno già vertbio profeta » e Sacerdote) S. Matteo ca/.t. 
verf. 16. dice, che il Padre rii S. Giulcppe lotte dato Giacobbe. 
S. Luca cap. 3. verf. 23.. lo chiama Eli . Per conciliar quefra di- 
vertirà di nomi , molti han dette molte cofe . La più ricevuta 
è quella di Giulio Africano, feguirara da S. Agoftino nel libro 
delle Ritrattazioni (poiché nelle Quiftiuni fopfa il Vangelo , e 
nel libi o della Concordanza de' Vangclitti era dato d'altro Ln- 
timenro 1 , da Eufcbio di Ccfarea , da S. Gregorio Mazianzeno, 
da S Girolamo ? dal Haronio , dal Tornici lo , c da multi altri 
moderni , chcGiacobbe, cd Eli lotterò dati 1 rate 111 ; e che fen- 
do morto Eli fenza figli, Giacobbe fpoiaflc la moglie di Lui ii- 
mnl'a vedova , per obbedire alla legge del Deuteronomio, dalla 
quale ebbe S. (jiiifeppc . Quindi Giacobbe lu Padre naturale dà 
S Giulcppe, cd Eli Padre legale. 

(19) Lei , eh' immobile /là , nube circonda , &c. ) Qui il Vida fi ferve 
della vilume di S. Giovanni nell’ Api calibi cap. 11 

(20) I vaticini de' Profeti antichi ) Come di Davide /fai. 83. pfal.66. 
ir 9f. e di Geremia cap. 31. 

(21) aW<* jra tutti gli altri ) Intende d’ Ifaja cap. 7. verf 14. Eccc— 
Virgo concipiel , &C. 

{12) Indi un di /or) Che fu 1 ’ Arcangelo S. Gabriello , come dice.» 
S. Luca . Mifus ejl Angelus Cabrici , c*c. 

(23) digli antichi f cestri degli Avoli ) Secondo quello dello ftef- 
i'o S. Luca cap. 1. verf. 32. bt dukit ilh Dominiti Di us fedem— 
David patria ejus ; ir regnabit in domo Jacob in atei nuni . 

(14) Cb' bhjabetta , a te per j angue unita) S.EIil'abetta era bella di- 
pendenza di Aronne , e la B. Vergine di quella di GiuJ.i—. » 
Quindi molti li fono confufi a fpiegare , come avvenirti: quella 
congiunzione tra di loro ; ma dice il Calmet , che ciò ha do- 
vuto edere per cagione di matrimonio contratto tra i loro Ai»- 
teccllbri ; poiché non era proibito ira gli Ebrei, che un Uomo 
di una Tribù lì uniffe in matrimonio con Donna di altra Tri- 
bù» 
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WH , fe non quando la donna averte a trasferire l'eredità , per 
mancanza <li fratelli , a malico >li altra difeendenza . Ma il T<t- 
Jiiello fpiega tal congiunzione di quella maniera . Die' egli , che 
Matan Prete di Retteteli) ebbe tre f.glie , Maria , che (posò Cicc- 
ia , da cui ebbe Maria Cleota , delia quale parla S Ciò: cap. 19. 
verf. 1 5. Jjdiea , che In Madre di S. fc'lii’abctta , ed Anna , che^. 
{posò S. Cioachimo , e fu Madre della li. Vergine . 

iti). In ejfa tran /ormati i tre fanciulli ) La Stowa di coftoro ù ri» 
'ferirà da Daniele Profeta cap. j. 

{16) Poiché la porta del ctlt/le Pegni ) Come la vide Ezechicllo 
taf. 44- 

1*7) ll! ie / a illibata Vergine è il Roveto) Veduto da Mosè nell'F-flbdo 
cap.y Al Roveto la ralTomigliano S. Efrem Jerm. de Laud. B Virg. 
il Nirteno Orai de Chrifli Sativ. Andrea Cretenfe Orai. ì. de dor- 
mii. S. Jlcrnardo borni/. 2. fuper Mifius tfl , e Solronio f tri ». a. de 
Af'umtt. 

(18) Il Velia ì pur Ce/ìei ì Di cui rt parla nella perfona di Gedeone 
J udic. cap. 6. ver/. }5. 37- & 38. A quello Vello la railbmigliam» 
S. Kernardo he. eit. Metodio Orai, in lyfop. e Davide ancora—. 
pfal. 17. Defeendet ficut pluvia in Vtllus . 

(19) Tu non hmejli credere , ire. ) Così anche S. Ambrogio nella—» 
Omelia . bxurgeni Maria , ali il in montana , ire. Vide , minime 
dubitafie Manam , (ed credidijfe > ir ideo fruttimi fidei eon/ecu- 
tam. Beali quoque Voty qui anditi s , ir crediti! : quxcurw{u: cre- 
didtrit anima , ir canapi ! , & generai Dei Vcrbum ,& opera ejus 
agnofeit . 

(30) ! Regni Caffi) Intende degli Abitatori delle Città di Allam, 
Albor, flte. che fono nel mar Cafpio, c delle porte Calpie , che 
è uno tiretto paflàggio di otto miglia , fatto a (orza tra 1’ afprcz- 
zc delle montagne; ove Salmanafar, Re degli AlTìri , rrafportò 
dieci Tribù del popolo Ebreo, come fi diire nelle Note del Se- 
condo Libro. 

(31) 1 vofiri ancor , d»/. J Allude a quel , che dice Svctonio nella 
Vita di Celate, d’ diedi pubblicati Oracoli per tutto il Mondo, 
che dnvea nalcere un lmpcradore invitto , cd alle rifpofte del- 
le Sibille, riferite da Fociano , da Lattanzio, da S. Agoflino nel 
/ih. de Civil. Dei , c fin dallo fteffo Virgilio nell’Egloga 4. 

(31) La Pace allora , &c.) Secondo il vaticinio di Davide pfalm. 84. 
verf. 1 1. MiJerirordia , & ventai obviavcrunt fibi ; Jujtiha , ir 
fax of culata funt . 

C33) Ah or fi eangerà la fera Spada in curva falce ) Si riferifee al Va- 
ticinio d' llaja cap. 2. veri. 4. Et con/ lab un! gladio! fuot inverne- 
rete ir laneeas Juai in falce t . 

(34) Le far e Avguflo , cb l in quel tempo tenne ) Come dice S. Luca cap. 

2. verf. 1. 

(35) Stava a finifira) Qui vuol il Vida, che quello bue vi fi trovaf- 
fe per accidcnza ; ma molti fono Itati di parere, che il porta fi- 
fe 5. Giuicppe per venderlo , e del prezzo pagarne il cenlo a—» 
Ce fa re . 

(3$) Stavano quinci , t quindi ) Per adempimento della Profezìa—, 
d’ ila/a cap. 1. verf.j. Ltgnovit bus ptf'cf «reni fuum , àr afinui pia- 
fepe Donimi Jui : ifrael autem me non cignovil , & populus w.c— . 
non inlellexit . 

(37) Anzi la Madre ) Allude alla legge del Lcvitico cap. 19. intor- 
no alla purificazton della Donna dopo il parrò, c l’ offerta. 

(38) Ivi dajprefo fi ava il Sacci dote ) Tutte quelle cerimonie , che 
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cui fi dicono, ha tratto il Vida dai Lcvitico cap. r. 4. 6. p* 9- 

(39) Come potrò mai dir quanti , e quai Segni ) Quelli legni Ioìio fe- 
condo la predicazione di Aggeo Proleta cap. a. verf. 8. Et veniet 
defxderatus , & impiego domani ifiam gloria . 

(40) tu già promejfo , c he veduta avrebbe ) fc ! prefo da S. Luca eap. a. 
verj. 26. Et refponfum acceperat , non vifurum fa mortevi , nifi 
prius videi' et Cbriftum Domini . 

(41) Benché a molti farà tuo parto ancora di ruina , e di danno } E* an- 
che prefo da S. Luca d. eap. 2. ver/. 34. Lece pofitus efi vie in^m 
minarli, & in refurreflionem multorum in Ifrael. li da & Paolo 
kpijl.2. ad Corinti . cap. 2. verf. >6. Aliis quidem odor mentis in-. 
montoni , aliis autem odor vita in vitam . Il che s* inrende » non 

% che il Salvatore in quanto a se ficlTo farebbe mai fiato di dan- 
no , e di rovina ad alcuno ; poiché egli era vera vita , e vera 
falutc . Ma s' intende occafionalmenre ; cioè , che- molti , in lui 
non credendo per loro malizia , li dannerebbono , come furono 
fili Scribi, e i Partici : moiri altri poi credendo in lui, larel*- 
Scr fai vi , come fur«>n gli /\ppottoli > Zaccàeo , il Centurione» 
Nicodemo, e tanti altri. 

(41) Ma guari non andò , che /' uno » e /’ altro ) Qui il Vida trae_* 
l’ intcrpctrazionc di quelli due luoghi del Sacro Tello al co- 
mando di Frode, cd alla morte de’ Bambini innocenti, perché 
cran cofc fucccdutc nel tempo , che S. Giufcppe parlava a Pi- 
lato . Ma propiamente parlando , Kuccilione deg* Innocenti , fat- 
ta per conteinplazìon di Crilto lu loro di eterna fallite , ed il 
coltello, predetto dal vecchio Simeone alla Vergine, fu il dolo- 
re , che Fila dovea fentiie della paffìenc dei Tiglio. 

(43) Poiché in quel tempo dall ’ ejlremo Oriente ) Secondo la predi- 
zione di Davide pfal. 71. verf. io. Rcpcs Tbarfis , & Iniula ma» 
nera ojf'erent : Reges Arabum , & Saba dona addacene : & adora* 
bunt eum omnes Reges tetra. 

(44) Venner tre Regi , grandi ter dominio) Varie fono fiate h? opinio- 
ni intorno di quelti Personaggi , che vennero dall* Oriente ad 
adorar Crifio nella dalla , ove nacque ; chi fodero, donde ve- 
niflero , quanti fodero , in qual tempo giungedero in Gcrufa- 
lemmc , c che cola foflc fiata la stella , ch’ebber per guida nel 
viaggio. La più ricevuta è , che fodero fiati t*e Re iilrutti di 
Allronomia , i quali vedendo la nuova stella , cioè una fotta 
di Meteora ignita , che rifpiendeva nella region dell'aria , o 
fapcndo la protezia di Balaam : Orittur fella ex Jacob , & con - 
furget Virga de Ifrael , & per cut; et Duces Moab > vallatitene. 
omnes fìlios Setb.S'um. cap. 24. verj.iy. fcguirono il lùo lum^_ >• 
che li condulfe in Gerulaiemme . S.Ambr. ferm. 1*9. in arpend. 
f.tom. Tenuti, lìb. 3. conti’. Mare. Per lo nome d’Oriente in- 
tendono l’Arabia deferta, o Ila la Mcfopotamia . 

(45) Sicome un tempo a' nefiri antichi Padri) Ciò li legge neH'FlTodo 
cap. 13. verf 21. Domtnus autem pracedebot eos ad (fendendomi*, 
viam per dtcm in columna nubisy & per notiem in columna igni s % 
ut Dux eJJet itineris in utroque tempore . 

(46) lai poti , eie gl % Indovini ) Cioè de’ Sacerdoti pratici della Scrit- 
tura , leggendoli in S. Matteo cap.i. ver}. 4. Et congregane omnes 
Principe* Sacerdotum , & Scribas Popoli , J cijcttabatur ab eis 
ubi naf cere tur Clrifius . 

(47) Duvi* Color , che u memorie antiche accennan Bettelemme ) Que- 
lle memorie lom» la Profezia di Michea cap 5. verj . 2. Et tu Be- 
tblem Epbrata parvutus es in miilibus J mia ; ex tc miti egre die» 
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tur , qui fit Dominai or ifi ad . 

(48) Però ' voce nel fanno accol to femmi ) Prcfo da S. Matteo 

2. verf.if. Qui cum fecejfijjet , ecce Angelus Domini appaiai t in 
fomnis \ofefhi dicens : Surge , & acci} e fuevum , if Ma treni e)Us t 
& fuge in ALfyplum , <£r «y/e li/ ufque cium die am libi . EuturuUI 
ejt enrnt , ut Heracles <fu*rat puerum ad terdendum cum . 

(41). Citi# f#» JVrfr iucche il Nilo f corre ) Qui 1’ Antorc dice: Et fe « 
pfrm gemini cui fu pete J lumina Nili . Il che ha egli prefo da_j 
Virgilio hb. 6. ALneid. Et fephm gemini furiant trepida OJlia Ni- 
li ; eh* è formula di parlar Latino , limile al Lentum geminus , 
detto di fopra ; che per altro le foci del Nilo , onde li fcarica 
nel Mediterraneo , fono, o nove fecondo Tolomeo ; o fette fe- 
condo Plinio, e gli altri antichi ; o quattro fecondo i Geografi 
moderni . 

(JO) Dell' antica Elufa ) Città dcll’Idumea verfo P Arabia petioDu* 
fecondo Tolomeo . Anticamente età deli’ Arabia , oggi_ va con., 
la Paleffina giuda lo Stetano. 11 Calmct dima , che lia la ftct 
fa di Alus, Allus, o Calufa. 

(fi) Maofa ) Quella Città è l’ultima dell* Mumea fecondo Tolomeo 
all’Occidente del Giordano. 

(fa) Antedone ) Secondo lo Hello Tolomeo è Città ne’ confini d’Egit- 
to verlo l’ ldurnca ; ed è la piima ad incontrai!! da chi va dal 
Mediterraneo in Egitto da quella patte. A lei vicino è un fiu- 
me del nome medélimo , le cui ripe fon piene di certi giunchi, 
detti papiri , che un tempo fcrvirono in vece di carta da fcri- 
verc . Vi fon più Città di qucfto nome , rapportate da Carla 
Stefano . 

(53) Curvando il capo, e la tiegbevol cima ) Non dee ciò attribuirli 
a poetica fantafìa ; ma c quel che fcrivc Sozomcno hb.p.cap. 10. 
1 ’ Abulenfe in eap. a. Mattb. e ’i Cartagena traila!. 3. hb 9. bo- 
rni l. 10 dopo Oligcne , hulcbio , c S. Attanafio , che pattando il 
Divino Iniante in Egitto, non folo gl’ Moli , che v’ erano in 
maggior venerazione', caddero a terra, c s'infranfero ; ma giun- 
gendo in Ermopoli , l’albero chiamato Pei Ica, che ha le Iron- 
di limili all’alloro , e i frutti al pero , cd era l’oggetto della 
Religione di arici popoli per ctter dedicato alla Dea Ifìde , fe- 
condo fcrivc Plutarco , lì piegò da ac (IciTo lino a terra, ado- 
randolo come vero Figliuol di Dio ; c che dopo tal fatto le_, 
fuc fronde , il frutto , c la fcoraa guarivano ogni forca d’ in- 
fermità . 

(f4) Dove li rifonanti SiJIri eranjl uditi ) Intende di Egitto , ove i 
Sacerdoti della Dea Ifìde folean fonare tali ftriunenti nelle.» 
fue Fede. Roberto Stefano fi è ingannato, dicendo, che il Si- 
lfio era un corno ricurvo ; poiché Geronimo Belìo ne ha fatto 
un trattato intitolato IJiacus de SJìro ; c fa vedere , eh’ era di 
forma ovale con tre bacchette attraverlatc per lungo; le quali, 
movendoli liberamente, cagionavano il fuono , quaior veniva- 
no agitate . 

(jj) Etnwjoli) Città di Egitto nella Prefettura Scberitica fecondo il 
Volaterrano . Secondo Tolomeo , cd Etodiano ve ne fon due., 
di tal nome , una grande , e l’altra piccola . Ma Carlo Stefano 
ne riferifee fette . Suona Città di Mercurio . 

(f 6) Tebe) Città celebre dell’Egitto fupctiorc , c Metropoli dclla^ 
Tebaidc . Di lei lungamente , c con tante lodi pai Uno Pom- 
ponio Mela, Plinio, cd Erodoto. Strabonc vuole, che fia Ja_» 
DiuipoJi , c cosi anche fuppocc il Calmct ac' Commentari lo- 
lita 
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pr* Naum Profeta . 

ÌS 7 ) Memft ) Cittì un tempo chiariffima di Egitto, dove gli antichi 
Re tcneano la Regia, che poi trasferirono in Alefandria . Oggi 
i affatto dittrutta ; e dal Cairo , eh’ è poco dittante, fé ne ve- 
dono alcune rovine . 

(j8) Nelle riviete del Pc/ujìo) S’ intende anche di Fgitto ; poiché il 
» Pclufìo è una delle bocche del Nilo , donde lcarica le lue ac- 
que nel Mediterraneo . 

(J9) Poiché Jurprefo da un immondo morbo ) Scrivono comuncmcnte_» 
gli Autori, che quello infame Principe , che fu figlio di An- 
tipatro , i'otTri una morte da difperato per giutta vendetta , che 
di lui prefe Iddio in pena de'luoi misfatti; poiché da una Ic- 
óre lenta gli li ulcerarono grinteftim , e gii foprav venne tal 
fame canina , che non v* era cibo , che la fedalie , Un conti- 
nuo acerbo dolor di ventre lo tormentava. I piedi gli li gon- 
iiarono dal male d’ idropifia ; c le parti pudende mandavano 
fuori marcia continua, c vermi. 11 puzzo, che ufeiva da tutto 
il corpo , era talmente ìntolcrabilc , che vedendoli egli abbando- 
< nato da tutti, tentò d’ ucciderli con un coltello. Emalinente_, 
morì arrabbiato da' dolori, dalla fame , e dal lctore . Giuicppc 
Ebreo ne fa una lunga deìcrizione . 

(fio) Sua figli t intatta a JpoCo eletto in moglie ) Non fi ha nc’ Van- 
geli chi lotte ttaco lo Spol'o di quelle noz/c . Molti fufpicano , 
clicre (lato S. Giovanni Evangclitta ; il quale vedendo il Reden- 
tore , c '1 Ino miracolo , lal'ciatte le nozze , e divenuto fuo 
diletto Difccpolo , ino ritte Vergine . Si allega per quella opi- 
nione S. Girolamo nel Prologo del luo Vangelo , ove fi leggo- 
no tali parole : Hie eft )oannes bvangelijla unus eie Difcipulis Do- 
mini , qui Virgo a Dee ciefius eft ; quoti de nuptiis voUntem »u- 
tere vocavit ùomtnut . Portali anche S. Agottino, Ruberto Aba. 
te , il Ucda, il Lirano , S. Bonaventura , S. Antonino , ed al- 
tri . Molti altri però ciò negano , e fuppongono edere dato 
S. Simone Cananeo Apoftolo , fratello de' Santi'Gitida Taddeo, 
Giacomo Minore , c Giuicppc il Giulio. E di tal fornimento é 
Niccloro nella tua Storia EcclciialUca hb. $. tot. 30. il Baioniq 
ne’ fuoi Annali, ed altri. 
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ARGOMENTO. 

Narra Giovanni col favor del Cielo 
La caduta degli Angeli , C guai fo/Tc 
La cagione di ciò : come l’ Eroe 
Fu dal Barifta nel Giordan lavato : 

La /celta dclli dodici Compagni , 

I lor nomi , c la Patria : i gran prodigi , 

Ch egli fece : fra quai 1’ eftinto Figlio 
Della Vedova /òtto a nuova vita, , ' 1 
E la Figlia di Jaro : indi le Turbe , 

Ch’ ei fatollò con pochi pani , e pefei : 

Colui guarito , il cjual da molte furie 
Dell’ inferno era feoffo : entro il deferto 
Come dal reo Dcmon fu Dio rentato : 

La dottrina , eh’ ei fpaife a molta Gente % 

Da su la nave ; e del /inai Giudizio . 


IOFANNI al! or , di cui non v era alcuno 
Più gra7jo[o in volto , in qui Ila ctadc , 
Che 7 primo fior di giovi»! ^74 [punta j 
Molto ricufa , e molte fiate prima 
Chiede licema . Luti". minte tiene 

' o 

Le parole fippnjje . Indi la Terra 
Appoco appoco col per.fiir l. piando , 
Siord.fi d' iffcr uom . Con la [ita nume 
Scorre per 1' ampio Culo , cd entra in quella 
Superna Soglia , u del beato Tifo 

Gode 
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» • 

Gode di duci , eh' c.bitator ne fono , 

E d' un aura poffmte , Àura divina. 

Ammrjfo a pajeer di fuperna luce 
Gli occhi , la mente in Dio fifa rimane 
• Non altrimenti , che l' augcl di Giove (i) 

Da qucfla balfa terra in alto s' alga} 

E poiché ha feorfo il liquido fentiero , 

Scotcndo l ’ ale in giro , in del s afeonde . 

Ei , leggiermente fovraftando in quella 
Eterea /piaggia , le pupille ardite 
Al Sol raggiante figge j e con l ’ acuto 
Sguardo , ben fermo in Lui rimane intento . 

Intanto Lui sì taciturno , e come 

fuori di vita , o da gran fonno oppreffo , 

Guardano tutti ; ed , in Lui fol rivolti , 

Lo fcuotono fovente . Alfin tornato 
In se ftcjfo , gemendo dal più cupo 
Del core , a ragionar così comincia . 

Nel principio il gran Padre Onnipotente 

f attor del tutto , e fonte , eccelfo , immenfo , 

Solo regnava in ogni luogo , c parte . 

Ancor del mondo gli follati giri 

Non aveva fcolpìti , e non ancora 

Era il mondo , nè andava in giro il tempo } 

Nè vcrun lume nel ceruleo Cielo 
Raggiava . Ciò , che v era , egli era Dio ; 

Ch' ogni cofa , ogni luogo in se chiudendo , 

Era Egli il tutto , e folo in se medefmo . 

Ha .fèuefii un Figlio sol , cui Diva , o Donna (2) 
Mortai col parto ufato non prodiijfc ; 

Ma il Padre Eterno ifhffo , eterno Lui ( j) 

( Stupendo a dir fi ) coni' eterna mente 
Concepì . Nè terrene , 0 mortai membra 
Ebbe , perchè fu fenga corpo , come 
Dall ' alta mente del Superno Padre 

Con - 
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Concetto , e nel di Luì fegreto feno 
Pipo [lo Verbo . £' queflo Verbo Eterno $ 
Onnipotente , fcw( alcun principio , 

E fin^a firn per cui la Terra , il Ciclo % 

E 7 mar fufftfle ; Ninna voce ancora , •* 

Da Dio creata » uvea fatto palefe 

Ter l ’ aure lievi . Come il Padre è. Dio $ 

Jddio ancora è l * unico fuo Figlio : 

Ma non creder però -, che fian due Dii » < > . 

folo ejfere è in lor : fono un Dio filo • 
An%i l ’ Amore , i* uni fiori ambo , 

( Poiché , fpirando ,,d' ambe due ne viene 
Vn reciproco Amor ) , chiamiamo ancora 
Vgual poffente Nume , uguale Iddio , 

Cfre 7 r/tffo $ e forma e Terra , « .Aforf 
JE C/W profondo ; e rfa/ /«o fiato han vita 
Le co fi tutte e movimento , e for%a . . 

Jgucfli Tre noi dici am , /woo «» ; 

2,’» Nume filo • £ recheratti queflo 
Maraviglia maggior : /o Z)/o , che noi 
Veggiam fatt' Domo , e mortai corpo avere , 
Non men che prima , ora nell ,* alta Soglia 
Del Ciel regna . col Padre , fremo infleme » , 
E con potere ugual governa il .tutto, [ 
Perchè luogo noi ferra , f fpa\io alcuno » 

£ p#r /o trovafi prefente 

In ogni luogo , e /em/ro , *$/# occhi noflri ( 4 ) 

Ir.vifibile , e fuor de noflri fenfl . 

Tutto empie qui fio Dio . Ei fi diffonde 
In ogni cofi ; a guifa della luce , 

Che vien dal Sole , e fi diffonde in Terra w 
Girando attorno i fittopofli campi ; 

La qual da Lui divifa , unqua Lui flejfi 
Non abbandona , benché le lontane 
Spiagge circondi : nè giammai la luce 

X 
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E* fernet il Sole fuo , nemmeno il Soli 
Stirpa la luce fua girar fi vede . 

Ma qual cofa il movcffe ad incontrare 
Tante fatiche , e fofiener Cotanto ,\ , , : 

Or eh' a morir foggetto in Terra gira ; > 

Il dirò pure , e dal principio fuo , . 

Mi sbrigherò , l'alta cagion narrando . 

Appena avea l * alto Fattor del tutto ' 

Creato il Cielo , e i giri fuoi , che vedi » 

E T umil Terrai chi d' eterno amore 
Accefo , infiem creò d'alati Spirti 
Nove Cori felici * popol lieve » 

E fenga corpo , che li fette giri 
Abitaffer del Cielo ; acciocché foffe 
La fua delizia , ond' Ei godea col Figlio» 

Loro comune » e ad altri ancor concejfa . 

Tofto di Quei » { che render grafie , e lodi 
Doveano a Dio loro Fattore ) ajfalfe 
Non poca parte ambizione flotta 
Di regnare. ( Chi mai ciò foffrirebbe 
Inulto ! ) E fur jì da lor Furie fpinti , 

Che dell 1 ejfere lor dimenticati , 

Vinti dal propio amor , da se medefmi , 

E ciechi di furore , ebber defia 
far fi maggiori del Supremo Padre . 

Ciò non foflerine Iddio . Cóntro di loro 

Quei , che 7 giuflo feguiro (j) » armò poffente ; 

Onde fenga dimora a i bajfl Chioflri 
Spinfe Color dal Cid , eh' ofaro tanto » 

Ove d ' orrenda notte eterna è l ' ombra . 

Quindi • l ' Domo primier fu fatto . A Lui 
Diede l ' ampio dominio il sommo Autore 
Su la Terra , e sul Mare ; acciocché dopo 
Sopra le Stelle , donde fur cacciati 
Cli Angeli ribellati » Egli fedeffe » 

E to' 
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E to' faoi difcendenti empieffe al fine : j\ 

Le flange abbandonate • A Lui diè filo ( 6 ) 

L' impero fipra tutti gli animali , ■« 

Su gli fquamofi pefci , i pinti augelli 9 . \ 

E su le fiere tutte 9 che ne ' monti • • , m m \ 

Errando vanno ; e allor 9 che 7 feo Signore \ >. * 

jDì fiorito giardino 9 il frutto filo 

XS un albero vietogli a non gufiate » . * 

Ma per configlio della fua Conforte 9 

Dal ferpente ingannata con lufinghe 9 

Da vietato defio del pomo infaufio , ‘ » . . ». 

Ri mas' Ei prefi ; e , fmemorato ■% ( ahi ì) ruppe 
Il comando di Dio . Ma il frutto colto 1 \ .V 
Appena offe fi con ingordo dente 9 ,.j , .. • . 

Che da pallida nube udiffi m alto V 0 
Tonar quei Dio , che le tempefie move $ \ 

E pubblicare irato [' afipre pene 9 • c . . “«> •’ > v 
Ch' Egli f offrir doveva , * fifierrebbe . . \ \\ >\ . . 
Chiunque da Lui difiende a quefla vita « ; 

T ofto del del fi chiufiro le porte . f , ,•» * » 

Allor la prima fiata un empia ra^a ( 7 ) v ; 
Nacque improwifa > cfo /a Terra tutta 
Colmò di non udita fieleraggine . ». ; 

Surfi la frode , e jitrfi la libidine . ( w. v 

Ingannatrice al male . .Quindi all' Verno r \ \ \\ 
Aggiunta fu 1' angofiiofa fatica* 

2 )f//j travagli quindi è il fonte ; e quindi 
Apriffi l' ufi io all' infelice motte . 

Quindi i morbi , 1 <fo/or , la fame 9 e ancora 
La brutta povertà . Jguanda poteva . * 

Effire 1* Vom fin%a verun travaglio , -, . 

£ fivraflar più fecoli vivendo 
In Terra • >^//or avvenne , cfce »r* campi 
Vivcffi fioflumato , e /fggi. 

5o/o placava Iddio col fangue fparfo 

' X z Degli 
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Degli animali ; acciocché fojfc a Lui 
Propino, t a greggi ; e che da i colti campi 
l' inclemenza del del lungi teneffe , 

Indocile così , del tutto ignaro ' 

Fu pofeia i e quaft di ragione "voto * \ 
fai fu lo flato, in quefto baffo mondo (8) .. : 

Intorno a duemila anni , E già il gran P adrc , 
Di tratto in tratto dell ' antico [degno 
Scordatofi , moftrò placarfi alquanto . 

Il del però non volle ancor aprire ; . 

Ma riformando /■ Verno » il refe accorto $ 

E l * informò de' santi fuoi ricordi . 

Ei gli di è Leggi , e Riti , e l' ufo ancora 
Delle Sacrate cofe . E acciocché noi 
Dall ' altre Genti foffimo ■ diflinti , 

Con fua Legge ordinò , eh' all' V.orft reci fa 
Foffe d'intorno con tagliente pietra . 

P ice iota parte » ov’ ha di mafebio il feffo • 
poi del futuro Bene i petti empio (?) 

Delli Profeti , che predir doveffero 
A i Popoli i eh' al fine un tempo lieto 
ycrrebbe , in cui del Ciel le chiufe porte 
yolentier s' aprirebbero al li Giufii . 

Ma intanto l ' Alme delli cafti , e pii 
Già morti Padri entro d' ofeura valle • 
Appettando , giacean , pcfla [otterrà . 

Già memori de' Fati computavano (io) 

J tempi » ed ambedue le mani al Cielo 
Con voti uguali diftendean , pregando 
Jl Re Superno , che tempraffe l ira ; 

Uè per colpa d' un fol tutto voleffc 
Il uman feme diflrurrc . Vna tal voce (il) 
Mandavan tutti : Deh perdona , o Padre , 
Perdona , Onnipotente . fi fowenga » 

Al Ciel promeffo trafportard , donde 
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Or fiam divifì per sì lungo tratto , ' 

E privi in tutto della vaga luce . 

Tu non ci defli indarno aure vitali } • « . • . ' v 1 

Che fé dei primo error veftigio alcuno •• . \ K S. 

Rimane ancor , pietofo lo dilava , , V ' . 

Con tua rugiada. 1 fonti tuoi divini • > 

Differra ornai . Deh chi farà di Voi 
Spirti beati , eh' i cclefli fiumi 
lì' apra benigno , e noi dell' acque irrighi ì 
Voi fiammeggianti fpcre , e vaghe nubi (n) 

Ci rifiorate con l ' attefa pioggia ; 

E tu del Sommo Padre , o vero Figlio , 

Aureo nembo del Gel , ( che già promefjo (l_j) 

Tanti secoli afpettauo anelanti , 

E cui s' inchina quefio baffo mondo , ) 

Togli l ' indugi ornai : veloce rompi 
V orbi flellati j e , a viva for^a infrante 
Jjfucll ' alte porte , qua ne f endi al fine. 

Così pregavan Jtfuci concordemente. 

E gtan cantando le medefme cofe . 

Jjfuando il Padre del Ctel dall ' alta Rocca 
( Supplir volendo alla fatai ruina 
Degli Angeli caduti ) ebbe di loro > ■- 

Al fin pictetde . E benché Egli poteffe ■' : > 

Con un fol cenno aprir T eteree porte , » 

O più toflo mandarci uno di quelli 

Alati Cittadini a trarre i Gì ufi i 

Da i Regni ofeuri , e trafportarli a i feggi , 

Ed a i Templi flellati , ov Egli regna ; 

Tur nondimeno , a far , che l ' Dom di Lui • 

Sempre fi ricordale , e che pià flrctto 
Foffe dalle fue grafie , il propio Figlio 
Mandò , fatt' Domo in Terra ; acciocché in tutto 
Cancellale la colpa . E non volendo , ' 

Cb' ignoto , e nuovo agli Domini ignoranti 

guefli 

Digitized by Google 


ufd DELLA/ CRISTI ADE 

'guefli apparile , e da confini loro > • * 

Cacciato f offe ; che Figliaci di Dio 

Se fleffo chiameria , contro le Leggi 

Degli Avi loro ; un gran Profeta in prima (14) 

'Mandò , qui noto , cui Giovanni è il nome , 

Che ripieno di Dio a Zaccaria ‘ 

< Partorì la fua moglie Elifabetta 

Sterile , e giunta alla vecchie^a eflrema ; 

Perchè annunTjar dovejfe al mondo infermo , 

Effere Iddio già nato . , e la fua fpeme. 

Gli moflraffe compiuta . Egli , fuggendo 
Dagli anni primi ogni commercio umano , * 

Incolto , e folo viffe in monti , in felve , k 

Ed in deferti liti. Eran fuo tetto 
Orribili fpelonche . Eran fuo libo (iy) 

Di non culto terrea pomi felvaggi , 

E 7 mel , che fuda dalli cavi tronchi » > . » 

Il ber prcndea da i cri fi Mini umori . 

Po%xa pelle vtfìia tutta ripiena 
Di velli ; e fot godea fpargere voci , 

Che recaffero altrui conforto ; 4 i bofebi 
A i monti , a i liti efpofii al mar , gridando • 

Tanta virtù però non giacque occulta ; 

Che la gran fama di tal Domo empio 
Le vicine Città . Fu già creduto 9 
Che mandato dal del foffe Colui , 

Che trar dovrebbe dagli orrendi abiffi 
Jj umana ftirpe , come avean predetto (1 7) 

Le veraci Sibille . A Lui portavanfi 
Popoli a folla per faper chi foffe : ( 1 8) 

Donde veniffe : che recaffe ; e s Egli 
Dal Ciel feendeffe , e foffe chi dovrebbe 
Salvar il Mondo -, come fu promtjjo ; 

E molte fiate feangli tai domande. 

Egli però dalle fpelonche ombrofe 

Pipe- 
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Ripeteva così : Godete o Genti > (ip) - ~ - A 

Gran tempo involte in ombre denf z , e nubi « . 

Ecco s' apprejfa il deflato lume * 

A Voi promcjfo . Non fon io già Quegli * - 

( Che l 1 onor non dovuto io non m ufurpo ) - 
Solo v annuncio » cb' a momenti > avrete » » *.i r 
La voflra luce : come al Sol , che nafte '** 

Lucifero precede , e co/ /«o chiaro 
Splendor dimoflra , eh' è vicino il giorno * 

Or ora Iddio vedraffi . £cco ^ di [cefo , 

Come mortale in quefta inferma Terra • •• 

£/ef/ gitegli incontro : rfi feflive 
Frondi le vie , di bei tappeti i campi 
Ornate 4 0 co» owor pan al fuo metto 
Accogliete t adorando , temo Nume • 

Imparate frattanto ad ejfer giufli ; 

J2 , me feguendo , avvedi fiate al dritto * 

L* empie colpe lavate tn queflo fiume j 

Poiché con la divina aura celefie ‘ 

D' ogni mal purgheravvi , c</ #7 contagio 
Del fallo antico vi torta del tutto . 

Or fi rinnova il Mondo : ora verranno 
I Secoli dell ’ oro . Jjtueflo udendo , 

Givan a Lui dalle Città vicine 

Tutti gli Abitatori , ove il Giordano 1 

Con le belle acque dolcemente [corre . - ■* 

Ivi pregan mercè . Le propie colpe 

Ivi di voglia lor ciafcun confe/fa 5 

Ond' Egli nudi li bagnava al fiume 9 

L' onda sacra ver [andò lor sul capo 

Con le concave mani in nuovo Rito . v • 

Ecco rinf ufo Iddio fra T altre Turbe * • 

Portoffi ancora per lavar fi quivi ; 

Affinchè nulla nel mortai fuo corpo 

Trai afe i in ciò , eh* è d'uopo all 1 Vom di fare , ■ 

E do - 
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E doveffero i Pofieri imitarlo , . * *■ 

Ma quando lo conobbe il gran Profeta , 

Non osò di toccarlo : onde gli Jìende 
Ambe le mani fupplice , e curvato 
Sul guado fteffb , che flupor ne avea, .<* 

'Ma comandato poi , l ' ufficio adempie . 

JEi pien di sacro orror , tutto tremante 
Bagnò con l' acqua le divine membra. ,« 
7q/?o i7 Giordan ne' gorghi fuoi rifplendc 
Di mobil oro ; e 7 del forte ne tuona • 

Indi da cima più ferena , « fard (zo) 

Z>» quella Soglia rapida difcende 
Colomba , a cui per lo candor di piume 
D' argento è il dorfo , e d' or lucente l' ale $ 
Che fognando ampia via su lor fi ferma , 
Librata in aria , f /opra d ' ambo infpira 
Aura cclgfie . Vdiffi infiem per l ' Etra 
Voce , che fcende dal Superno Sadre , 

Onde del Figlio il dolce amore attefta . 

Vende an frattanto in aria a Lui d ' intorno 
Dal Ciel di [cefi alati Giovanetti , 

Ch' involti lini , e candidi montili 
Portavan feco al minifiero impofìo , 

Ter afciugarli le bagnate membra , 

E 7 crin , che f lillà l ' onda sacra » t pura . 

Ciò fatto , parte j ed il Profeta il mofira 
A quel popol confufo in su la riva ; 

E mentre già , con quefii detti il fegue : 
Ecco quel Dio t ‘he tante fiate , e tante 
io vi promeffi , ch'or verrebbe in Terra. 
Ecco quel Dìq , che li delitti noftri 
purgherà con fua morte : appunto come (zi) 
Svenato Agnello in su li Sacri Altari 
Odorofi d' incenfo ; e al fuo gran Padre 
Vittima fia di fuo volere offerta . 
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Seguite Lui per Duce , e per Maejlro . 

1)4 quel punto abbandono il gran Profeta 
/ bofchi , e va per le Città gridando , 

Gì Iddio promeffo era di già venuto . 

Fu creduto da pochi , infino a tanto 
Ch' Iddio medefmo a palefar comincia 
I fuoi gran fatti oltre l ’ uman potere . 

Poiché da quanti lo feguian , s' elegge 
Dodici Ornici , a cui l' afpre fatiche 
Parta , e foco li meni in ogni cafo . 

Prima di ciò fuoi dì paffuti uvea 
Solitario treni' anni . £ acciocché forfè 
Non penfi t che noi fummo a Lui piu in grado $ 
Fra le tante migliaia di perfone , 

Perché ne conofceffe fovra ogni altro 
Provati appien per froda t o per inganno » 

O piti potenti di ricchezze , e fangue ; 

Noi tutti fiam d' ofeura ftirpe , « tutti 
Sen^a fplendore d' Antenati . Abbiamo 
Buffa fortuna , e femplici coftumi . 

Cinque di noi Betfaide , angujìo luogo (,ll) 

Pofe nel mondo i e fu noflf arte prima (ij) 
Tendere agguati al popolo fquamofo 
Con l ' amo adunco al margine de' fiumi : 

Notar nel falfo mare , e ne’ fecondi 
Campi de’ ptfei . Or quando a se chiamocci 
La prima fiata , io ri farciva appunto 
L’ umide reti in arenofo lito . 

Giacomo mio german ferbava i pefei 
Di là non molto lungi i duo Fratelli 
Piero t ed Andrea fendean con la barchetta 
J falfi guadi intorno al mare ifleffo , 

Pur moffi dal defio di pefeagione. 

Indi Filippo , a me di patria , e cqfa 
Congiunto , abbandonò le reti , e' pefei , 
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Da Lui chiamato . Sé' gli fdr compagni - - ?. 

Taddeo (24) , 'Tommafo (25) t? 7 Galileo Simne (kS) 
2)( Ciw.i , pef calore , e nofiro ùmico f " 5 « • v 
Cfcff »e//i patrii fiumi all il notatiti \ » ^ c- - i 
Pefci fu fempre predatore infoio; "• *■ 

E Lui feguì , perché Giacomo , figlio (27) 

B' Alfco , congiunto a Lui , /e g/* eri prima * 
Fatto compagno . Or come in noi tu vedi 
Jn tutti umile fangue , i, nomi ancora ■ » . » 

N' odi sì duri , ihufitati , ed àffiri • 1 > > . • « ' 

A proff> rii fi : non che veda Jolo ! > v '. »* 

Orrido afpetto , e barbe irfute , e incultc . t 

A^ jW altri ' tre t che lo ftgiiiro appreffo , » -, 

Ebber forte migliore ; e fon Matteo (28) 

Jl già vecchio , e V uguale a Pier negli anni 
Bartolomeo (2p) ,* e Giuda (jo) ifiejfo , il' fabbro « 

ZM »»<i/ cotanto. Rammentare appena <• r * 

/’o/i’ io narrando ciò , ffee /» tai/e fewp© 

Jo Jìejfo vidi , e udii d’ alto , e Jlupendo'- 
Sotto di Lui t [eh' il tergo verno ancora 
Scorfo non è j dacci) Ei degno mi feo 
Bel nome xU compagno, onde là figuo : )u 
Nè uopo fia sì vafto mar falcare . » 

Ma poco di qit e l molto , ( e quefìo ancora •* • 

Non facile a ridir fi ) entro a narrarti ; 

E brevemente , il tuo voler feguendo , 

Mi sbrigherò . Tralafcio la memoria 
Bi molti fatti , [credo a Te già noti) 

Ch'Egli or letfciò nelle Città vicine ; " «» 

Giacché di gefìa eccelfe ha refe vfigni 

Tutte quefte contrade. A chi palefe 

Non è , che , non ha guari , a nuova vite 

Jl Signor di Befania richiamaffc , 

Ch' era da quattro dì morto , e fepolto 3 
fer Mele di. molti , i quai Jpirmi [ji) 

Dalle 
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Dalle fauci di ptofte Ei tolfe allora f i;vV 
Cfo’ alla sogli 4 , fot, al giunti li Vide ?j 0 ( 
lo prima noverar potrei quant onde mi ,. v 
Nel va fio mar biancheggiano di fp Uf %^ 

Al foffiar d' Aquilone ., e quante a i liti 
Sovrabbondano arene,,' che chiaro, 

A' quali fupplicbcvoli fovveitne . 

I corpi lor da vari r morbi afflitti > 

Guarendo , e rimandoli allegri , t [ani 
Molti cicchi vi furo , C molti fiordi 
Dal naficimcnto , fbf parlar , che udire 
Non potevano affatto , ed altri %ppp* * - \ 

Ch' appena gìan con di [uguali paffì « . , , 

A quefii ave a le iqcmbra ifiupidite , 

Lunga durezza » e . fifJW m ? t0 re * e * ’ • • 

A quei nel corpo mez^o rofio aperte 
Serpeggiar fii vedean l ' ulcere , c tutte 
Di fio\7a mania fornir le membra. 

Nè mancavan coloro, , 4 qHai gonfiate 
L' interiora , e guafio il ventre , aview, ( 

Gl' infelici gran ficte , eh' ammorbarla , 

Non potea qualunque arte , o copia d acque 
Vi fur coloro , cui le membra » foffe 
Da continuo tremoti pare ari cadenti : , 

Color, cui febbre aldeide, o,dcl corrotto 
Corpo gli umori , optorbo ignoto /pur/b 
Per tutt' i membri, tenean fififi a letto > 

E quei , che nell', interno erano ingombri 
Dall' inquieta Erinni , e mal condotti. 

A tutti il Divo Eroe recava afoo , . 

Col fiolo affetto t , 9. pur col tocco J C tofio 
Da' corpi lor fie ne fuggi ano, j mali 9 
E gl ' infermi forgean foni da,y letti y . IM > 
Quindi è, che , Je fapcafi enfi. Egli fi paffo ^ 
Drizzar dovtffe , ,una gran furba Jfcmpr' j 
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• * « « - f , 

Giacendo inferra , : 7 ’ affettava ; d foffe 

Per le piazze 9 o le firade , o nella soglia 1 . 
Del Sacro Tempio . 3/4 now caco 4Z/f4 (_?z) 
3/or/o dati* ombre richiamato 

A nuova vita ; ed ecco un dì , tornando 
Dalle Sidonie /piagge; entrò nei T alta 
CVtt4 di Nai co * fuoi Compagni . Jpuìvi 
Gran pompa noi veggi amo andare in lungo 
Ordine di fattile , £ pianto udiamo 
Per T afflitta Cittade ; e /4 cagione 
Veggi am del pianto al fine'. Era portilo • 

Su morbido feretro l % infelice • ' 

Corpo di vago Giovinetta, a cui * 

Acerba morte ave a troncato i‘ giorni 

Sul cominciar della piu dolce etade . * • * 

Ella folto gli avea dal bel fembiante 

V onor $ come a giacinto 9 che nel campò 
Da bue premuto 9 che v* impr effe T orma p • 
Languente appoco appoco il capo inchina $ 

O come rofa , che Donzella colf e 
Con le tenere dita , e , in denfe fpittt 
Caduta poi 9 la lafcia al Sole efpqfta • 

Per tutta la Città giva furiofa ' f 

V afflitta Madre . Si ftrappava il crine , 

E fue gote graffiando 9 ambe le mani 

Si bruttava di f angue . A Lei d'intorno. 

Tra la calca piangendo , l ' altre donne 
perivan per le firade il del co i gridi • 
Mofiran di Lei pietade i Cittadini ; 

Che dell' unico Figlio , e fol co* forco 
Del vedovo fuo letto , ella fia priva • 

Tofio che vide iddio del Giovinetto 
il pallido cadavero 9 e le gote 
Di tenera lanugine fegnate ; 

Che fi ceffi pianto p e che f arrefii 
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L* feral pompa , impone . Indi s’ accofta ; ♦ 

L' immobil corpo con le mani tenta , 

E l ' alma riumfce a i freddi membri . 

Tofto forge il fanciullo : in me%$p a tutti 
( Maraviglia a veder ) folta veloce : 

Lafcia voto il feretro $ e la frn Madre , •; 

Con abbracciarla , e con parlar , confola . 
ìli molti mefi apprejfo una gii morta (jj) 

Nobil fanciulla pur a vita Ei chiama . 

Il di Lei padre faro , Vomo affai ricco 9 '■ • , 

Molto eloquente , e favorito molto • 

Dall ’ aura popolare , il fatto atttfla . 

Che più rammento l Le pure acque tolte 

Da fonte , e ’n vin cangiate , aliar eh' Ei volli 
Al bi fogno fupplirc d ' un amico 2 
A cafo un giorno dall ' cccelfa cima (£4) 

Z>’ un monte , mentre il Sol , già feorfo il Cielo ; 
Si piegava più baffo , Ei vide un grande 
Fopol , che lo feguìa , d ’ uomini , e donno , 

Da Lui condotti per deferti luoghi , ' 

Di se ftefji f cordati , e di lor cafe . 

Jgut s arrefia pietofo , perchè fono 

Già tre giorni , che tutti eran digiuni j 1 . 

Nè vittuaglie v eran qui t nè Terre ...... 

Così vicine , eh’ indi averne a pregio 
Si poffan le vivande , e torre il vitto ; 

Ni la fagiane fea maturi ancora 

Su le piante li frutti . Vn fol fanciullo (j j) 

Fra tanti appena ritrovoff al fine , 

Che , per fifiegno del fuo viaggio > fé co 
Cinque pani portava , e due fol pefei , 

Che la provida Madre aveagli avvolti 
Tra verde mirto , ed odorofe erbette . 

Ma che potea baflar sì poco cibo 
' A cotante miglia)* • Diffidati 
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Mormoravano già li fuoi Compagni , « * ' ' 

Lagnandofi di Lui . Ma il Divo Eroe 
Con dolce favellar quelli confala e . » . 

Gli alloga in mczjzp delle Turbe } ed indi ' 

Sì brevemente loro dice.: Alcuno < » « . \ •; .-.V''-*, 

JVón Jfo di tanfi. $ eh' oggi non fen vada 1 • 5 ' 

Ben lieto . JVuindi al fuo. gran Padre volto t < > 

In quefta gutfa {applico lo prega i ' . - 

O Sommo Padre . » ( onde la Terra nutre ' ' 

0gn» co/4 , e />er «</ la pioggia , e 7 Sole 
Feconda i campi ) fe dal Gel verfafti < * .'*• 

Cibo divino a i pofieri d ' ffacco , •* • ' • • 

Per inofpiti luoghi un tempo erranti ; . • » -v> 

5e quante tu crea/li non fu tratto *■ 

Z>4 /enje a/cwno , e erowo d//or4 

Il Cicl , la Terra » e 'l Mare ; accorri ornai ; 

P da, tal Gente numerofa fi caccia • *« ■' 

L' or r ibi l fame. Jfiìucfilo foto Ei di fife , 

E pofeia impone , che nel campo erbofo » 

Seggan le fparfe Turbe , ed al mangiare » 

S' apprefilino . Tr attento Egli divide 

Minutamente con fereno volto 

Jguci pani , e a( popoUtutto li comparte . 

Cinque mila eran fguei nel campo ajfifii 
Ch' Ei fatollar voleva ; ed ecco a tutti 
Crefcer fu vifilo quel drvifo pane 
Tra le mani ( incredibile a fentirft , 

E J? u pendo a mirar fi ) in abbondanza . 

Re filò la voglia di ciafeun fatali a \ • -• 

Di cibo , e di bevanda . Anzi P eT quelle , \ « 

Ch'avanzar dalle menfe , accolte parti , 

Dodici corbe fur capaci appena. i 
Or un altro ne afcolta , che vedemmo , ($6) 

Son pochi giorni . In fieni campo v era .« 

Albero denfo affai di foglie , donde 

Il 


Digitized by Google 




LIBRO QJJAICTOJ Mtt 

7/ fitibondo pafifaggier folevt . • • * , - \ 

Corre i pendenti pomi . Il noflró Eroi ' ' > 

CiVè poivero fo un dì pafifovvi a cafo . ; » *'•& 

Jnvan vi certa i frutti EgV infecondo > «vi. 
So/ diflcndea d' intorno i rami ombrofi ,v ' . ò 
Jsi «o/ /ojffW ; jou con acerbi detti » W 

£4 fieni pianta maledice ; erf ere® ' '♦ 

7n un momento (ciò eh' è noto a f colti) 

L' albero fecca , e le cadet ti foglie 

Volar per l ' aria , Nè minore impero ($7) ■ ' 


Ha fi opra il mare « A Lui s' ergono l * onrfo * - 
£/' /e raccheta a un cenno foto . Io vidi t ' 1 A 

Jo /2fj(/b vidi , «//a noce porre » • . ' V. 

Ogni fua forila in meT&o al verno il Coro , ' * 

Ch' i flutti , col foffiar già mofifiì , efiolle , 1 » *■ 

Ancor tre volte non avea compiuto • .S, 

Jl corfo fuo la piena Luna , quando 
Prefifo la mrz^a notte in mar tranquillo $ , • »*'» 

Noi le reti traendo , inforfe tofto - . . » . 'mA 

Spaventofa tempefla , e 7 mar divenne V 

Nero per /’ onde impetuofe , e fiolte , 

La nofira nave combattuta filava . , • . • *. 

Già per c fifere afifiorta . Noi tremiamo « » v- 

Nel periglio di morte a noi vicino . . -v \ ■ 

'guand' ecco il nofiro Duce,, che poc angi , • 
Lafciammo al lito rimirando i flutti , : , . 

Che fi rompeano a i fcogli > noi vedemmo 
Venir da lungi fovra l ' onde illefo $ ■ * 

Nè al procellofo mar bagnarfi 7 piede . 1 
L' improwifa veduta orror c indù fife ; 

Nè credev io mirar verace affetto , . y G 

Ma finto corpo andar fopra dell' acque - . 

Così veloce femf afitto alcuno ? « 

Di remi ; s' Egli con benigne voci 

Non fi feopriva ^ e ci porgea colf orto l j . 

E dove , 
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E dove t Egli diceva , c r ^ fparita ' ' 
Z<d fiducia di me , da voi fi cacciata i > 

Bandite ogni timori ceffate al fine- • » " 

D' 4Vfr ne' detti miei dubbiezza alcuna .» 

5» rfrre , r nella nave , eh" ornai cede ' ' 

All' onde fovraftanti , entrai e d acqueta 
Col cer.no foto il tempi fio fo mare , 

E fico ceffi. ii ne il minaccevol fiuono . 

Così placate l ' onde , a terra fidivi , '■ . 
Solcando T acque con veloce corfo t 
Andammo. Giunto al lito aficiutto appetta. 
Ecco nuovo prodigio affai più grande ($2) 

A dirjì , e più mirabile a veder fi ; 

Ch' ivi trovammo i Magifirati [pinti 
A chiederci quel cenfio , che ciafcuno 
Pagar dovea per legge antica ogni anno 
A' Sommi Regi . Et con fiereno ciglio 
Cli accoglie ; e mentre a ragionar li tiene , 
Piero a se chiama t con fiommeffia voce 
All ' orecchio gli dice : Or vanne : l ' amo 
Citta ; e quel pefice , che primier trarrai 
Dal mar , con ferro acuto indi ricerca ; 

Che dentro vi farà ciò , che dobbiamo 
Ambo pagare al Re . L' impefle cofie 
Eficgue il vecchio. Trae con T amo al lito 
La preda ; e con T argento , che trovoffi 
In gola al pefice , paga loro il cenfio . 

Inorridì fico aliar che penfio a un Vomo (}p) 
Agitato da ftimoli feroci , 

Cb' in quel tempo vii * io , mentre ficeglicva 
Sovra il medefmo liti efipofto il pefee . 

Egli era offe fifio da Demoni , e giva 
Sempre iif urtando con l ' orrenda bocca . 

Era Cofiui , come fi narra , uficito 
Da vietato Imeneo , da non conceffo 
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Congiungimento a Genitori puoi ; 

Ch’ ofaro in letto entrar , quando da' sacri 

Riti di Dio era interdetto , e mentre 

La Gente attende alle notturne fefte . (40) 

jV/ii lungo tempo non fruir Coloro 

Di tal delitto ; che fpirb ben toflo 

Tra gli amplejji , e ’l piacer l ' alma profana 

V Adultero infelice all' aure lievi , 

E con breve intervallo alla nefanda 
Colpa fu quella notte ultima , e prima . 

Giacque ejìinta Colei da eterea fiamma. 

Dal Ciel mandata , mtntre già maturo 
Stava il fuo parto per veder la luce ; 

Ed amenduc dentro un medefmo punto 
Sarcbber morti , s' alla Madre il ventre 
Aperto non fi foffe , c ’l parto efiratto , 

Ch' educar poi del Padre le sorelle. 

Or Ei , benché non reo , de' Genitori 
Pagò la colpa fcellerata . Nacque 
Cieco a la bella luce , e fiordo affatto ; 

• Sì che nè udir , nè favellar potea . 

Amj quando in età crebbe , l' affai fé 
Toflo un furor , ( del popolo infernale 
Empito fero , ) che ’l teneano oppreffo 
( Ahi pietà ! ) cento furie , e cento pefli : 

Lfgion fofpinta diali' ofeure grotte ; 

Che movendo al mefehin finghio%%i , dava 
Muggiti orrendi , e fpaventofe voci . 

Lui , che gridava , e che fremea fruente 
Oltra 1 ' ufo comun , temevan tutti ; 

E fi chiudean tremanti , e fuggitivi 
Ne' loro tetti , fe talor rompeffe 
Nodi , e catene ; e da’ Cuflodi incauti 
Alcuna fiata libero fuggiffe . 

Ei già de' fuo i fratelli , c fue forclle 

Z Scor- 
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Scordato affatto , alla paterna cafa 
Più non entrava ; ma qual fiora in selva , 

E negli antri viveva , o in cavi [affi , 

O ne fcpolcri dall' età confutiti , 

Incolto , bifognofo , e nudo affatto . 

Co/lui dunque i Congiunti , e’ cari amici 
Con le mani legate indietro al dorfo 
A gran forga menavano d' avanti 
A Cri fio , per veder , fe forfè in Lui 
Trovaffero pietà . Ma quei sforgavafi , 

Lor n ftftendo , di fpeg^are i nodi , 

Sempre innalzando orrendi gridi al Cielo • 

Jfuale con lunghe funi all ’ ara è tratto 
Tauro guerriero , che feroce in vifla 
Freme per la Città , J puma verfando , 

E T aria fere con le corna adunche . 

Jguioci , e quindi l ' affrettano li fervi : 

Speffo gli addoppia n colpi , e fopra il dorfo , 

È su le fpalle fcuoton l ' a/le . Il vulgo 
Timido fugge ; e , po/lofi in ficuro 
He' portici , mirar gode da lungi 
Il periglio . Tal era la fembian^a 
Del Giovine rabbiofo . Avanti a Dio 
Lo fermano alla fin fianchi , pregando 
A dargli ajuto , o che 7 toglieffe almeno 
Da furie sì crudeli ; e dall' interno 
Gli fugaffe quei mofiri . Allor l ' Eroe , 

Aliando al del le mani, il Padre prega 
Col cor , che i voti fuoi propizio adempia . 

Ed ecco all ’ improvzifo un gran portento • 

$' udì come ulular lupi , o latrare 
Cani ; sì fiere voci egli tramanda . 

Non così fortemente fuonerebbe 
Con l ' onda , che fi frange , il gran torrente , 

Che d' alte rupi feenda , fc per forte , - 

* Rotti 
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Rotti i ripari del Pelino lago, (41) 

Precipitaffer già ne l' ime valli 
L' acque [onore , end' il paefe tutto 
Divenga un mare , u le vicine Terre 
Fi nuotino fommerfe ; e Roma tema 
Starvi fepolta co' Sacrati Templi . 

Or quei fanno romor come del Cielo 
Jjhtando fulmina Iddio : quando co' tuoni 
Scuote dell ' etra le dorate flange . 

Ora un fuono di ferro > ora un orrendo 
Stridor , come fia rotta una gran mafftt 
Di catene , e ’l romor fanno del mare . 

Tutta la terra , e tutto il del d' intorno 
Ne rifuona , Ma Iddio con molta for%a 
Gl ' incalza , e [grida della lor tardanza . 

Trtman color di dentro , e cbieggon pace t 
Perchè , dii ean , vero Figliuol di Dio , 

Da quefio corpo , a noi conceffo in pena , 

Ne [cacci ì Almen ci fi permetta , ufeendo , 

In quefio gregge entrar . ( y' erano a cafo 
• Molti porci pafeendo attorno il lito . ) 

Non ci cacciar così nel tetro abiffo.. 

Che chiufo giace della terra al centro . 

Lor ciò concede ; ed ecco a un tratto vedi 
Di quelle furie a i ftimoli poffenti 
Or quinci , or quindi errar lungi , e per tutto 
£uel nero gregge . Non v ha indugio , 0 pofa i 
Lor nell ' interno l ’ impeto crudele 
T anto infierifee , che negli alti fiagni 
Precipitofi fi gittaro ; ed ivi 
Tutti di vita ufeir f otto dell ’ acque , 

Cade per la fiancherò, delle membra 
Toflo il Giovine , allor che dalle braccia 
Gli fi fciolfer le funi . Al fuol boccone 
Si affiffa } Vi finghiozjf 1 } e grande anfore 

Z z 
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• 

Gli fcuote il petto : il mifero è vicino ~ < 

A fpirar 1 ' alma . Ma il Figliuol di Dio, 

Che gli è d ' appreffo , con la defira il tocca 
Nel volto ; ed apre a lui gli orecchi , e gli occhi $ 

Sì eh' ei già vede , parla ; e , già f cordata 
Di ciò , che fu , fe gli ferena il core • 

Va del vulgo feflivo in su le fielle 
Il grido ; e tutti del Superno Padre 
Confeffan , eh' ei fta Figlio , e vero Iddio 4 

Ma qual cofa Ei non può ì Volle , che noi 
Da Lui mandati dajjìmo foccorfo 
Agli egri . Molti dall ’ orrende fauci 
Di morte liberammo , non con arte , 

O con uman poter : fol tre fiàte 
Chiamandol , foni abbandonato i letti . 

Appena fuwi un fol fra tanti , e tanti ( 41 ) 

Scoffo da forti fiimoli , e furore , 

Che guarir non potemmo ; e • vinti fummo ; 

Poicl)è maggiore in Lui fi fea / ’ infulto 
Di punto in punto . A cui lo fleffo Iddio , 

Mentre pietofo dava aita , irato • 

Ver noi mofirojjì della poca fede , 

Ch' aveamo in Lui , dicendo : Agevol cofa 
Da' corpi altrui è lo f cacciar tai moflri ; 

Ma col digiuno , e col pregar fi debbe 
Ciò dimandar dal Ciel . Nè foto a voi 
Conceffo è tal poter , ma chiunque invoca 
Mio nome , e folo in me fiducia tiene , 

Tutto può ben tentar . Può con impero 
Gli fieffi monti trafportar altrove, 

E rivoltar de' fiumi il corfo . Andate 
Dunque ficuri in me fidando , e ferma 
In voi la fede non vacilli mai . 

Spargete dappertutto i femi d'oro 
Della mia Legge , Della vofira luce 

Em* 
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Empite il mondo nell * orrore involto t 
Giacche 7 fuo lume , e di fue Genti fietC * 

Ciò detto avendo , altre perfone aggiunfe , 

Che di tant' opre foffero conforti , 

Alle fatiche uniti . Tur fettunta (4$) 

Color , eh' elejfe ; e nondimen fi lagna » 

Che 7 numero fila piccolo , nc bafti 
Per opera sì grande . Appunto come (44) 
Colui , che pria il terren con cento aratri 
Pompe f e co i rafìri li paterni campi ; 

Se vede poi , che su le bionde fpigbe 
Biancheggi la raccolta già matura , 

E manchino color , eh' alla fua mejfe 
Sovrabbondante la grand ' opra chiede j 
Penfa dubbiofo ; cd indi d ' altre parti 
Al fuo bifogno nuova Gente accoglie . 

'Ma che dirò , come le menti umane , (45) 

E gli occulti pen fieri egli difeopre ; 

Ciocché fare non può chi non è Dio • 

Ei fu , che noi , da van timore ingombri , 

, Mentre dubbiofi , e taciturni flemma , 

Spefjò riprefe con acerbi detti , 

È follevò con maraviglia noftra . 

Quante fiate agli fttffi firn nemici 
Scoprì epuai frodi aveano in cuore , e quali 
Infidie gli teffean , ma fempre indarno , 
Mentre i ciechi agitava iniquo fdegno ì 
Egli feoprì Colei , che dodici anni (4 5 ) 
Patito avea , dal corpo fuo fgorgandp 
Rivi d'immondo f angue . Ella , con f unta 
Dal duol del morbo ardente , lo feguìa 
D' apprejfo , per toccarlo > fe poteffe ; 

Jìuefla fol via filmando , che rcflajfe 
A poterne guarire . Or mentre inonda 
Gran calca in ogni parte , ella fottentra : 
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Previe leggiera di fua vefte il lembo ; 
pi a quel tocco il morbo antico fgombra ; ' 
P } filmando chi" occulta a Lui fi fiffe , 
Meditava di girfene furtiva . 

Ma Iddio , che l ’ antivide , a Lei , che teme 
P fi nafeonie , dolcemente parla j 
P con benigni detti T iflruifce . 

Avanti gli occhi miei , non è gran tempo , 

Il vidi , o di mortai corpo fpogliato , 

O di fuperr.a luce / membri adorni , 

Raggiar , non meno , che rifpltndc il Sole , 

Con quefii , ed altri fegni , eh' io ben vidi 
Sovente , Iddio s' è dimoflrato in Terra . 

Non però s' è [cordato alcuna fiata 
D' effer Vomo , e vefiir mortali fpoglie ; 

Onde molto fofienne in ciò , eh' è for%a 
Ch' ogni Vomo [offra ; c 'l f co di fuo volere 
fet darci ad imitarlo efempio , e norma • 
.Quindi fpeffo trorjofli a moife allegre , 

Ed a conviti : nè [degnò giammai 
Piacevole in Cittade effer con altri . 

Sovente ancor de [noi nemici T ire 
E l ' infidie , qual ' uom ./ uggendo , ufcìo 
■Dal mal ficuro Tempio ; e cava nube 
Oppofe loro . Spcffo poi celojfi 
Entro luoghi ripofii , allorché indarno , 
Fremendo quei , gli apparecchiavo i [affi, 
pi ben [ovviemmi ( appena un anno è feorfo) 
Jguando a Giovanni fu troncato il capo 
Nella prigion per ordine di Erode ; 

( Perchè ammonillo a rendere al germano 
La già rapita moglie ) effo guardingo 
Vfcì dalla Città , l afe i andò indietro 
Le genti tutte ; e nelle folte felve 
Fuggitivo $ afeofe . Il Re medefmo 
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Dell * Èrebo , nemico all * «orno , 

La cui mente fviar tenta dal dritto , 

Nè men $ aftenne al fuo Signore , e Dio 
Muovere affiliti . Perchè un tempo a cafo , 

Mentre l ’ Eroe , per ifchivar lo flrepito 
De fuoi Compagni , e le feguaci Turbe 9 
Erafi lor fottratto di nafeofìo , 

E folingo vivea tra denfi bofehi $ 

Dove di già quaranta giorni avea 
Scorfi digiuno , ed altrettante notti ; 

Il fitr nemico , che tra l ’ ombre ha for^a > 
Sembrandogli quel tempo a nuocer atto , 

Co# 7w///e £ mille furie , eh' ei guidava 
Dalli tartarei Chioftri , 4 £«/ appreffa 9 
Jpuelle fiamme feotendo , eh' Ei fui capo 
Scmibrutal portava . Ei già fi finge 
( Pìjtm fperanxa J ) // premio alle fue frodi « 

P enfiando dunque indarno d' ingannarlo , 

G/i ragiona così : Tu del gran Padre 
Sei vero Figlio , e vero Iddio , cui ferve 
Ubbidiente il tutto ; a che piu duri x 

Sì lunga fame , e maceri te Jìiffo ; 

Nè cerchi a un punto fol quefli , che vedi 
Gran faffi intorno , di cangiare in pani ì 
Conobbe Iddio l * inganno , e sì rifpofe : 

In vece del mortai mio nutrimento , 

Ch ’ aver potrei del pane , ho del mio Padre 
V udite voci , e 7 fuo parlar divino ; 

Di cui qualora io mi rammento , fgombra 
Ad un tratto la fame , e di cibarmi 
Ogni defio mi fiordo . Ei così dice ; 

Ma 7 nemico però , che tanto intefe , 

Non s ’ arrefta ; e fior; fitto al primo aringo > 

Nuova pugna ritenta \ e y nuovi affalti 
Qnendo a i primi , fimpre pii* l* incalva . 
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'tre volte dall' imprefa incominciata 
L' aftwgie fue rinnova : e ftmpre ir vote . 

Or tenta fovvertir l’ animo immoto 
Col van defio di Regni , ed or di laude $ 

Come fe l ' Euro l ' inquieto mare 
Sollevando co i flutti , urta fovcnte 
Negli alti liti ; ma ritorna indietro 
L'onda rotta ne' [affi . Benché Iddio 
Ciò prefentifca , non perciò difcaccia 
t Affalitor ; ma fojfre , che gli tcffa 
Invano lacci . Or lafcia trafportarfi 
Sopra le vette del marmoreo Tempio t 
Or f opra di fcabrofa > e rotta rupe ; 

E la vana fperanga in lui fomenta . 

Ma quando vide poi , eh' egli anelante 
P enfia d ' aver già vinto , e ne concepe 
Feral piacere , a Lui per Dio fi ficoprc j (47) 
E sì le frodi inutili , e gl' inganni 
Già palcfi fichivava . ffiual veggiamo 
'Dejiricr fiuperbo , ficoffie ormai le briglie , 
Libero correr per lo pian , fichernendo 
I Servi , che l ' infieguon quinci , e quindi . 
Jìiù fipefifio finge di fermarfi , quivi 
Scaltro s' arrefla j ed alle volte pafice 
L' erba, eh' a lui per lo fienticr fi ojfirifice . 

Ma quando poi s' accorge , che d ' apprijfo 
Gli fon Coloro , tofio figge ; e 'n alto 
Si leva a fialti j e gli fpagiofi piani 
Oltrcpaffa de' campi . Allor , eh' Ei prova , 
Aver tentato invano Dio , fi parte , 

E l ' abbandona . Tofio a Lui d ' avanti 

Con ali vclocififime fi fanno 

Cento Minifiri , che gli manda il Padre , 

Ed alla fame fiua recan rifitoro . (48) 

Ma fe poi cerchi le cagioni , c 'l feme 
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Di tanto f degno ; e per qual fine a un foto 
j Quefla Gente fi opponga , tffi lo fanno . 

Certamente non feo ciò , eh' ejfi a torto 
Gli hanno imputato .. A farlo indulti furo 
Da certo odio crudele. Un più benigno 
Di Dù non v è tra gli Uomini ; nè pure 
Chi di pietà T avanci . Tutti accoglie 
Clemente i e tra T amico t e T inimico 
Non fa divario alcuno . Quindi molti (q.p) 

A Lui manfueto ban fenga pena oppofio 
Indegni fatti ; quando a un fol fuo cenno 
Tutti potrebbe annichilare affatto. 

Mentr Egli andava un dì per certe fpiagge (jo) 
Della Fenicia fianco , e a notte ofeura , 

Gente crudel da' picciola Cittade 
N' efclufe , e. non degnojfi albergo darci , 

Benché pregata dall ' Eroe . Noi dunque 
Afflitti il Sommo Padre ne pregammo , 

Che ’l tniraffe dal Cielo » e invendicato j 
Non lafciaffe fuo Figlio ; ma con fuoco , 

Di là piovuto , quella fera Gente 
Confumajje ad un tratto , e d' impr ovvi [e 
Fiamme le mura feonofeenti ardeffe . 

Ei noi fofiermc ; ma con duri detti 
Sdegnato ci fgridò . Più tofio voile 
Aver pietà della Cittade iniqua. 

Sovente ancor con fcellerata Gente 

( Sapendo ben qual foffe) Ei conver fava} 

E negl ' infami loro alberghi entrando , 

Ei l ’ ammonta j perchè , l ' altero fafio > . v 
E' rei co fiumi abbandonati , f eco • . • . 

S' aweggaffcro al dritto appoco appoco y 1 
Così Matteo : così quel nofiro ifieffo \ 

Zaccheo ricco di campi , cd altri cento 
S' appigliarono al bene . Ma mentr' Egli 

A a S ’ a do - 
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S' adoprava , in tal guifa , fuvvi alcuno , 

Che pensò , eh', ingannato , e mal accorto 
Ei [offe ; e gl' imputò grave delitto 
Il non fuggir da tal contagio rio . 

Egli però , come fe a dar vemjfe 
Medico ajuto alli languenti infermi , 

Giva da se per la Cittade intera 
Cercando, fe vi fojfe in alcun luogo 
Chi opprcjfo da caligine, potcjfe , 

Tutto boutade , alla fua luce trarre : 

Tenendo a gran pietà , che l ' infelice 
Fortaffe il petto fuo f ra J ' ombre avvolto • 

E rammentava , che per tal cagione 
Tu qua mandato ; e quanto era il piacere 
Del Sommo Padre , e de ' celefii Spirti , 

S' alcun maltaggio in terra , e [predatore 
Della pietà, del giu/lo, incominciaffe 
A coltivare la giufiigia , e fojfe ' < 

Difenfore del dritto . Appunto come (51) . 

Pajlor incauto, che perduto avejfe 
Vna di mille pecorelle in tempo 
Ch' ella , forprefa dall ' ofeura notte , 

Si feordò feguitar l ' intero gregge ; 

Ed Ei dolente lungo tempo l' abbia 
Cerca fra rupi , fpine , e 'n ogni parte ; 

Se poi per forte entro ripofia valle 
La vede alfin , che ftia pafeendo , lofio 
La prende : fopra gli omeri 1 ' alloga j 
E sì , lieto , la porta entro l ' ovile . 

Gli vanno incontro i dolci figli , e quella 
Prendendo a gara , le dan cento baci ; 

E lei , fefiiva la famiglia , accoglie . 

Perciò l' Eroe nè pur a fdegno tenne 

favellare con Donne . Ei non è guari , (J 2 ) 
Mentre paffava 1 campi di Samaria 
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Sotto i muri , che cingono /’ antica, 

Città di Sicari ivi a capì vide t • 

Ad un fonte venir giovine Donna : 

Da ber le chicfe fupplicante ; e bevve 
Colui , che fovra il mar tiene l' impero t 
Sovra li fiumi , e le f onore piogge , 

Onde ne irriga in abbondanza il mondo : 
jQuci , che col Caino a popoli affetati 
Aprì le rupi un tempo y e ne fgorgaro 
Acque a torrenti . Noi frattanto cheti 
Con ifluporc l ' affemiamo • ed Egli 
Lei y che fue colpe volontaria cfpone f 
Ammoni f ce , e dal bujo a luce chiama i 
A Lui fovente le pietofe Madri , (jj) 

C' han per ufo temer tutto ne' figli , 

Fidano i lor fanciulli , e le fanciulle , 

Di frondi , e fiori ornando lor le chiome fi.* v i< 

Acciocch' Egli ne' teneri lor petti > ■ > . f * 

Il bel dipo della virtude innefti , '• . 1 , ^ 

E loro accenda ancora onefle voglie i « 

Parlando a tai fanciulli Ei , gli ammonìa 
Soave y e con la defira gli efpiava , 

Perchè forza d' inferno , o fero incanto v 
Loro non noe ci a . Ma color , che fono 
D' animo altieri , Ei più d ' ogni altro fgrida 
Con afpri detti ; e ce ne diè /’ efempio . 

Ch'avvenne un di , che , mentre io giva in traccio (fq.) 

Di Lui y eh' era lontan , meco s' unirò 
Gli altri Compagni ; e dal cammino fianchi 
Sedcvam tutti prejfo una fpclonca , , 

Cui fea grande ombra con fue fpejfe f rondi $ 

E co' pitghevol rami olmo J'paziofo . 

Stando ivi , gìam tra noi cercando invano , 

Chi di noi fofje a Lui più caro , e accetto 
( Maraviglie dirò ) . Corri Ei ci vide 

A a z ‘ - ìn 
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In quell ' ingreffo , s' arrefiò , turbato 
Guatandoci j c ci chiefe indi più volte , 
J$ual difcorfo era il noflro , e qual contefa . 
Ma noi tacemmo ; perciocché c increbbe , • 
Aver « vanamente favellato , 

Memori del difcorfo . Ond ' Ei ci moftra 
Vn fanciul , cui non anco avea l ' etade 
La mente ingombra d ' alterigia , e laude ; 

A ni un , ci diffe , d' afpirar conviene 
A quei fuperni chioftri de ' Beati , 

Se di fafto > e di gloria non è fcerjrn t 
Come quefio fanciullo , H di cui petto 
Minna lode fofpira . In altra guifa 
Non s' apre il Cielo . Pria nel falfo mare 
Effer potran le nubi , o viver anno 
Nel campo i pefei , o su l' eteree piagge 
Germoglieran negli alberi i virgulti . 
fC animo ancor s' inorridire , quando (yy) 

Penfo , che la pietofa noftra Madre 
Per me gli chiefe , e per lo mio fratello > 
Ma indarno- > i primi onori . Ella chiede a » 
Che quando Ei pervenìa nell' alta Soglia 
Del Superno fuo Padre , ove fedrebbe 
In aureo feggio in me%^o de' Beati , 

Ambo allogajfe a Lui più da vicino , 

A deftra l ' uno , ed a finiflra l ' altro , 

Ei grave allora , e con acerba lingua 
Noftra Madre non già , ( quale delitto 
Era in Lei la pietà ì ) ma noi riprefe , 

Ch' ignara l ' inducemmo a tal richiefta : 
Sempre vidi , eh' Iddio deprejft tiene , 

Ci diffe , li fuperbi , cui molcfta 
Inquieto defto di fama , e lode . 

Quindi è , che benché foffe uguale al Padre , 
fd abbia ugual poffan%a , Ei però fempre 


*\ \ 
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Rivolge a Lui le laudi , che fruente 
Date gli fon ; dicendo , eh' Ei non poffa 
Co fa veruna oltre le forze umane , 

Se 7 poter di lafsù da Lui non viene . 

E quindi ancora fpejfe fiate impofe 
A quanti mai guari da gravi morbi , 

Che taceffero il fatto ; e , per celare 
La fua virtù , ( benché poteffe a un cerniti 
Sanar da i corpi le marciofe piaghe ) 

Sprffo ad acque falubri andar facea 
Gl ' infermi , acciò dalla virtù di quelle 
D' ogni malor reftaffero mondati . 

Che dirò quanti popoli , e Cittadi ( 56 ) 

Il vollero in Sovrano ; e a tal cagione 
Gli mandaron la porpora , lo scettro , 

E la sacra corona ì Anco gli fìefii 
Compagni fuoi più volte /’ efortaro , 

Ad affalir con armi , e porre in freno 
La Siriaca Contrada ; e eh' indi in breve 
Con la fpada potrebbe al fuo comando 
Sommettcr quanto il mar circonda , e bagna j 
E reggeria con nuove leggi il mondo . 

Ma quando poi feguiano a / limolarlo » 

Egli tofìo s' afeofe , c diefiì in fuga 

Ne' monti . E quefli , d ' odio , e invidia accefi , 

Chieggono ad una voce il fuo gafiigo y 

E la morte d ' un folo . Sai con quanta 

Furore a te lo trafilerò : di quanti 

Gridi empir la Città timidi , come 

Se 'n mano de nemici ella cadefie . 

Ei y volendo feguir del fuo gran Padre 
1 comandi , f offrì tutto ; ben certo t 
Che molte indegne per le degne cofe 
Patir doveva : poiché di fua voglia 

Offrì se fiefio a quei , che 7 ginn cercando, 

J - • ■" E con 
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E con 1' ajuto dell ' ofcura notte , ■ \ 

Quando potè* difcndcrfi , due volte 
Jdanifcfioffi loro . Io vidi quelli , 

Che 7 prefero » c.idere sbigottiti 
Alla fua voce ; e fi.ir dificfi a terra ì 
Nè tolfe Egli l ' onore a facrifi^i , 

0 pure al Tempio $ nè le Leggi infranfe 
Ti qutfla Gente , 4 de' Maggior gli Editti » 
Jscncb' Egli avverta , eh' ajlencr fi debba . 
Per T avvenir d' offrire in su gli Altari 
Vittime d' animali j Ei però moflra , , : 

Che fotto le parole ofeure ftanfi 
Nafcofli riti , e fiacri fi^i nuovi . 

Ei fpiega i [enfi , e ’ detti di Colui , 

Che diè le Leggi . Più fiupor ti rechi 
£ udir , com cjfi fanno , e di fapcrlo 
Confcffan pure , che verrà nel mondo 
Z'n Profeta , che folo a noi del Cielo 
Aprir dovrà la non calcata via ; -j 

E dall' ombre portar fovra le ftclle 
£ alme de' Giufii ; e .che fu ciò promeffo 
A' loro Padri ; e eh' i Profeti tutti 
£ abbiati predetto . Appettano ficuri 
Cofiui , che venga , Oh mi feri l che , involti 
Era denfa notte , non è lor conceffo 
Ti ravvifare la prefente luce ; 

E '» mc\gp l ' acque di sì vaflo mare 
Hanno pur fete . E chi giammai farebbe , 

( Quando fol non fi voglia ) cui non mova 
T' un tal ' Vom la virtù , tanti prodigi , 

E tanta maeftà , che porta in fronte ì 
'ffuand' io T udii parlar , quando gli vidi 
Spirar dal corpo un dolce amor , lafciai 
E patria , e madre , e tutto il mio valfen'.e , 
Come fero i Compagni } e non m increbbe 
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Giammai feguirlo . Anzi , sì come crefcc 
Da picciolo, favilla immenfo fuoco , 

Sì crebbe in me 1' amor verfo di Lui 
Di punto in punto ; e di Lui folo ancora 
Dolce penfier vieppiù m infiamma il core w 
Chi gli è vicino una fol volta , refìa 
Con forti lacci a Lui per fempre unito . 

Uè creder già , eh' Egli con doni , o pure 
Con parole c inganni ; o con promeffe 
Piacevoli ci alletti . Ei ci promette (^j) 

Solo afpre pene , ed à ciafcun diverfe : 

Che faremo efilìati , e andrem raminghi 

In varie parti . • Nè le fue promeffe 

Son vane già : tal' è finora inforta 

Sempre felva denfijfima di mali 

Da un altra ; e quefta è nata d' altra ancora i 

D' un fol riftrba dalla feure il capo : 

Vn fol di noi ( fia chi fi voglia) i lumi (j8) 
Serrar dovrà placidamente a morte j 
Ma fovraftare fanguinofe ftraggi 
A tutti gli altri . Ei ci comanda intanto , 

Che di [predando il noftro aver , dobbiamo 
Partirlo fra color , che opprejfi fono 
Da malattie , dal freddo , e dalla fame : 

Che povertà f offriamo ; e eh' al difetto 
Ci avvezzi am delle cofe . Ond' è , che fpeffo 
Fummo vifli dormir fttfi ne' campi , 

O su le nude felci ; e fcarfi in tutto , 

Coglier le fpighe , e gl' immaturi frutti , 

Per alleviar la fame ; e prender l' acque 
Curvi su i fiumi colle mani ; o pure 
Da fonìe , J'e n aveffe arficcia terra . 

Non s' io di bronzo aveffi 7 petto , e cento 
Lingue mandaffer fuori eterna voce , ' 

Potrei giammai ridir quanti travagli f 

E quan- 
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E quante in tutt' * modi afpre fatiche 
Sofferto abbiamo in feguir Lui finora 
Con uguale del cor cofian%a , e forga . 

Poiché , fcbben la fame ci affligge fife 
Alcuna fiata indeboliti , e poveri 
Delle cofe , che l'ufo uman richiede $ 

L' animo noflro ugual però noi femmo 
Alla Regai grandezza . Ave a ciafcuno 
Ricca la mente nelle fcarfe cofe . 

Strano era ancor veder l ' immenfo fluolo 

De' feguaci t che fempre a Lui s univa , . . 

D'uomini , e donne. Era un voler mede fimo 
Jn tutti , e nel feguirlo eran cofianti . 

Non altrimenti quando un Re poffente 
Ad alcuna Città la guerra intima : 

Già 1' armi chiama, e già le fquadre unifee 
Ad apportar rovine , c flraggi a' popoli . 

Non fot vanno color , eh' afiretti fono 
Da giuramento, e le Coorti elette ; 

Ria quelli ancor , _cui ftringe avida brama 
Di far fi ricchi con l ' opime fpoglie . 

Notti fi aferivon volontari , e molti 
Non comandati van feguendo il campo l 
L' ampie firade non erano b. fanti , 

Nè i campi aperti a quei , che di lor voglia 
Erano fuoi feguaci ovunque giva . 

Spcffo T Eroe folea dalla gran Turba 
Sottrarfi , e gir ne’ monti ; e li deferti 
Bofcbi cercare . E mi ricordo bene , (j<?) 

Ch' Ei , camminando un dì preffo uno {lagno , 

Ove per lungo tratto era gran folla , 

Ch’ empie il lito , e Lui preme oltre il cofiume ; 

Si fottraffe da loro j e dentro barca , 

Che v' era a cafo apparecchiata , fatta : 

E , facendo troncar tofto la fune , 

Inol- 
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^ Inoltroffi nel mar , quanto fi flcnde 
Lanciato flrale . Indi fi ferma } e , a terra 
Guardando quella calca , che d ’ intorno 
Copriva il lito , col divin parlare 
Il fentier le mojìrò del dritto , c 7 giufio ; 

Stavan Coloro ad afcoltarlo intenti 

Con bocche aperte , in ordine fchierati 

Per lungo tratto in quefla parte , e 'n quella , 

"Tutti ftupore , e di dolcetta colmi ; 

E l ' onda in mc%%p li partia da Lui . 

Egli parlava ; e 7 mar , poc an%i altero 
Per ogni parte dal foffiar de' venti , 

Tacea calmato ; e le fronzute felve , 

Albergo degli augelli , al curvo lito 
Sen ^ alcun mormorio fi avano immote . 

Non tacevan però le vecchie madri $ (<So) 

Cb' ammiraìido il di Lui parlar divino > 

Ad alta voce chiamano beato 
Il ventre , che 'l portò , eh' a luce il diede j 
E le piene mammelle , onde bambino 
Latte fucciò co' teneri fuoi labbri . 

Fgl' infognava , che T umane menti , 

Bruttamente fijfate in terra , e cieche 
Fra l ' ombre , debban follevarfi al Cielo 
A riguardar la luce ; e dalle vane 
Cure del mondo divc^arfi al fine . 

Indi efortando lor la bella pace : 

Sopra tutto , die e a , miti di cuore 
La pace ogni or nel vofiro petto abbiate. 

Deponete l ' orgoglio } e , fatti umili , 

La vana lode non curate : gli agi 
Difpre^ate , e gli onori : a dura vit<$ 

Avveratevi pur : lieti del poco , 

Povertà fofienete ; eh' agl ' infermi 
Mortali è breve ogni piacere j e nulla 

B b F nò . 
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Può lungo tempo aver durevol vita . . ' 

j Non fon per voi quaggiù le propie fedi : 
Altri Regni migliori a voi concejji 
V' afpettan dopo morte , Il mio gran Padre 
Lieti v accoglierà nella fua Regia , 

Ov è tranquilla pace , l ’ abbondanza , 

La ficura quiete , ed il piacere y 
Che mai non ceffi. Vi farà chi mai 
jVon voglia foflener poca fatica 
Ter mercede sì grande ì e qùefta Terra 
Di fuo voler lafci arido , me non ftegua • 
Sforzate voi medefmi ad sciupare 
Quelle ricchezze > e ^uèi veraci onori , 

Che verun cafo , e ninna età può torvi . 
Siate pietofi : ufate fra di voi 
Mente benigna j e con piacevol cuore 
L' un T altro compaffoni . Indi ben lungi 
Scacciate l ’ ira ; e, fopportando il tutto , 
Schivate gli odi j e non curate il vulgo , 
Se mormora di voi ; poiché non lece 
Render colpo per colpo j ma più degno 
Torà appettar fui volto un altro colpo . 
Altri per conseguire inutil gloria 
Tjignin con l ’ armi : le nocive fpade 
Aguzziti pure ; e morte ad ejfì bella 
Tra le piaghe ricerchino . Tu apprendi 
Ugualmente ad amar tutti ; e la pace , 
Quantunque fenza onor , chiedi al nemico . 
TJè il van piacere di fuperba fama 
Tunto ti mova . Pria d' ogni altro in tutti 
Mente fta tal , che di morir non tema . 

Voi dal dritto fentier forza veruna 
\Diftolga j che fé ben le membra inferme 
Toffan tal volta gli uomini troncarvi 
f)al mortai corpo , e torvi anco la vita j 
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Riman però l* alma ficura , e franca 
Dal poter della morte . Voi' ri [guarda 
Dall' alto Ciel l ’ Onnipotente Padre , 

Che trarr avvi dal mal . Sen%a fuo tenne 

Vn fol capello non potrà giammai 

Torfi dal voflro capo . Abbiate fola 

Di Lmì timore : a Lui divoti priegbi j 

E fola degni f.icrifizi offrite j 

Ch' il Mar , la Terra , t 7 Ciel di Lui fol temè } 

E pronto gli ubbidì fcc . Infino a terra 
Umiliatevi a Lui . Voftri defìri 
A Lui fpiegate ; eh' Ei dopo la morte 
Può rei cacciarvi nell ' orrendo abiffo . 

Non temiate i lioni , ed ogni forta 
Di macchiate pantere , a cui farete 
Fors efpo/li j ma gite loro incontro 
Dal mio nome difefì . Ite fteuri ; 

Ch' a un tratto fatti manfueti gli orfi j 
Vi leccheranno con pietofa lingua 
Vojlrc ferite . Difc accinte umili 
Il penfiero del vitto : rimirate 
Le fiere tutte , ed i volanti uccelli * 

Nulla vede fi 'n eff indufiria , o cura 
Dell ’ avvenire ; e pur non manca torà 
Ove coprirfi , ed hanno in copia il cibo i 
Tutti alimenta , ed ha del tutto cura 
Ricco il Fattor delle create cofe . 

Ei ve fi e d ' erbe il fuolo , anche di quelle t 
Che nafeon fetida umana cura : aggiunge 
Fiori di color vari a i colti campi , 

Agli alberi le chiome, e T ombre a * monti t 
Le frodi , infidie , e 7 fogTp amor teme 
Lungi da voi : di menfe , apparecchiate 
Fuor del dovere , non godiate : il core 
Serrate all* o%jo > e alla pigrizia affatto • 

Bb z ' QsM .. 
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Dell* altrui donne , e de' vietati letti ■ 

Non abbiate defio . Ccjfi da voi 
Delle fiofiange altrui l ' avida brama . 

Viva del propio aver ciafeun contento $ 

E da voi fieffi ogn interdetta fpeme , 

Ed ogni van defilo pronti la fidate . 

Ma perchè io non rammenti in quefto luogo 
Tutte le colpe . Che dirò di Quegli, 

A quat piace nel fien covar le frodi, 

E la brutta libidine ; ed intanto 
Jn finto afipetto fimulah viftude , 

E con inganni cuopron lor delitti • 

Deh , sbandite dal cuor tal pefic : nulla 
E' sì naficofio , eh' alla fine un giorno 
Non fi {copra da se . Frenate gli occhi : 

Non cercate ferir da voi mede fimi 
L' anima voflra . In freno fiia la lingua } 

Che mal riftretta rovinò fiovente 

Gl ' incauti ; ed imparate da qui innanzi 

A non mentir . Nuovi cofiumi in petto , 

Già purgati de' primi , introducete . 

Ma fie vi rtfia ancor di colpa antica 
Jgualch' ombra ; U purgate , fiuperando 
Con l ’ onde sacre un tal contagio . lo fono 
Come fonte purijfiimo , che figorgo 
fipuefi' acqua : a Lei venite frettolofi 
Domini , e Donne fitibondi : toflo 
Jpuì l ' attignete ; e qua venite tutti : 

Nf fa d ' uopo a chi beve argento , ed oro 
Che del mio fonte a tutti l ' acqua è pronta . 
Così fianfiate della morte il calle. 

Sì de le {Ielle vaffi all' alte flange. 

Regni , che non fi ponno unque mutare . 

Ciò eh' io v infiegno con verace lingua , 

Me l' ba predetto il Padre j e quefie voci 
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Vengono tutte in me da quel gran Fonte . 

Egli così diceva ; e che fi debba , 

Prima d' ogni altro , il Re del del placare 
Con le vifcere nò y non già col [angue 
Degli animali ; ma con prieghi , e voti 
Da Lui fi dcggia dimandar la pace ; 

E del pregar che qucfto il modo [offe : 
Onnipotente Padre , c hai per fede (tfi) 

Jl del lucente , in ogni parte fia 
Celebrato il tuo nome , e la tua lode} 

Ora il promejfo tempo in qucfto mondo 
A volgere , cominci : or eh ’ efeguifee 
La mortai gente i tuoi comandi in Terra , 

Non mcn che [affi in del da chi v ha luogo •' 
Noi di lafsu col tuo divino cibo 
In qttefto dì riftora . A noi perdona 
Tutto bontà , corri à nemici voftri 
Noi di già perdoniamo ; e [e Tu vuoi 
Provarci , non ci efporre difarmati 
A cofe avverfe $ ma da noi tien lungi 
Ogni periglio . Indi future cofe (61) 

Soggi un fc ; che verrebbe un altro tempo , 

In cui coperto fra le nubi il Sole , 

Si fpoglierà del bello afpetto ; e tofto , 

Ce ff andò affatto la {iellata notte , 

V argentea Luna non darà piu luce , 

Spar fa d' intorno di fanguigne macchie 
Suo nero volto . Del cadente Cielo 
Rovineranno le turbate [Ielle 
Di puffo in puffo , eh' or nel moto loro 
Serbano certo corfo , e fiffo fpa^io . 

Quella Potenza , eh' inccffante volge 
Gli Orbi Celefti , lafcerà di farlo ; 

Acciocché fia da moto irregolare 
Ogni cofa rapita j c 7 mondo , quafi 
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Dalli cardini puoi fvelto , rovini. 

Menti Ei verrà di nuovo in q tufi a Terra 
guai fulmine improvvifo in me^o all ' aere j 
E con la compagnia di mille , e mille 
Efaminar vorrà la noflra vita, 

E li delitti di ciafcun mortale . 

Subito poi , eh' in tutto il mondo fparfia 
Di fiamme una tempijìa , avrà confante 
Le cofe tutte ; in nova Terra , e Cielo (63) 

L alme già fciolte , a i corpi loro unite 
Ad altra vita Ei chiamerà di nuovo ; 

Traendo da i fepolcri ogni Vom , cioè viffe . 

Ei su le felle porterà quei Giufii » 

Che fuoi previde nella mente il Padre 
Pria che 7 mondo creaffe ; e ’n del gli afcrijfe 
Andranno alati Spirti intorno empiendo 
D' orrendo fuono il del profondo , e tutti 
Da i quattro venti defteranno i morti 
Con lor trombe ricurve. Andrajfi al Trono 
Del Giudice per l ' aer tutto in fretta . 

'Egli altamente rifplcndendo in cima 
D' eccclfo monte , volgerà d'intorno 
Tremendo il volto d ' Arbitro ftvero j 
E f (parando quei , che furon Giufii , 

Porralli a dcjlra ; cd a finiflra parte 
Adunerà ( fittolo ben grande) i Rei . 

Come , già feorfo il verno , i lieti armenti t 
Sendo invitati all ' erbe molli t a i prati , 

S' apre l ' Ovile ; ed il Pafior , eh' a i pajchi 
Li manda , ficeglie pria le miti agnello , 

E tien lontane le putenti capre . 

Lungi vedrans' i luminofì corpi 
per le liquide vie mandare raggi ; 

Ch' immortali faralli il Sommo Padre ; 

Nè faran più f oggetti a enfi umani . 
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Ni uno fpcrar potrà pria di quel giorno 
Gire nel del col corpo , eccetto pochi , 

Che Iddio medcfmo , dal fepolcro ufcendo , 

Tonerà fcco alle cclefli [piagge. 

Frattanto l ' alme fole goderanno 
D' un tal foggiorno , Ed all ' incontro i Rei 
In meggo all ' ombre di perpetua notte 
Saran premuti j e foffriran per fempre 
Le meritate pene . Ei tutto quefio 
La feorfa rptte rivelommi t - allora , 

Qj ambo adagiati a cena in una fponda , 

Jdemr Ei parlava , io fpejfo nel fuo grembo 
Foggiava il capo di triftegga grave j 
E fu follievo al mio dolente amore . 

Che dirò poi di ciò , eh' Ei fe più volte 

Nel bel Giordano ; e quel che oprò ne' monti 
Della Giudea ì Ivi or nafeofe il vero 
Fra f enfi ofeuri a quei , eh' erano ciechi 
Di lor propio volere : or cpfe chiare 
Con aperto parlar facea ben note , 

Mentre gli flean d' intorno , e 7 premean folti 
'Popoli numerofi . Or se medefmo 
Delle cofe dicea principio , e fine : 

Ora Fonte del vero , e luce , e via 
Dell ' Domo . Noi chiamava in quefii tempi 
Felice prole ; e che ci ave a prodotti 
Terra beata , e fecolo ben lieto ; 

Poiché a noi foli era toccato in forte 
Veder foventc da vicino Iddio , 

Ed afcoltar la fua divina voce ; 

E che verrebbe tempo , in cui già feorfi 
Più lufiri , di vederlo avrian bramato 
Noftri tardi Nipoti , e i fucceffori . 

Stava Giovanni in rammentar tai cofe 
immobile nel volto , e tutti empia 

Di 
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Di fiupore . JVuand ' ecco entrò repente 
Di Cittadini empia Mafnada ; e tutti 
Con gran tumulto chiedono a Pilato , 

Che fu punito il Redentore . Ond' ambo 
$en fungono ; e rifolvono d ' andare 
4lla di Lui gran Madre ; e Lei , eh' è ignara 
Di tante cofe , confapcvol fare » 
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Sopra il Quarto Libro. 

3 » • 4 • 

(0 UN altrimenti y che /’ **£*/ Giove ) Quello paragone dell* 
JL\ Aquila in perfona di S.Giovanni Vangclifta è molto a pro- 
.. „ polirò per lui ; poiché è uniforme alia vifione , ch’ebhe^ 
1 1 *\f°^ eta t^chieic de’ quattro animali , allufivi a* quattro Van- 
gelifti; de’ quali animali l’Aquila in limbolo di quelto Appofto- 
<lo, tzeeb, caj. i. verfuo» <■-. 

(2) Ha quejìi un Piglio fui ? cui Viva 0 Donna , ) Mette qui il 

.Poeta quella Diva ♦ o. Donna , acciocché S.Giovanni fia meglio 
/intero da Pilato ; il quale, come Gentile di Religione, crede- 

CO .^°P iani dl 9 UC » tempi , alcuni Dii , eh’ cifri adoravano , 
ellere itati prodotti da altri Dii col commercio o di Dee, o di 

Donne terrene ; come ne van pieni tutti i libri de’ Poeti ta- 
voloft . . . 

(3) Ma il Padre Eterno iftejfo Eterno Lui , é*c. ) Unifórme a quel . 
che ìcrive S. Agoltino {opra il Vangelo di quelto Apposolo cap. 
1. tjt Verbum y quod vere /peci ali ter (licitar illud, quod intelligis 
ex Jono ; non tue fonus . Verbum autem illud , de può b'ic , Ver- 

’ Eilius pei e/?; Virtus , ò* Sapienti a Dei Patrie ej 7. 
Lt ficut nuncjuam fuit Deus fine Sapicntia , ©* Virtute ; Re nun- 
quam fine Vt/to Pater Deus /ut t . Jatifcanf b'te bum ave rat ione s , 
aut Jofbtftte* di/putatioues : Fide . non rettone comprebcnditur hoc 
f * ’# itacjue , dr* intelliges . Si nun eredidcris , ad l;u- 

$uj tu odi tntelligenttam nunquam pervenies . . • 

(4) /» ogni luogo e tempo ) Così Davide pfal. 138. ver/. 7. 8. Quo 

tr\ £ • 'l,M c l* i fi dt /tenderò in inftrnum , ades Ì &c. 

S'gmro \ Tratto dallo ftelfo S.Giovanni nella 

nnum Cap ù- 2 ù 2 ' , 9 Et /album e fi pralium ma - 

2 ; Michael , & Angeli ejus praliabantur cum Dra - 

t ,\ c ? n f .» & Draco pugnabat cum Angelis ejus , &c. 

^ A c. [ Ul d n- r°Ì 1 j n [ per9 ^ Prefo da Davide pfal. 8. verf. 8. Ornata^ 
t S u b ecl fi l f* b pedibus ejus , ó*c. 

V7) Allor un empia razza , fce. ) Intende di Caino ( che ammazzò 
^ b , e } fu ,° £ At * L . ìo • <*nef. cap. 4. ■ 

(b) lai fu lo fiato in quello baffo inondo intorno a duemila anni , 

Intenderà forfè il Poeta dal tempo , in cui Iddio comandò ad 

Àbramo di ufeire dalla Città di Or , ed andalTe ad abitare nell» 
Terra di Canaan . ..J.r . * 



dette dal Profeta Daniele cap . 9. 

(u) Una tal voce mandavan tutti ) Come Moisè Exod. cap. 4 . vet/.n. 
Mitte , Domine, quei» mijjurus es . Davide pfal. 84. verf. 8. Difende 
Jof js, Domine , mijencvrdiam tuoni ; è* J aiutare tuum da nobis . 
. À l z f a P A ^'Verf.i. Emitte Agnum , Domine , Doniinatorem Terrai 
ca %' Vtfr f »•. Utmam dijrumperes C alani , ó* de (render es . 

VV t w fiammeggianti /pere , é*f.) Secondo liaja cui» . ^ j. 8. A’o- 
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rate Cali defuper , & nubet pluant Jufium : aperiatur Terra , t& 
gtrminet Salvatore m . 

(13) Aureo nembo del Citi ) Secondo il detto di Ofea cap. 6 . verf. x. 
Et vtniet qua fi imber nobit temporanea t , & Jerotinus terra . et 
cap. 14. verj. 6 . Ero quafi ros ljratl : germinati! fieut lihum , & 
erumpet radi* eque , ut libami . 

(14) U» g r * n Profeta in prima ) Secondo la predizione di Malachia 
cap. 3. verf. t. Eece ego mittam Angtlutu nieum , ir fiatar abit 
viam ante faeiem meam : & fiativi venie t né Templum Juum Dt- 
tmnator , qutm vot quelita . Delle quali parole Crifto medefimo 
fi fcive parlando del Batifta Mattò, cap. u. verf. 10. 

(ij) Era n Juu cibo di non culto terrea pomi Jelvaggi ) Ciò che qui i! 
Vida dice del vivere di S.Giovainbatilla, e prefo da S. Matteo 
cap. x. verf. 4 Ipfe autem J nanne t babtbat vefiimentum de pilit 
tantelorum , ér Zonam ptlliccam tire et lumbot juot : efea amen c* 
ejus tram locufia > & atti filvefire . Quello gran Santo , e Pre- 
curfore di Gesucrilto fin dalla fua infanzia , dopo efTere flato 
iflrutto in cafa del Padre nella Legge di Mosi * andoficne nel 
djfcrto, dove dimorò trenta anni in afpriilima penitenza. Cosi 
dicono S. Giovangrifollomo botnil. io. & v. in Mattò, e S. Gero- 
nimo contr. Luciftr. cap. 3. Che cola fodero Hate quelle locufle 
variamente i flato intelo dagli Spofitori . S. Ilidoro Pelufiota « 
aborrendo il nome di vermi , è flato di parere * che s’intenda- 
no erbe * raperonzoli , e frutti felvaggi ; e qui l’Autore, non_ 
parlando di iocufic , par che vi adcrifca . Nondimeno S. llario, 
5 . Geronimo , e S. Ambrogio fopra quello luogo dicono » che_ 
veramente furono locullc* che ,fccoudo le deferive S. Ambrogio, 
debbono efier le cavallette ; le quali forfè nella PalclUna erano 
di buon nutrimento) poiché fi legge nel Lcvitico cap. 11. verf. 
ai. Quid quid autem ambulai quidem fuper quatuor pedes , ftd ba- 
tti lòngiora retro erma • per qua faiit fuper terram > cemedert-j 
debetts , ut eft brucus in genere fmo > ir at focus , atque opbioma- 
tns , ac locufia . 11 qual collume di cibarli di tali minuti ani- 
mati era predo gli Orientali > e i popoli della Libia frequente* 
come dice S. Girolamo lib. ». adv. J rum. Orientahbus , ir Lrpbia » 
popoli s , quia per defertum , & cahdam eremi vafiieatem locufia- 
rum nnbes reperiuntnr , loeuftis vefei morie eli. Eutimio però di- 
ce, che la parola dufldtf , che fi legge nel Tclto greco , lignifi- 
chi ugualmente o fornirmi di erbe* o quelli minuti ammali. 

* (ifl) A’ bojcbi , 4’ monti , 4’ liti tfpofii al mar gridando ) Secondo la 
predizione d’ Jfaja cap. 40. verf. 3. Vox clamantis in deferto : pa- 
rale viam Domini : rollai facile in felitudiue femitas Dei noftri. 
Per lo mare qui s’ intende lo Hagno di Genclarct , che chiamali 
mare di Tiberiade ; all’ufo degli Ebrei , i quali ogni grande.* 
adunanza di acque chiamano mare * per quel che fi legge nel 
Genefi cap. 1. verf. lO.Congregationefque aquarum appellavi! mariti. 
Cosi il lago Aslaltite chiamali mar morto. 

(17) Le veraci Sibille ) Dicci e fiere le Sibille diedi comunemente . 
La prima è la Perfica , di cui parla Nicànore * che fenile le im- 
prefe di Alefiandro Magno . La feconda Libifla , di cui parlai 
Euripide nel Prologo di Lamia . La terza Delfica , di cui parla 
Crilippo nel libro de Diviuatione . La quarta Cumca in Italia* 
di cui parla Nevio ne' libri de Bello Punico . La quinta Eritrea* 
che Apollodoro Eritreo dice edere fiata lua concittadina . La — • 
iella Samia , di cui icrive Eratollene negli annali. La fettima 
Cuinaua , chiamata propriamente Amai rea* o fecondo altri De- 
molì- 
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rinfilo, ovcro Erofilc; colte! tu, che portò a Tarquìnio Prifco 
nove fuoi libri , c ne dimandò trecento filinpi ; e deprezzata 
ia l'uà dimanda , ne abbruciò tre di elfi , e de* lei rimalti ne_. 
richiefc la (tefla fomma ; e feguendo il difnrezzo , ne abbruciò 
tre altri ; e de’ rollanti tre pur ne dimandò il prezzo medefi- 
mo . Dal che mollo Tarquimo , comperò- i tre foli libri per 
trecento filippi ; e furono con fomma gelolia cultoditi nel Cam- 
pidoglio . Iv ottava è 1’ Ellefpontica . La nona è la Frigia; e U 
decima la Tiburtina . S. Agoltino de C'ivi f. Dei lib. 18. eap 23. 
parla folo della Sibilla Eritrea ; ma raccoglie da Latcanzio Fir- 
miano molti vaticini di una delle Sibille , i quali uniti infic- 
ine , com’ ei gli unifee , fanno molto a propofito per quello, 
che qui dice il Vida . In manus iniquat infide lium poflea venitt. 
tt dabunt Deo e/apas manibus incejhs , c? impunito ore expuent 
venenatot fputus . Dabit vero ad verterà fimpheiter sanflam dor- 
mavi . tt colaphos acctfient taccili, ne quii agnofeat , quod ver - 
bum , vel nude venit , ut inferii loquatur , ir corona fpinea co- 
ronetur . Jìd citum autem fel , & ad filim acetum dederunt ; in- 
bofpitalitate tane nionfir abunt nienfam . Ipja etimi infilimi geni 
tuum Deum non intellexifii , ludentein mori alluni mentitili , fed ir 
frinii corona fu , & borridum fel mifcutjh , 7 empii vero ve lutti— 
fcir.dctur , ir medio die mix erti teHebrvfa nimii in tribus borii, 
tt morte morietur , tribus diebut femno Jufcepto , Et lune ab in- 
ferii rtgrejfns , ad lucem Ulani vemet , primus refurreélicnrt 
principio revocati s ofìenfo . t 

(t8) Per Japer chi /offe) Come fi legge in S. Giovanni c ap.i. ver J.iO. 

(ip) Godete 0 Genti, ire.) Tutto quelto parlare è prefo da S. Matteo 
eap. 3. da S. Marco eap 1. da 5 . Luca eap. 3. c da S. Gio: cap i. 

(aO) Indi da cima più Serena , e pura ) S. Matteo eap. 3. verf. 16. Ha- 
ftizatus autem .] efus e enfi firn afeendit de aqua : ir ecce aperti 
funt egli , ir vidit Spiritum Dei dejeendenteni ficut colunibam — , 
ir renientem fuper se : ir ecce vox de calti di ce tu : bic e fi fi li ut 
incus dilellus , in quo nubi coiuplacut . 

(21) appunto , tome frenato agnello ) Secondo Ifaja tap. 53. verf. f. 
Obiatus ejì quia ipfe voluti , ir non aperuit vi fuum : ficut ovts 
ad occifionem ducetur , ir quafi agnus corata fondente fé obnmte- 
feet , ir non itterici os fuum . 

(21) Cinque di noi Hetfaide , ire. 1 Che furono Simone, chiamato poi 
Pietro , ed Andrea fuo fratello; Giacomo, c Giovanili anche., 
fratelli, compagni di Pietro; c Filippo. 

(23) £ fn rioflr' arte prima , ire. 1 Per compimento della profezia^ 
di Geremia: Mittam , inquit Dominiti t in voi pifeatores meos , ir 
pi fcabuntur voi . 

(*4) Taddeo ) Il nome di quello Apposolo era Giuda ; ma poi per 
(sfuggire il nome dell' infame traditore , chiamoffi Taddeo ; c 4 
altri il chiama Lebeo . 

(23) Tomtnafo) Detto Didimo, cioè gemino, o dubbiofo . 

(z 5 ) £ 7 Galileo Simone ) Perchè fu di Cana in Galilea , a differenza 
di Simon Pietro . Vicn chiamato nel Vangelo Zelote , perchè 
Cana lignifica Zelo . 

(27) Giaeomo) Cioè S. Giacomo minore, congiunto di fanguc al Re» 
dentore . 

(28) Alatteo ) Che fn figlio di AJfeo, di Religione Giudeo, e Pub- 
blicano di arte. Gli altri Vangelifti il chiamano Levi , forfe_ 
perchè tale era fuo nome ebreo . Egli però chiamali Jempre_j 
Matteo , forfè perchè nel fuo meltiere di Pubblicano Matteo 
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nomavafi ; ed egli per umiltà il ritenne* . 

(iti Bartolomeo) Figlio di Tolontco Galileo . Di lui non fi parla—, 
'con quello nome nel Vangelo* Stimano pe<ò alcuni, edere il 
Natanaele , di cui fi parla in S. Giovanni cap. ai. tur/, a. e ’1 
provano con ragioni fortiffunc . Vide Rupe»-, in J o: eap. 1. Toflnt. 
v in Mattb. cap io. , 

(toì b Giuda fleflo , &c. ) Abbaftanza noto per l’ infame tradimento 
fatto al fuo DivmMaeftro, come fcrive S.Matteo cap.iQ. Di Lui 
fi parlerà nelle Ann<*tazioni del quinto Libro. 

IjO Per tacere di motti ) Di quelli miracoli » che qui alla rinfufa— , 
fi accennano , fon pieni i Vangelifti , S.Matteo cat. 4. verf. 13. 
cap 8.9. 11. «a. «S- 17. & ai. S. Marco cap. 3. 6. 9. io. & ifi. S.Luca 
cap. 4 . 7- 8. 1 1. 12. 1 3. 17. (à* 18. e S. Giovanni cap. a. & S- 
Ita) Ma non anco avea , &c. ) Quello miracolo del figlio della Ve- 
dova lil'ufcitato vien riierito da S.Luca cap .7. verf. 12. 

(all Nè molti meli apprejfo) Riferito dallo fteffo S.Luca cap8.verf.4i . 
(i4l A caiv un giorno , &c. ) Quefto miracolo è ritento da S. Matteo 
' cat. 14. verf. 15. da S. Marco cap. 6. verf. }S- da S. Luca cap. 9. 
verf «a e da S. Giovanni cap 6. verf. 4. Ed è differente do_, 
quell’ altro fimilc riferito dallo fteffo S.Matteo cap. 15- verf 34. 
di aver laziali 40C0. uomini, oltre i tanciulli.c le donne, con 

(3S) %T$%ncìnIh Q fr* * tìnti, &c.) (^cfto fanciullo credei! effe- 
J re ftato S. Marziale , uno de’ Difcepoh di Grillo , della Tribù 
di Reuiamin confanguineo di S. Stefano ; il quale per ordine-, 
del Maeftro fu batteaaato da S. Pietro , e poi tu primo Velco- 
vo di Limolin in Francia . Co,i fcrjvc Pietro Annato nella-, 
fua Teologia pofitiva, parlando di S. Marziale . 

U6) Ora un altro ne afcolta ) Quefto miracolo del fico inaridito e 

riferito da S.Matteo r«p. 21. 

[17) Nè minor impero ha fopra il mare ) Di ero parlano S. Matteo 
cap.8. verf. 23. & cap. .4. verf.iy e S. Marco cap. 8. verf. 23. 

(38) Ecco nuovo prodigio, &c.) Quefto miracolo della moneta trova- 
ta nel pefee vien riterina da _S. Matteo cap. 17. verf. 24. Nel 
aual luogo apertamente Gesticolio dice ab. Pietro , eh egli 
non era tenuto a pagar il tributo ,0 fu il ce ufo a Cefare, per 
effer figlio di Dio , e non fottopofto alla Legge degli uomini ; 
nondimeno per non dare fcandalo volle pagarlo. 

(*oì Inorridisco aliar , &c. ) Quefto miracolo, 111 cui molto fi diffon- 
1,9 de^il Poeta, vien riferito da S. Marco cap.5. verf.i. c da S.Lu- 
ca car.8. t>«/.27. Però egli vi umico alcune cofe , che di quat- 
tro altri indemoniati i Vangeliit» rapportano ; c molte altre-, 

(40) ^La gente attende alle notturne fefic ) Tali fcftc , di cui qui fi 
'paria, erano de’ Tabernacoli , o fiano Scenopcgi . Solevano gli 
tbrei , in memoria del pellegrinaggio latto nel dolerlo, dimo- 
rare otto giorni continui fotto di padiglioni , inteffuti di rami, 
e di verdi fronde , ogni anno . Il primo , e l’ ultimo ".orno 
- erano folcuniflimi ; e cominciavano alti ij. del mele di Sct- 

141) Ron' 7 ripari del velino lago ) Quefto lago ù chiamato volgarmcn- 
re lago di Picdiluco da un Calale , che «li è vicino . Egli t 
nell’ÌJmbria fotto il dominio della Chieia Koinana . Di in* par- 
la Virgilio y e Servio lib. y. JÌLnead. à digerente dal h ame \ 
lino, che nafee nell* Apruzzo ulteriore vicino Civita Kcgaic. 

C 4 ì) Ajfcn» fuwi un 10I , óre. ) Quefto miracolo non latto da^l* 
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AppoHolì , e poi tatto da Crifto, riferifce S.Matteo eap.\-jverf. 
17. d ivc lì leggono le fteflc parole , di cui fcrvefi qui il Vida: 
Hoc avtem genus (Damuntorum) non eiicitur nifi per orationem , 
ir jtjumum , ut verft 20. & S.Luc. cap. 9 verf. 

(4j) tur fettunta ) M.i realmente Intono fcttantadue , come dice S,Lu- 
ca cap. 10. verf. 

(44) Appunto , toni e ire. ) Quello paragone ò prero dalle parole di 
Grillo Copra quello foggetco de' 72. Difccpoli , riteritc dallo ltcf- 
fo S. Luca . 

(45) Ma che dirò , come le menti umane ) Tal Corta di miracoli leg- 
geli in S. Matteo cap. »6. verf. 7. ir cap.11.verf.1j. ed in Sini- 
ca rap. 5. verf. 22. ir cap. 6. verf 8. ir cap. 9. verf. 47. 

( 45 ) Egli feoprì Colei , che dodici anni ) Quello Catto della Emorroif- 
Ca riferifce S. Matteo cap. p. verf. 20. Molti Rimano , quefta_» 
donna ellcie Hata S. Veronica , molli da un certo libro , imito» 
lato bvangelium Stendenti , dove dice : Mulier quadum nomine 
Veronica dtxit : in sanguini t Jluxu tram duodecim annis , & teti- 
gi fimbriata veftimenti“cjus , ire. Lo Hello fi legge nel Bollando 
nella lloria di S. Veronica , e nel Mettale Ambrugiano itnprclTo 
1’ anno 1 yfio. 

147 ) A Lui per Dio fi feopre , ire. ) Realmente Crifio non li fcoprl 
mai al demonio tentatore di eflerc vero Iddio , come dice»* 
S. Girolamo lopra S. Matteo . 

(48) bd alla fame fua , ire. ) Prefo da S. Matteo cap. 4. verf.iy Tune 
reliquit eunt aiabolus ; ir ecce Angeli aceeferunt , ir miniflra- 
bant et . 

( 49 ) Qttindi molti a Lui manfueto , &e. ) Qui l’ Autore dice : Multi 
tingane ideo digita , indignarne ferenti objecere . li Che è pura»* 
formula di parlar latino ; poiché tutte le cote oppofic al Re- 
dentore furon Callilfime , e indcgnilTimc . 

(50) Menti-' egli andava un di , ire. ) Quello Catto de’ Samaritani , 
che non accolfero il Redentore , riferifce S.Luca cap.y verfis?. 

(51) Appunto , fonie Pafivr incauto ) Quella parabola del Salvatore», 
vien riferita dallo Hello S Luca cap. \$. verf. 3. 

(52) F.i non ì guari , &e.) Quello tatto della Samaritana è tratto da 
S. Giovanni cap. 14. verf. 5. Queita donna crcdeiì , che li chia- 
mafle Fotina , che poi Coito Nerone alli 20. di Marzo fottìi ti 
martirio con due Cuoi figli Cpurii , c cinque sorelle cugine. 

C53) A Lui ferente le pietufe Madri , ire. ) Prclo da S. Matteo cap. ip. 
verf. 13. da S. Marco eap.io. verfiq. c da S. Luca cap. 18. verf.xq, 

( 54 ) Avvenne un dì , &e. ) Ciò è preio da S. Matrco cap. 9. verf. 3*. 
Quello fanciullo , prefo dal Redentore, e inoltrato agli Appoito- 
li , credei! edere Itato S. Marziale primo Vefcovo nella Città di 
Limolin in Francia : quello Retto di cui s’è parlaro di l'opra. 

(55) L' animo ancor t' inorridì] ce > ire. ) Tratto aa S. Matteo cap. :Q. 
verf. 20. 

(fd) Che dirò Quanti Popoli , e Cittadi , ere. 1 Sebbene in S. Gio: tap.6. 
Verf. 14. dond’ è prefo qucHo luogo , non li dica altro, che__, , 
dopo avere il Redentore faziate le Turbe con cinque pani di 
©rzo , e due pelei , fu da ciré acclamato per vero Profeta; e_» 
ch’egli, conofcendo ancora, che farebbe prefo a forza per elle r 
latto Re , fe ne Cngsiflc Colo nel mente ; nondimeno quanto 
qui fi efaggera dal Vida è fecondo la rificlfionc di S Giovaugri- 
foilomo , e di S. Lione Papa; i quali dicono, che, elle mio quel 
popolo Ebreo tutto carnale , li figurava il Mclfia , da lui alpct- 
tato, Cotto l’ idea di Principe temporale; e che dovette regnare 

l'opra 
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Hi d, / e o n i da Monarca. E dicono ancora quelli Santi Padri della 
Chiefa, che quello medefimo credeffero gli Appufloli fino alU_ 
venuta dello Spirito Santo nel di di Pcntccofte 
In) fi ci fremetti foto afpre pene) Come li legge in S. Matteo cip. 

5-verJ. io. & cap. io. verf. 23. & 38. r 

(j8) Va [Jol di noi ,Jìa chi fi voglia, ire.) Ciò s’intende dello Hello 
S. Giovanni , che parla. Le parole, che lì leggono nel fuo Van- 
gelo eap.n. verf. 12. Diete ei Jefus : Jic eum volo manere dance 
vemam , qutd ad le i han dato occafionc ad alcuni di fufpicare. 
che quefio AppoHolo non forte ancor morto , ma che Halle in- 
fieme con Enoc , ed Elia nel Paradifo terreHre , come feri ve il 
Moreri . Ma oltre che i Greci fan menzione di fua morte nel 
lor Meno log io , ed Eufcbio , e S.GiovangrifoHomo di fue reli- 
quie; il fenfo delle parole, che lieguono in detto luogo, aper- 
tamente convince elrer falfa la lor opinione . * 

(5y) E mi ricordo bene , &e.) Quella predicazione , fatta dal Salvato- 
re da dentro la nave , l’ha prefa il Vida da S. Matteo taf 12 
verf. t. Però gl’ infegnamcnti dati alle Turbe» eh’ egli qui met- 
te , gli ha tratti da aliti tempi , e da altri luoghi , come dal 
'•PS- dello fierto S. Matteo, ér eap. io. e da S. Luca cap.xr. poi- 
ché nella barca il Signore non parlò che per via di parabole. 
(<J0) Non taceva n peri le vecchie madri) Quello luogo è ci S. Tura . 
taf. 1 1 . verf. 27. Exlellens vocem quxdam mulier de Turba dixit 
Ufi: beat MS venter qui te portavi ! , & ubera , qua fuxifii. Il Li- 
rano su di quello luogo , il Cartagcna tont.q. hb.ic. fornii, a. il 
Psrradio toni. 2. Ub. 8. cab. 20. e Pietro Natali lib. 6 . eap. ica. di- 
cono , che quelta donna forte Hata una ferva di S. Marta , di S.Ma- 
ria Maddalena, e di S.Lazaro, per nome Marcella. 

(di') Onnipotente Padre ) L’ orazion Domenicale, che qui inferifee il 
Poera , ha tratto da S- Matteo cap. 6 . i>erf. p. anche in occafìone 
d’ avere il Redentore infegnato la maniera di orare . 

(da) Indi future cofe , &c.) Parla qui il Vida del final Giudizio . Il 
tutto ha egli prefo da S. Matteo cap. 24. verf. 3 fi. & r*p.2j. verf. 
zt. da S. Luca cap ii, da S. Giovanni nell’ Apocalillj cap. 6 . ©■ 21. 
da S. Pietro Efijf. 2. cap. 3. verf. 7. e da’ Profeti Ezcchiello cap. 
37. e Gioele cap. 2. da' quali era Hato prima predetto. 

(<I) 1 » nova Terra, e Cielo) S. Giovanni nell' Apocalilfi cap. 21 .verf. 

1. parlando della fine del Mondo dice : Vidi Ceelitm nwunt , & 
Terram novam . 11 che è uniforme a ciò , che prima di lui avea 
fcritto S. Pietro bpiji.i. cap.j. rer/.tj. Novvs vero Cctlot . I mo- 
derni Matematici , perchè fuppongono , edere il Cielo corrotti- 
bile , quella novità la fuppongono anche nella iqllanza di elio 
Cielo . Ma queiti palli meglio è fcntirli con gli Scrittori più 
antichi ; i quali per lo nome di Cielo intendono qui I ’ acre—.; 
e quando pure voglia fcntirli per lo Ciclo medefimo, le novi- 
tà, che accaderanno tanto a lui , quanto alla Terra , dcono fen- 
xi rii circa le qualità ; cioè, che la Terra per cagion del fuoco 
ietlerà interamente purificata, e lucida, e ’l Cielo più chiaro, 
e rilplendcnte ; poiché, come dice Ifaja cap. $0. verf. 26. Lux Lu- 
na erit Jicut lux Solit j lux Solit feftempluiter ficut lux fe- 
ptrm dierum . 
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ARGOMENTO. 

Giuda se ftcflo accufa , e fi difpcra ; 

Onde , a configlio delle Furie , reità 
Sofpefo a un laccio . Anna , di lingua pronto j- 
Efaggera i delitti a Crifto apporti. 

Ad Erode Pilato il manda : e quegli 
Lo rimanda a Pilato ; i cui Minirtri 
Gli fquarcian co’ flagelli il corpo. Tenta 
Ponzio Calvario ; e dal timor poi vinto , 

(Mortro dal cupo abiiTo apporta ufcitoi) 

Il condanna alla morte , e fc ne lava 
Le mani . In Ciel prendon gli Spirti merti 
L ' armi ; ma il Padre quel romore accheta . 

Vicn porto in Croce. La fua Madre piange 
A piè di quella . Dima il Ciel ottiene. 

Muor Crifto, e furon villi orrendi Pegni. 

y A il Prefide Roman > che l ’ innocente 
Prigioniero falvar cerca da fenno , 

I fuoi penfieri quinci , e quindi parte. 
Seco rivolge d' un tal' Vomo il grido. 
La gran virtù , la maefià del volto 
E che ofeuro non fia l' efier difeefo 
Dalla ftirpe de' Numi . Il tutto feorge 
Corrifpondere a quanto udito avea. 

Al fin rivolto a Cittadin di Solima , 

Che di Jìrepitoi empia» tutto il palagio: 

Art* 
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duciate , dice ; e , deponendo lofio 
Ogni contefa , qua poi ritornate : 

Sia chi fcclto tra voi per tutti parli , 
JVoftrando per qual colpa Ei morir debba ; 

!E per ordine dica qual misfatto 
Sì fcellerato è all ' Innocente appojìo . 

CVò detto appena , quei , fremendo , a un tratto 

Sen giro , rifoluti non quetarfi 

Finche Crifio vive a . Dall ' altra parte (i) 

Il facrilego Giuda , eh' a nemici 
Bruttamente il Maeflro uvea venduto , 
in se fteffo tornato , riconofce 
Jl fuo delitto ; e bramerebbe , oh quanto ! 

L' infelice , che fatto non l ' aveffe . 

Pace non trova ; e già le Furie ultrici 
Nel di lui petto a incrudelir cominciano , 

F.d ivi a dargli la merlata pena 
Del fuo misfatto ; nè capace è il core 
A fojìener sì furiofi affanni. 

Onde t folto , il danaro in mano Ei prende , 

Che fu cagion del fuo fallire , e grande 
Pregio dell' opra , da' nemici avuto 
Secondo i patti : alla sacrata Soglia 
De' Sacerdoti , sì gridando , viene : 

Jgueflo è l ' argento voflro , e queflo è il dono . 
Prendete . Ecco io vi rendo la ferale 
Paga dell ' empio mio grave delitto . 

Ahi di me folto I Che pretefi farmi • 

Joualc prezzo m indttffe a tanto tcceffo i 
Vero Figliuol di Dio , e vero Iddio 
Era Colui : or finalmente il veggo : 

L ombre fon dijfipate , e ’» me ritorna^ 

Chiara la mente . Così parla , e ’nftcme 
Gitta ad effi 1' argento ( 2 ). Ma Coloro (?) 
Piftr di lui t che piange , e tardi vede . 


LIBRO QUINTO.,, 

Va fiate l'infelice. Aliar più folto , 

£ da cieco furor mofio , rivolge 
Molte cofe fra se . Crefcon gli affanni | 
fafi pH acerbo il duol nel cupo feno 
£ gli rincrefce di mirar pii il Cielo. 

Onde feco medefmo , * lumi acce/i 
Quinci , e quindi torcendo , così parla ! 
Ahimè infelice ! Che far deggioì JPualcj ’ 
f^ual fecolo è sì tardo * eh' obbliare 
Pofia tanto misfatto , e mai tacerlo ì 
Supplice a Lui forfè n andrò di nuovo 2 
Confefierò mio fallo ì Ed il perdono 
Potrò fperare a sì nefando ecceffoì 
Ma con qual faccia il guarderò ì Con quale 
Parlar m accoflerò , fe l’ho tradito * * 

Sì 'ndegnamente fen^a fuo demerto ì 
Andrò dunque fuggendo ove pii lungi 
£>i qua fuggir fi pofia , e in altre piagge 
■Ignoto a tutti menerò mia vita. 

Di qua , di qua voi rapide procelle 
Me trafportate fin li, dove il Sole 
Da noi s' afe onde già compiuto il giorno . 

Ma dove aver potrò ficuro Iuoqo , 

Se Dio preferite tutto vede , e tutta 
La Terra co fuoi fulmini /paventa j 
£ feguiramtni la mia rea cofcien r za , 

E quefio affanno fovr aggi unto » o vada 
Pedone , o su le nar i il m.ir folcando ì 
Ma che dico 2 A chi parlo ì A che pii bado 2 
Son quefii fogni di mia vana mente . 

, o terra fpa^iofa , e ingoiami « 

Che fiò fofpefo' ì O Sventurato Giuda f 
Ora ti punge 1' empio tuo delitto ì 
Allor far lo dovevi , e conveniva t ' 

Quando ritrar potevi 7 piede , e tempo 

P4 
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; Era d' opporti a sì gran peflc . Or muori ; 

£ vendica tu fol con la tua mano 
Jl tuo peccato . Volontario lafcia 
Con gli uomini la luce . pi sì diceva , 

Già fermo , torfi /’ odiata vita , 

’E con la morfe ■ f’ afpro duol finire ; 

^ ueflo penfando , eh' alti fuoi travagli , 

Ed alle angofeie termine fol fojfe . 

Cndtggia ne' penfieri ; e par gli fempre f 
Che l ' inghiotta là terra t o che dal Cielo 
Rapido fuoco lo forprenda , ed arda . 

Sempre gli fi prefenta innanzi agli occhi 
Del Prigionier l ' immago . Ha di pallore 
Sparfo il volto , di f angue i lumi tinti , 
fredde le membra da terrore feoffe j 
( Segni di fuo morire ornai vicino ) 

£ gli fi va girando intorno il volto 
Ofcura notte , che gli ferra il tutto 
Fra caligine denfa , e fofeo orrore . 

Stolto ! Che non osò fperar più. toflo 
Perdono , confejfando il fuo delitto ; 

Poiché non v ha preghiera » che non plachi 
Jl Re Superno , ed obbliar noi faccia , 

Tutto bontà , dell ' ire fue ben giufte « 

£/ , dunque • ftando sul penfier medefmo » 

Sen va tremante entro ben folta felva , 

Che prejfo a molti de' fuperbi tetti 
Verdeggia . E mentre ancor dubbiofo , e incerto 
Jguivi ftà t di qual morte alfin s' uccida ; 

Se gittandofi 'ntrepido col petto 

Sopra punta di fpada , ivi la indri%£i , 

E là l' immerga , ove s' afeonde l ' alma } 

O pur con falto ruinofo , e grave 
D' alta cima fi gitti $ ecco le Furie a 
Che ftupidito f c di morir fol vago 
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Jl guidati fempre , e varigli inftftc innanzi ; • 
la via gli dimofiraro. M arbor chino 
Smodando un capefiro , ivi dal collo l# . .\>/L 

Secondo il merlo fuo , fendente reflaj- ,, .. ,, •» 
E con l'infame laccio , al paffo ejtremo 4 •. A 
Giunto alla fine,. per V infranta gola ■ . r \ 

spirò r alma interrotta ; e a lui , che pendei 
Subito fi marcir le membra tutte. ( 4 ) , . 

Non rojfeggiava ancor del nuovo giorno _ • 

Jn del 1' Aurora ; e i Sacerdoti avicno A v > 

Già tutt' i luoghi di lor calca ingombri . • ; 

Prefio la Soglia , Stavano fremendo u ■*. 

Sotto de' lunghi portici ; cb a niuno T , 

fra ferme fio per antico rito (?) ^ , .. ...G 

Stare in dì Sacro a limitar profano : .. 


Alfin Pilato con corteggio attorno , .. * 
Z)fg/i Littori , che le patrie /curi ( 6 ) v 
Gli portano , fuperbo d' oflro apparve J 
Ed avanti le porte in foglio eburno 
Siede fubliine . Siedon anco / Padri 
A lui vicino in ordine difpofii . 

Stetter quieti lungo tempo . Alfine x ■, 

Jl Pnfide Roman così favellai v . , „ 
Ditemi pur , di qual delitto è reo • 
cjuiji' uomo infigne , omte chiedete voi 
La condanna di morte ì Abbi am noi flejfi 
Della fua flirpe , e della vita incbieflo ; 
Nè cofa in Lui trovammo , che di morte 
Dcpno lo renda , ma più toflo in alto , 
Jl porta di fue gefte il chiaro grido . 

7c fio che da vicin legato il vidi , x . 
E 1' intefi parlar, come J lupiil 
O come allor mi parve , eh' Ei non foffe 
Cofa mortai , ma fomigliante a un Dio 
Negli occhi , nell ’ afpctto , e nel parlare . 

rii 
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0 eh' Egli al certo è Dio : o fen%a fallo 
Tiglio è d' un Dio. Deh v acchetate , e ai arto 
Non ignorate il voflro Re . Ciò detto , 

Sin demo l ’ offa immenfo duolo , e rabbia 

A tutti entrando , ne fremerò ; e tutti 

Alto gridar o . Surfe allora in mtggp 

Anna il più vecchio , e nel parlar più dotto t (7) 

Che a ragionar così principio diede : 

Se il fatto , per se chiaro , a te non foffe f 
O Prefide Roman , per altri fegni 
Ora pale f e ; ( come ognun potrebbe 
Quindi renderfi chiaro ) et ben dovria 
le mover prima l ' offervar , che tanti 
Cittadini raccolti d' ogni parte 
Son qua venuti ad accufare un folo 
Di ben gravi delitti . E* quefli un uomo % 

Che , gran Maeftro di parlare , ha molti 
Con la lingua ingannati ; e che virtute 
( Non lafciart' ingannar ) co» volto onefto 
Mentifce ; e nel profondo del fuo petto 
Cova defio d' ogni misfatto enorme . 

Non vedi ove l ’ indrizzi la fina nuova 
Religion , quefii novelli riti , 

Jguefie Turbe , e' notturni fuoi congreffi ! (8) 

Egli » potente nel fedurre , fveglia 
Jje Città di Giudea . Nomarfi ardifee (9) 

Spejfo Rege del mondo , e farfi Figlio 
Del Sommo Padre , a cui fervon le Stelle • 

E perciò , come Dio , perdona a quei , 

Che volontari le commeffe colpe (io) 

Confeffano ; e lor toglie ogni timore 
D' effer puniti dopo morte . E' queflo 
Misfatto tale , eh' Ei purgar non puote 
In altra guifa , che morendo : ed hanno 
Stabilito coi» gli antichi Padri . 


LIBRO QUINTO. * ai* 

Ei , rivocando le primiere Leggi , 

Con quejta finta. Deità ne finge 
Altre novelle ; e nuovi riti ancora , 

E nuovi sacrifici iflituifce 

Per le Città , che ne' futuri tempi 

Si debban ojfervar da' succejfori . 

An%i con voci non ofcure , (ahi folle l) 

Minaccia rovefciar gli Altari a terra , 

E quel Tempio bruciar , che già fu eretto (lì) 

Con tante fpefe , e con fatiche tante ; «. 

2s, purch' il voglia , il Sol potere ancora (il) 
Pendere ófeuro ; ed , abolendo il Cielo , 

Trame le Stelle al fuon di fue parole . 

Ma non poteo nel fuo fallace petto ‘ 

Lungo tempo celar l ' iniqua voglia j 
Poiché non fi vergogna entrar ne' tetti (l*) 

De' fcellerati ; nè se fteffo afiiene , 

Benché avvertito , da congrejfi loro ; 

E da compagni a laute menfe (tanno . 

Angi l ' empio » fe mai nella Cittade (14) 

V è alcun , che fia per fuoi delitti noto , 

( Godendo aver compagno ) tofio il trova , 

Sen%a perder mai tempo ; nè s' acqueta 
Infin che amico a se lo renda. Tanto 
De' falli fi compiace , e così vago 
E' d'ingannare altrui ! Aggiungi , eh' Eg 
Me' dì fefiivi , in cui non è permeffb 
In cofa , benché minima , impiegarfi , 

Difcaccia morbi , e cura gli ammalati . 

A che rammento » come i fuoi Compagni (1 j) 

Van per le cafe impani , di vivande 
Pafcendofi , eh' a noi vietate fono 2 
Come fenga lavarfi pria le mani , , 1 

Contro il cofiume , il pane , e le bevande 
Maneggiati pronti } e , fen^a legge , immondi 
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Sporcano il tutto con toccarlo ì fjhtafi 
Rivochi il Sommo Padre i noflri riti , 

Che furo in tanti fecoli ojfervati ; 

E che ora cangi il fuo voler primiero . 

Jjhial nuovo tempo è quello ì E* tale forfè 
Jncofianga nel Cieli Dallo alla morte , 
Acciocché l * Are , ove l * incenfo ; arde , ** 

Ci) egli or va , minacciando , non diftrugga ; 
iVe innanzi fta chi far lo ftejfo ardifca . » 
J4//0 monre; e la dovuta pena 
De fuoi delitti porti l' empio . 7 og/i 
L* infame fuoco da* sacrati Altari . . ; 

c/o detto ; e tutti gli altri infieme , ■' 
fremendo * ripetean le ftejfe cofe • . 

Jl/* «o» yi piega il Prefide Romano ... 

^ ter»» t/etto • Non gli giungon nuovi 
Jguefti delitti . Ei già l ’ aveva uditi 
2 ?ew w , che finge odio mortai tai cofe • 

Perchè di Crifto la virtù fublime , • - * 

iE la gloria con punte amare troppo • » 

Agita gli Empi • Onde lor dice : E' fama , 

Che fpejfo a Lui ciò rinfacci afte , e cW Egli 
Pronto nel fuo parlar vi flette a fronte , 

E vincitor , che vi rifpinfe fempre .. 

Con ragioni ben falde . £g/i ho« nega, » : 

Che {ia Figliuolo del Superno Padre., 

Il qual 9 come fapete , 1/0/ promi fe . 

Z)^ / C/0/0 pfr a// ’ «owo infermo ; 

Acciò del Genitor l* antico fdegno . - 
Tempraffe , Lui con voi riconciliando ; 

E della colpa de* Parenti vofiri ... ■> . 

Con fu a virtù la pena Ei foflenejfe • 

In quefia guifa udii , cte 1 vofiri Antichi (l<J) 
Abbian parlato , e* Vofiri Padri ancora ; 

Ed Ei lo fa veder co* propi fatti ; 
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Perchè d'intorno a quefii luoghi andando , 

Stupide ha refe le contrade tutte 

Co' fuoi firani prodigi , i quai non arte , 

Nè forgia alcuna d',uom potrà mai fare . 

Angj dall ’ ombre ha richiamato alcuni 
Alla luce , cui morte , in tutf i membri 
Intromeff.i , dal corpo avea difciolti 
All ’ alma i nodi . Onde ceffate ornai , 

Infelici , dall ’ ire inique , e indarno 
Non vi opponete più ; ma ravveduti 
Il voflro Dio riconofcete alfine . 

Ciò detto ave a ; ma vieppiù crefce in tutti 
L' impeto . Siegue a febiama^ar ci afe uno , 

E ad arrabbiar fi fen^f alcun ritegno. 

Dagli omeri fquarciandofi le vefii . 

Nè d ' altra guifa il furiofo fdegno 
Crefce nel petto lor di quel , che faccia 
L'Adige , o'I Pò, quando li campi lieti ( 17 ) 
Minaccia d ' allagare . Accorr on pronti 
Gli Agricoltori per frenarlo , aliando 
Prefti ripari ; ma più crefce il fiume 
Precipitofo affalitor , che abbatte 
Vinci tor /’ alte moli , ed oltrepaffa . 

Era in quel tempo alla Città venuto ( 18 ) 

Prode il Re , germe di Regi altero , • 

Per defio di veder le sacre pompe . 

P offe de va cofiui di Galilea 
Le Terre , eh' eran del paterno Regno 
Già perduto , una parte ; chi il cortefe 
Romano Vincitor gli avea rendute . 

Or quando feppe il Prefide , che flava 
Ivi cofiui , per disbrigarli affatto 
Da quell* ingrato ufficio , al Galileo 
Fra lacci avvinto il Galileo trafmeffe : 

E volle, ch'egli invefiigar doveffe 
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La fua vita , e delitti ; e , reo fe foffe , 

Secondo il meno lo punijfe ancora . 

Z'dito eh' ebbe il Re di Cri/lo il nome t 
Tutto lieto y e ripien d' alto de fio , 

Comanda , che dinanzi a lui fi meni , 

Perché parlar gli poffa , e da vicino 
Vederne il vero afpetto . Ivi gli terme 
Vario fermon . Ma £>uci nulla rifponde j 
2Vt? rivolfe giammai dal Cielo i lumi . 

2 li dunque in Lui non ammirando nulla , 

Che foprumano gli fembraffe , il beffa ; 

Ed al Pretorio impon , che fi rimeni, (xp) 

Onde al Romano Prefide non lieto , 

Di nuovo l * Innocente vien condotto . 
tQuì mi vicn meno il cor : la mente inferma 
Mi cade : inorridito al rammentarmi 
fiatai pene abbia [offerte il vero Figlio 
Di Dio : un Dio fatt uomo : autor del Cielo ; 

Che 7 Mar y la Terra , e tutto quanto è 1' ampio 
j Spazio dell ' Etra mai capir non puote . 

Spirto Divin , che 7 tutto puoi > difeendi 
Veloce in me dal tuo fublime foglio i 
E mie debili forte in quefio punto 
Ormai conforta . Quante fate io tento 9 
Smarrito il cor , di rammentar tai cofe , 

Il tutto intorno mi fi adombra, lo veggio 
Le Stelle impallidir fi ; il Sol coprire 
Di nera nebbia il fuo giocondo afpetto i 
E mefio il Cielo t in lagrime fiemprarfi . 

Tanta dunque pietà de' nofiri mali 
Te moffe , c tanto amore , o chiara luce 
Del Cicl fercno f che tu vero Figlio 
Di Dio t tu vero Iddio di là mandato » 
fQuefie si gravi cofe a foffcrirfi 
Cotanto dure f fofienn volefii ì 
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Ed , aggravato da terrena [alma , 

Il tuo fapo divino a tanti mali 
Efpor ti piacque • Tali premi avejli , 

Per cancellar 9 benigno 9 i noflri falli 
Con la tua morte ì Noi li dolci frutti 
Ardimmo corre d' albero vietato j . 

E tu pendente dall ’ infame tronco 
Sopportafti crudel [upplicio : o troppo 
Compajfionante le miferic noflre ! 

Tu benché Iddio , vero Figliuol di Dio 9 
Ahimè ì già dei ora [offrir tra nodi 
il giudizio degli uomini ; e l * afpetto 
Del Giudice temer : tu che verrai 
"Un tempo ad effer Arbitro del mondo l 
Ponzio tofto che 7 vide ricondurfi ( 20 ) 

Legato al fuo Palagio , e non potere 
Se medefmo fottrarre al duro ufficio. 

Di fue molefle cure in meg^o all ’ onde 
Agitato fi vede . Ora con quefio , 

Or con quel modo già piu volte tenta . 

V animo loro a perdonar non ufo ; 

Ma fempre trova 9 che fi oppone invano • 
Jgttanto più cerca raddolcir quei petti f 
Parlando or fupplichevole 9 e foave , 

Ed or fevero con minacce acerbe ; 

Tanto più l ' ira crefce . Alfin sì dice : 
Sempre che riede ne' prtfiffi giorni 
£>uefia folennità , ( vana 9 ed antica 
Offerv anga de' voflri ) uno de ’ molti , 

Che fon prigioni , liberar folei • 

V liete dunque , che vi dia difciolto 
Quefio Innocente fteffo l E qual più tofto 
La I dar potrei 1 che già [offerto ha troppo 
E troppo contro Lui s' è incrudelito . 

O eh io lo [dolgo ; 0 voi quinci 7 toglici 

E r 
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E ferina me dategli morte ( benché 
Ei non la meni ) come più vi piace . 

Noi f offrì q, nella Turba : ma nel me^go 
Del parlar l ' interruppe . Ad alti gridi 
Le / alfe accufe ad innafpr ir ritorna , 

E le più gravi pene indi ne chiede . 

Travi a cafo allora un tal Barabba 
Odiofo al popol tutto , a tutt i Padri , 

Di cui r.on v era un più crudele , ed empio ’ 

Che da gran tempo in carcere tenuto , 

A fevero gaftigo era / erbato ; 

Nè fpeme di fuggir , nè firada alcuna 
Avca di fu. t falveg7 y a . Or le dimanda 
Jl Prtfide , fe vuol più tofto , a quefio 
Oie fi perdoni , o fi perdoni a Crifìo ; 

( Così fperando di falvarlo in fine . ) 

Ma quei vinti dall ' odio , e d' ira ciechi 
Chieggon , che fciolto fisa Barabba . Tutti 
Pregan per Lui perdon : di Crifìo folo 
Chieggon la morte ; e con efiremo sformo 
Al Prefide fi oppongono. Egli dunque 
Impone , che fi sferri il Divin corpo (zi) 

Con flagelli di cuojo , ed afpre verghe 
Di Salice ( ahi pur troppo amara vifla ! ) 

Forfè potrò fmor^ar ( fra se dicea) 

La fete , c han dell ' innocente fangue , 

Con tal arte . Così di Lui pietade 
Avranno forfè i barbari nemici : 

E figgendo d' appreffo i di Lui membri 
Laceri tutti , da se fteffi al fine 
Satolli > non vorran più la fua morte 

Gii di fangue bruttato il corpo , ondeggia 
In largo fangue . Eran le membra afperfe 
Tutte di fangue denfo. Avea le braccia 
Illividite , c 7 collo . Eran da' colpi 

Difco- 




Digitized by Google 


LIBRO QUINTO, f 2 19 

Dif coperte le cofle ; e fangue fpejfo 
Mandava fuori dal vermiglio volto • 

Tale agli occhi del popolo fu mofiro , 

Nude le (palle inf angui nate , e 7 petto, 

E dal ginocchio in già ambe le piante j 
Che bianco lino ciò , eh ' è in me%go , copre • 
Impalliditi nei mirarlo il Cielo . 

Atterrita fuggì fotto la terra 
La bianca Luna , impallidito il vifo , 

Che lungo tempo infra le denfe nubi 

Tenne nafeofo • Tur vedute infieme \ . 

Dal del fereno già cader le Stelle • '. . v j 

Ma non fini di foddisfar col fangue 

L* ofiili voglie • An%i vieppiù pregando % ’ * 
infierifeon quei petti , cui non potè \ . 

Alcun arte ammollir , for%a veruna 
Pieni di fdegno , hanno il penfter rivolto 0 ; > 

Sempre alla morte • all' ultimo fupplizjo \ ; 

Contro dell' Innocente . Alto rifuona ; • • - 
L' atrio d' intorno dalle (Irida ; e /anno 
A gara tra di lor chi più fi adira • . v; 

Le Furie co minifiri dell ’ inferno , > . a . 

Spirti leggieri, e fenga corpo, moffi , .. , ;* 

Dalla tartarea notte , loro attorno . • \ 1 
Tanfi aggirando ; f mentre fono accefi, 

AguXXan loro le feroci voglie : 

Tolgono agl* infelici ogni vedere ; 

H fempre più gli fcuoton furibondi . 

La fleffa moglie di Pilato intanto , (li) 

Spaventata da quel , che vide in fogno , 

Lui ne ammonisce , eh ' afiener fi debba 
Del fangue giujlo . Gran portenti Iddio 
Minacciargli co' fogni . Effer Coflui , 

Dice a , quel bianco agnello , ( nè giamma* 

Vani fogni m ingannano ) cui molti x f\ .. . > 

* *' * Ec z' ' Con- 
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Confufi cani eran d ' intorno , e fluolo 
Di Pallori affali a co' lor b a fiorii . 

Però , lui morto > ne piangean ben toflo 
Tutti li pafchi , i campi , e noti bofchi • 

Ma il Padre Onnipotente da ben chiaro 
Sdegno commoffo , incrude li a di f opra 1 * 

Contro gli autori della flragge . Allora 
Toflo turbato da per tutto il Cielo 
Vidi mandar rovine , e 'nfieme orrenda 
Grandine , che fcotea le felve , e i campi . 

Indi per l ' aere quefla voce intefi : 

Z'n Dio fulva , o Romano , ed il furore 
Degli uomini raffrena . Io credo al certo , 

(Nè tu l' ignori ) che Coflui difcenda 
Dalla flirpe de' Dei . Le mani adunque 
Non t' imbrattare , o mio conforte . Al f angue 
Di qucfl' Vomo Divin perdona ornai . 

Placidi i Dei del del tolgan da noi 
Jfiuefìi portenti : caggiano sul capo 
Sol de' Giudei , de' difendenti loro. 

Tai cofe udite il Preftde , più falda 
Nel fuo penfter , color difcaccia , e fgrida , 
fermo d' oppor fi a quel furore infuno . 

Vfa già le minacce : nè refìfte 
Più con dolci parole . Onde parca , 

Voler l ' Eroe già libero , e se flcffo 
Di f ci arre alfin da sì molcfle cure • 

Nfa ciò vedendo il crudo Re d' Averno , 

Ch' immortai odio nel fuo petto ferba , 

Ne geme ; e fdegna amaramente in cuore 
D' effeme vinto . Onde a se toflo chiama 
V orribile Timor da cava occulta : 

Nero , ben grande , ed indomabil moftro . 

Pcfle non han quelle contrade ombrofe 
Orrida più di lui j che più fi opponga 

Deu 
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Dell ’ uomo alle bell ' opre incominciate : 

Il freddo t e la pigri7ja in volto baffo 
Gli fon compagni . A lui ratto comanda , 

Mentre torpe , eh' a l ' aure pure afeenda , 

E là s' indri^i , ove i fronzuti monti 
Sorgon della Fenicia , e ne' muri entri 
Di Solima : che fvolga di Pilato 
L' afpro cuore , abbattendolo ; e lo sforai 
Per paura a lafciar ciò eh' egli ha in cuore • ' 

I cenni efegue • Agli omeri fi adatta 
D' auge l notturno l ’ ali , e fofebe membra ‘ 

In corpo finge : e fi. ravvolge in effe . * 

Di già l ' immondo augel , tràjcorfo eh' ebbe 

Quell ' impofio cammin, dinanzi agli occhi * 

Del Prefide fen và , che cinto è d ’ ofiro ; r 

£ d ' intorno volandogl ’ importuno f 
Speffo parte , e ritorna . Ora fìridendo 
Con l ' ali nere , gli percuote il petto , 

Ed or la faccia . Infufic in Lui fuo gìelo , 

Onde fconvolfe il fuo voler primiero : 

Comparve allor Colui pallido , e [morto , 

E con il crine [allevato in alto. ' ' . - 

Gelido orror gli [corre dentro l ' offa ! 

Gli treman f otto le ginocchia inferme ; 

E tra le fauci s arreflò la voce . 

'Quando quei Cittadin videro , eh' egli 
Fuor del [olito teme : c ha nel- volto 
Quel pallor , e diverfo è il corpo tutto } 

Subito , colto il tempo , in guifa tale 
Lo firingono gridando : Ha quejìi ofato 
Fingerfi Re tra il vulgo : a i feettri afpira \ 

Ed affetta gli onori a' Re dovuti. 

Che [e forfè il vorrai fottrar da morte t 
Nè ti muovono tanti , e tai delitti } ■ ' 

Gran feduttor fovverterà ben tofio 

Con 
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Con 1* arti fue dalle Romane Leggi 
Le Città di Giudea . Dal fornmo Impero 
Di Roma [dogherà la Siria tutta . 

Se dunque a te delle Romane cofe 
Preme il penfiero > e dell ' onor di Cefare ; 
Da su la terra immantinente fgombra 
Tal pefle: acciocché [offra di più colpe 
Il dovuto gafiigo ; e [arpeggiando 
Il rio contagio , non l' attacchi agli altri . 
Cosi concordi ripetean fremendo . ' 

Ma vijlo il Duce a prova , eh' intrattabili 
Eran coloro , sbigottiti al nome , 

Che di Cefare udì , ( perché tra[cor[o 
Eragli già quell ' infera al veleno 
Del cuor nell' ime parti , ) e più non ofla, 
Daffi loro per vinto . Ei già non puote 
Con l' infarto furor pugnar più in oltre . 
Come galea fe venga all' improwifo 
Da venti oppofii combattuta in mare ; 

Prima il nocchier fi sforma dalla poppa 
Di governarla , e i marinari eforta 
A forger contro co' robufìi remi . 

Ma fe poi vede , che contende invano 
Contro il del tempeflofo , e' venti irati , 
Volge il cammin , dove fortuna il mena : 
Segue il piacer de' venti , e mefio voga • 
Ma non tacque però , nè di parole 

Fu fcarfo . Ei dice : Or io mi do per vinto 
Giacché non torna la vofir ira indietro . 

Più non v indugio . Condennato Ei muoja 
Per un falfo delitto . %)n trifio evento 
A voi fovrafla ; e fpero effer vicino 
Vofiro gafiigo . Voi co' difendenti , 

O mi feri ! cb' a voi verranno uppreffo 
Soddisfece le mertate pene 
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Col facrilego fangue . E sì dicendo , 

Che gli fia porto , impone , un vafio d' acqua ] 
Ove le man fi lava , e poi sì dice : (zq) 
Come le mani mie rimango n pure 
Dalle lor macchie , così in me non refia 
Fallo veruno per cotefia firagvc ; 

E d ' ogni colpa io me ne purgo appieno . 

Ciò fatto lafcia il Soglio , e fi ritira . 
Rifpondon quelli : Iddio per noi rifierbi 
guanto dicefii , e per li nofiri Figli ; 

E quelle gravi pene , che meniamo 
gitali elle fieno , Ei le rinnovi fempre. 
Mentre a vifla del popolo fi fanno 
Avanti della Soglia , e fotto i portici 
Tai cofie , » fervi armati entro le flange (zq) 
Z>i Piloto , il Signor colman di fchemi • 

Ei tace a tutto . E perché fu bramato 
Per le Città da popoli in Sovrano • 

Di roffeggiante porpora ve fi ito , 

Sovra feggio eminente il collocato . 

Per corona Regai le bionde tempia 
Gli cuopron tutte di pungenti [pine . 

Dangli per feettro in man palufire canna. 
Poficia con fiommo applaufo in liete voci , 
Spalancando le porte , a quella gente 
Jl moflraro , t 7 falutan come Rege • 

Non altrimenti eh' ufano i fanciulli 

Di far nel giuoco , quando , eletto un capo i 

Ch agli altri imperi , di, lor voglia fervi . 

Coftor gli flan d ' intorno lieti , e tutti 

Sorgendo lefii , del fafiofio Rege 

Ricevon pronti li comandi finti ; •' 

E s' odon follevare in alto i gridi • 

A queflo giuoco i fervi , empia mafhada , 

Si prendcyan piacer dentro. Con panno 
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Quindi gli benda n gli occhi , c con le mani i 
F con la canna il f ho Divino capo 
Battono . uefii con le dita {velie 
A Lui la barba , eh' è di {angue intrifa . 
Quegli crudel ne' fuoi divini lumi 
Sputa con bocca immonda , ed il bel corpo 
Brutta di polve , Non v'ha indugio alcuno. 
Lo {volgono , lo {cuotono . Paziente 
Fi {offre il tutto . Mai non apre bocca 
Fra tanti oltraggi ; nè pur vien conceffo 
Agli occhi fianchi d ' affannare un poco . 

Ahi dolore ! ahi {embian%a acerba troppo > 

E troppo indegna ahimè d ' effer veduta ! 

Hanno gli augei le { rondi entro le felve , 

E [e fiere ne' monti han le fpelonche , 

Dove s afeondan nella notte , e dove 
Poffan nutrire i lor teneri figli : 

Solo non ha l ’ Autor del tutto ( a cui 
Serve del Gel la Regia ) in quefta Terra t 
Ove fianco il {uo capo , e preffo a morte 
Poffa appoggiare ! Soddisfatto allora 
Il popolo di Solima , prepara 
Tutt i fuppligi ; e le maniere tutte 
De' tormenti ricerca , a far eh’ Ei {offra 
Nella morte crudel duoli pii* acerbi . 

Di già s' affrettan , che su dritto legno 
Conficcato Ei fi ftiri , acciocché muoia 
Appoco appoco . Senga indugio alcuno 
Si taglian piante : ne rifuona intorno 
Agitata la {cure ; e fé ne forma 
( Duro tot mento) alta , e robufia croce . 

Con quefta pena al tempo andato i Regi ( 2 ?' 
Solean punire l ' empie colpe . A quefta 
Morte davan color , che n tran rei : 

Morte ftentata agl ’ infelici » e troppo 
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Lunghi dolori ? Ero quel tronco allora 
Disonorato , e infame : ed or fi tiene 
In divin pregio. Il venerabil Legno 
Tutti adoriamo in fupplichevol atto : 

Sovra de' Sacri Altari l ' innalziamo 
D’ argento , e d' or fregiato ; e da quel punto 
Lieti facciam di Lui memoria , e pompa . 

Jguefia Croce nel Ciel vedrai ancora , (x<5) 

Splender qual Sole , ed illuflrar col lume 
Il mondo intero , quando un giorno filo 
Porrà tutt' i viventi a morte ; f 7 fuoco 
Diflruggerà quefte mortali cofe . . 

Z’ alma luce del dì Spuntava appena ( 27 ) 

Sopra la Terra } e già della Gttade 

Scorre la gioventù per ogni parte 

Dal defio di veder moffa , e fifpinta. ' 

S* empion le firade ; e del concorfo bolle 

Ogni luogo . V avean di già Spogliato 

Della purpurea ve (le , che di Scherno 

Gli fu divifit . Con le man legate 

Al Supplizio feral portato viene 

Con molti gridi ; e lo feguia gran Turba . 

Tratto Ei venia con lunghe funi in mezxp 
Tremante , femivivo , e per le piaghe , 

Ch' ebbe la notte , infanguinato tutto . 

Portava il doppio legno in su le Spalle 
Gravofo per gli nodi , e 7 duro rovere ; 

Su cui debbe Spirar T aure vitali : 

E sì finir tante fatiche , e flenti . ( . . ’ 

Gli ftà d' intorno molta gente armata . 

Di feudi , lance , ed elmi a roffo ornati > 

Che vibran lungi lumino fi raggi . 

Mandan le trombe vicendevol fuono . , . 

Altri va a piedi , ed altri su cavalli 
Spi end' eminente . Del vie in remore 

" ' Ff “ *' - - S' odori 
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9* odori d' intorno rimbombare i colli. 

Molti piangon però , c ha» meglio il Cuore i 
E fiovra ogni altro le pietofie madri * * 

E le miti donzelle , Lui guardando , 

Ciré a piè nudi su minuti fajji •" 

E dalla flrada dif uguale , ed afpra ‘ ' 

Reffìar fiovente offefio , inerir Et tragge 
A ffìento il duto legno al monte cppo/ìo . 

Cui fofpirardo il Divo Eroe sì dice : 

Me non piangete già , pietofe madri , 

Ore [offrir mi vedete indegni oltraggi J ’ * ; *.* 

yòftra rovina d,olgavi più tofflo , 

Ch' imminente fovrafla ; ed è ben degno 
Premio de' figli , e de' nipoti voffbri . ’ 

Jfftucffle coffe dicendo. Egli abbandona 
stuella Città con diffuguali pajfi . 

Intanto il Re delti Superni Spirti " 

In sì grave occafion di ffomme coffe ’’ 

Entrò del Cielo in una eccelffa Rocca , 

Affinch' Ei fteffffo ffpettator vedeffffe 
La cruda ftragge del mortai ffuo Figlio . 

Lui , mentre va , gli Abitator celefti , 

Alate ffebiere , cingono d ' intorno , 

E gli fan compagnia Nella fuprema 
Parte del Ciel trovafi un Tempio , fatto 
D'oro mafficcio , e tralucenti gemme: 

Magion ffublime , e v affla . Ella i la Regia 
Del Sommo Padre , donde gli affìri Ei mira , 

Che di fiotto al fino piè nel mondo girano . 

Sorge in me%%p un* altera , cb' è di duro 
Diamante , t appoco appoco s' afffiottiglia , 

Come file foffffe un pin , verffo la cima : 

Molte fiedi ha d' intorno e fiotto , e f opra 
Diffpoffìe j delle quai nove finii ' alto 
fiorgon per via di gradi , Ivi quei Spirti 

Vniti 
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Uniti vanno ; e 7 Urge /or lodando , T . , - 

V' entrano , e t/enno attorno in varie dan%e i . 

Effi <*//<* fin nelle lor propie fedi . 

Si collocaro ; e a quell' aftezZ« in prò $ 

Splendenti tutti , largamente fero ,' t # * 

iVor^e cerei?» difi imi di se (ìeffi . 

Separato ciafcuno , i» or</r» jurioj^ 

Che non han tutti ugual la condizione , 

Nè for^e uguali , nè il medefmo uffizio : 

Afa cono /o» degli altri altri più degni p^.^ 

Hanno così la fede ; e ,vivon tutti t ^ ^ 

Paghi del loro impiego , e della forte . , 

Siede l ’ eccelfo Padre Onnipotente ' x A 
Nel mezzo in alto trono « e tien lo fcettro . 

In ogni fpazio con l ' acuta vifla 
Penetra , e in ogni cofa . Ei tutto fplende » . 

Tutto fcintilla intorno di lucente . 

Fuoco ; e da lungi ardenti raggi vibra . 

Or però folamente i lumi figge 
Su l ' infelici Terre di Giudea ; 

E fovra ogni altro . il dolor ofo colle , . 

Vedea . Del Cielo infiem la mefia gente 
guell ' infelice colle anco guardava , 

Ch' è il primo ad incontrarfi da coloro % 

Ch' efeono fuor della Città sacrata , 

Bianco per l ' offa umane , I delinquenti 
Jvi pagavan con orr{btl morte 
J lor delitti . V' erano d'intorno 
Di paffo in paffio corpi appeft a' tronchi 
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Pallidi per la marcia , e fvgue infetto. 

Afa quando poi l ' appaffionato Eroe , % f 
Compiuto il fuo cammin , vi giunge , e vide 
j Ippreftarft per Lui T a fpro fappliyo i 
E vide eretto già l \ [infame legno ; 

I lumi baffi quinci ,, e quindi gira $ 
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E tutto o/ferva , per veder fe a cafo 
fra le fcbitre nemiche alcun fi trovi 
De' fuoi compagni : e niun fedel vi fcorge , 

Tarme fol vede d' uomini feroci , • 

E i campi fiammeggiar d ' armi , e cavalli» 

Tutt ' i compagni in varie parti errando 9 1 

L' abbandonar ; sì come awien tal ' ora , 

Se fafiore da fulmine perco/fo , 

O da fiera infidi aio , in valle muoja; 

Sen%a il Cufiode tofio errando vanno 
Le pecorelle in queflo luogo , e quello ; 

E de' belati lor fuonano i campi, 
ìientr Egli afcende la fpietata croce , 

A merita via s inorridisce ; e come 
Se fi cordato fi fofifie d' ejfier Dio » 

Paventa il crudo genere di morte . 

Nell ’ interno s' altri fìa , e 7 cor turbato 
Divide in varie cure , rivolgendo 
Nel petto fino molte dolenti cofie . 

Vn rio fiudor miflo col / angue ficorre 
Per tutte le fine membra {colorite ; 

E fipejfio gli fiowien l ' eterea Soglia t 
Sua vera patria . Indi guardando il Cielo , 

Nel profondo del cor così ragiona : 

Ahi ! fiommo Genitor , perchè mi Infici 
Negli efiremi perigli ì E dove /parve 
Da te la cura del tuo dolce Figlio ì 
Jl fino gran Padre udì tai j enfi : udilli 
Tutto il celefte Coro . Ei ( che volgeva 
Nell' alta mente fina ficco mede fimo y 
Memore già , che fi face oh tai cofie 
Di fiuo voler ) fiiè fermo , e fi riprejfie . 

Ma da te fi e/fi quegli alati Spirti 
Non fi pomo frenar per forza alcuna ^ 

Che voghan fare . Gran dolore in tutti 

Patto 


Digitized by Googli 


LIBRO QUINTO#' 7 * tzf 

R atto s' acctfe , e grande ira vi belle . ’ 

Vogliono al Tiglio , e lor Signore accorrere > 

Vietar l ’ indegno fatto , e al duro ferro 
Opporfi tutti . Muovo» guerra ; ed armi 
Gridano forte : armi raddoppian tutti . 

Vn Giovinetto al lor di quella Gente , 

Ch' era de * primi , ed abil pii degli altri , 
Oltrepajfaudo la fupern attenga , 

Chiama con tromba le celefti [quadre , 

Jndi poggiando fovra l ' offe , intima 
il fegno della guerra. Il del ne trema 
In ogni parte , e le fue [elle ancora . 

Vdinne il fuon Colui, che piu lontano * 

Sta defi inaio al cerchio della Luna . 

'V udiron quelli , cui fu dato in forte 
Z)' ejfer di noi cufiodi in quefto mondo - 
A sì grave romor lofio la Terra * 

Si rifente , e fi fcuote . Onde coloro , 

Che 7 Re fupemo uvea di là fpediti 
In varie parti , ritornato indietro 
Per 1' aereo fentier , T impofte cofe 
Imperfette lafciando . Appunto come 
pan le colombe , che dal lor foggi orno 
Vfcite al cibo ; fe improvvifa forga 
Crude l tempefia , ed incominci il Cielo 
Ad annerirfi , ed a tuonare ; tofio , 

Abbandonando d' ogni parte » campi , 

Dri^ano il volo agli alti tetti , e preflc 
Vanno a celarfi nelle cave torri . 

Già dappertutto frettolofo vaffi 

Colà , dove un orror d ' incerta guerra 
Regna d'intorno. De' ferrati carri , 

£ delle ruote lo flridor fi f ente ; 

E fmifurato ivi dell' armi è il fuono. 

Tai movimenti l' uno , e l' altro polo 

Ammi - 
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Ammira , e vede iti' ammirar le fte Ile , 

E le j pere : volubili degli Afiri . 

Benché ftan ejjì lievi Spirti , e benché (z8) 
Non abbian corpo , e fei.fi nqflri $ , pure 
Awien , che quando fon mandali in terra , 
O che fia d'uopo prender l' armi contro 
De' ribelli fratei ( come già avvenne ) 
Prendono l ' ali , e fìnto corpo , e membra * 
Sicché pojfa vederli occhio mortale , 

Prefto dunque ciafeuno denfo corpo 
Invefte ; e 7 fa foggetto al nofiro fenfo , ' 
Agli omeri fplendenti adattati /’ armi 
Già difuftte , che fpiccaro a un tratto 
Dall' Armeria del Gel: memoria , -e fpog{i& 
Dell' orribile guerra* che già fero, 

Contro i compagni far lofi iK e folti. \ ( , \ 
Jgucfli s' arma di dardi , ed afa lunga 
Scotendo fa tremar : quegli rapifee ,, 
Fiaccole ; e que faette infi ente , ed arco* \ 
Lunato appende al fiammeggiante dorfo . 

Altri ne’ cefi ambe le mani adatta : 

Altri le frombe Ala fua defira avvolge ; 

Ed hanno tutti , corni è lor cofiume , 

In guaine di avorio ì brandi d’ oro. . 

Altri per l' ampio Ciel governa i carri* 

Il reflo poi , eh' è più fpedito , libra 
Su le dipinte penne il finto corpo • 

Non han tutti al volar la fttjfa fiorai S , 
Dotati fon d' agilità diverfa. , 

Volano alcuni , e nel volar , che. fanno, 
Alternano con gli omeri due ali . 

Hanno alcuni altri un ordin triplicato 
D' ali ; e di penne i piedi lor fon cinti . 

Non hanno un folo afpetto , e non han tutti 
Vn medefmo colqr j che vedi quelli 
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Splender di piume roffeggianti ; e fiamme J « 
Aver ne' piedi 1 e famigli ante al' fuoco 
Raggiar lor dorfo . In guifa d' erbe quefti 
Sembrano verdeggiate , t di frtieraldo ; M • 
Ed a quegli altri fplende il tergo tutto ' Vi ' 
Di fmalto giallo leggiermente fjp.tr fo . *; 
Cento altri infine hanno dipinte V ali 
D' altri colon Come ne' frutti appunto 
Di color vari , dopo State , l* Anno 
Suole abbellirft ;e 7 vago Autunno giro 
Per ogni parte l ' onore voi capo. 

f)i già il volante efercito fcorrea *• « • 1 • 

Per le liquide vie . Non mai fur vifle (zp) 
Tante migliata d' uomini nel mondo 
Infieme unite dacch' ei fu creato . 

Eran nove fquadroni , ed altrettanti 
1 Duci loro . Sovra tutti s' alga 
E Arcangelo Michel potente in armi , 

Che dalle cime allor veloce accorfe 
Del J apigio Gargano ( 30 ) . Lui fublime 
La gloria feo di quell ' antica pugna , 

E molto fovra gli altri in alto cftolfe . 
Fcflivo già nel megjo . Ha tutta d' oro 
La celata con fue fuperbe piume ; ' 

E lungi fplende per l' ardenti gemme. 

Ancor mofirava del Dragon domato 
La verde fpoglia in vari avvolgimenti , 

Che con l ' afta , e co' piè premea fui tergo : 
Splendean l' arme da lungi : l' aureo feudo 
Anco da lungi con diafpro fplende . 

Era fi giunto alle eelefli porte j 

E vie più 1' ira qui s' accende in tutti $ 
Quando lor s' offerito avanti gli occhi 
L’ infegne dell' antica afpra battaglia . 

V t dono , che pènde an dall ’ alte torri ' 
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( Onde fcompoflo tutto il mondo refii ) 

Pur io potrei fommerger Cielo , e Terrà 
Con la mia dejlra entro diluvio d' acqua i 
Me me di fiamme cinto , e la mia dejlra 
Tutt armata di fulmini vedrebbe , 

Or pieno di furor , / ’ umana fìirpe , 

Dijfipar quello globo , e quella gente . 

Ma fofienete . Non fi a lungo tempo 
Cb' invano bramerà quella Cittade 
Di non aver qucflo mio Figlio tocco , 

Che a gran prezzo fu a lei dal Ciel mandato 
Sì dicc$ e moffa la più eccelfa parte 
Del Cielo , feo tremare il mondo tutto , 

£ fcuote il Tempio con terribil tuono . 

Subito l ' ira col furor s' acqueta 
Di quegli Spirti , Sieguono fedeli 
Co i loro voti il lor Signore ; e quindi 
Il miran taciturni , e n han dolore . 

Sì come quando in voto campo , e chiufo 
Pugnan fra lor due Giovani feroci 
Per gloria , e per onor con armi uguali j 
Staffi la Gente a rimirar da lungi 
Intorno allo fioccato il lor conflitto ; 

E fe forfè alcun d' effi men gagliardo 
Si sbigottire , o dal non piano fuolo , 

Cade , ingannato ; forgorn li fuoi 
Fidi compagni ( cb' a lui folo intenti , 

Dar gli vorriano aita , fe non foffe 
Contrario il patto ) , c fanno intanto afflitti ; 
E biaftnano da lungi il cafo acerbo • 

Così rimafe inerme , ed indifefo 

L' Eroe . Lui nudo nelle [palle , e nudo 
Dal capo infino al piè fui dritto legno (54) 
Applicar on difiefo , Ivi le braccia 
Per travcrfo fi ir andò , ambe le mani 

Gg * 
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Gli conficcaron con diverfi chiodi . 
ti piedi con un fot (?J)« Z>i puro fanone 
Z)n largo fiume dalla Croce fi corre . 

Vfan gran forga : ripercofifo il chiodo , 

Se ne rifente il duro legno ; e 'l monte , 

Che gli è di fiotto , ne rimbomba ; e addoppia 
Li colpi intorno rifiultante 1’ Ecco . 

Sopra del capo il nome , la fiua patria , 

E la cagion del fino morire è pofta , 

Jn cima al tronco in varie note incifia . 

A defira , e a manca affififi a varie Croci 
Per compagni gli ditron due ladroni , 

Che per loro delitti avean le leggi 
Giuftamente a tal pena condennati . 

Ma Lui più cccelfia trave in meggo ad efifi 
Più moflrava eminente , come forfè 
Autore , e configlier di colpe indegne ; 

O pur ne' furti fuperajfie tutti . 

O Solima infelice l 0 di Giudea 
Infelice profiapia , fiempre a i Giufli 
Volontaria nemica , e a’ tuoi Profeti ì 
Tal degno albergo , queflo fieggio , e queflo 
Letto fefti trovare al Re del Cielo ? 

Jguefli compagni , e quefi' onor aggiungi 
A chi di là di fiuo voler dificefio 
Per porre in fialvo l' uom , la Terra ficorfie 
Sotto umana fembianga ì fifHiefii è quegli , 

Ch’ i tuoi Maggiori dall " Egigie fipiagge 
Ritraffe ; e lor facendo a piè varcare 
Impunemente l ' onde fialfie , aprìo 
Ter te le firade in mare , e lo divifie . 

Ei ftejfio fu , che di celefie cibo 
Ti nutrì ne' deferti vagabonda , 

Comp affi on andò i tuoi lunghi di f agi . 

Per Lui da faffo il dolce umor btvefti » 

Allor- 
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E già l * avrebber fatto : ed , occupando 

La Terra , avrian col fuoco arfa , e diJlruttA 

L' infame / piaggia ; e sì dal fuoco ejlintc 

Tue Cittadi , o Giudea , del tuo delitto 

Pagata avrejìi la mertata pena j v 

Se il Sommo Padre dal fidereo Trono 

( Moffo dal repentino movimento) \ 

Non riprendere il cominciato ardire t ; 

E proibi ([e T importuna guerra 
Con detti acerbi , comandando loro 
Cofe non lievi. Egli guardando attorno 
Stargli cento miniare in forma umana (}l) 

Vergini alate ad ubbidirlo intente ; 

Sceglie da lor Colei , eh' al volto mite 
Clemenza è detta ; e cofe tai le impone s 
Vanne in rapido carro. I tuoi fratelli — 

Ammoni fei , che lor non t del mondo 
Dato il governo , acciò tentando pugne 
Di lor volere , ofin turbare inficme 
E Cielo , e Terra fenga il mio comando ; 

Nè deflar quefii moti a i cuor . S' acquetino : 
Depongan l ' armi j e qua ne vengan pronti . 

Avea ciò detto : Ella veloce f corre: 

Di paffo in pajfo annuncia lor lo f degno 
Del Sommo Padre , fe non cejjìn tolto . 

La Pietà , l ' aurea Pace a Lei fi fanno 
Compagne : vanno ancor Speranza , e Fede , 

E la benigna Carità , eh' è madre 
D' Amor pietofo . tìan tutte nelle mani 
Fami di bianc olivo . Quei , gittando 
L' armi lontan per dove paffan , ratto 
Cangian tutti penfter . Già dtfarmati 
Stanno davanti al Re . Ciafcun fi mette , 

Ov è il fuo luogo i e s' acchctarou toflo . 

.Quindi Egli il capo illufire intorno gira 

Gg ' ‘ Tre 
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E folgorar Guerrieri in sella armati ; 

Scorre per meo^o : il fuo cammino prende 
Fuor delle mura . Lei , che va t le fparfe 
Madri guardan da i portici , e dall' alte 
Finefirc , compatendola da lungi . 

Già quefti , e quelli col fuo corfo avanza 

Frettolofa , fe bene da' cavalli 

Venga interrotta , e conculcata fpeffo . 

A Lei nel pianto , e nel canmin compagni 
Fanfi Giovanni 'l fido , t la fua Madre t 
E la Vergine Marta , e fua sorella , 

E Salirne , e la moglie di Cleòfe : 

Tutte di negro vel cinte le tempia • 

Ma già vicina al monte ìnfauflo vede 
Drittata in alto la gran trave , e feco 
Le fcale , e gli altri fegni ivi affiffati ; 

E benché certo ancor non fappia a quale 
Vfo fian pojìi quei lontani tronchi , 

Pur teme , e n ave orror . Tre volte , è quM., 

Con la man fede il petto oneflo , e 7 capo . 

Ahimè ! dicea , non so qual triflo annuncio 
Ter me quell ' alta macchina minacci . 

So ben di quejla furibonda Gente 
Jjìual fia l ’ odio crudel contro di noi 
Da molto tempo ; e che ne ha chieflo ancora 
Tormenti , e pene . J^ucfio , quefto è il fegno » 

Che mi parca veder tutta la notte 

Sempre veggbiando , fatto dagli Ebrei 

Ne' limitari delle cafe loro 

Col f angue dell' Agnel , che fi uccideva ($ 8 ) 

Con sacro rito , dopo i lunghi eftgli , 

E le fatiche , allor eh' ebbtr l’ avvi fo , 

Di ufeir furtivi dall ' Egizie Terre . 

Mentr Ella ciò rammenta , camminava ; 

£ Lei , che già fuor del coflttme , e s' apre 

Fra 
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Fra l'ami il pajfo , e fra le denfe fi quadre 
Refpingon quegli con opporle * feudi : 

E la tengon lontana . Del non vano 
Suo timor già fi fan più chiari * fegni ; 

Che più dapprefifo fa vederi in alto 
La Croce : Croce grande , ro^a ed afpra 
Ter duri nodi. Quando l' infelice 
Z>a vicin vide a quale indegna morte 
Era fuo Figlio condennato , e affififo 
Al tronco : il vide fior di morte in braccio 
Come vide forate e mani , e piedi 
Tener da chiodi : da pungenti fpine 
Le guance , e V capo tutt offefo : come 
Vide la barba fquallida , e bruttato .< 

Di fangue il crini gli occhi languenti ornai 
Vicini a morte i il capo abbandonato 
Sull ' omero , e la bocca moribonda ; 

Eimafe appunto come fajfo in cima 
D' alpino monte , cui vento non fcuote , 
Ncmmen foraci di fulmine : ni fpeffo 
Nembo lo fminuifee . ffpido ei fi affi 
Per ghiacci bianco , e da gran tempo immoto 
Cli fieffi monti , ed i medefmi fiumi , 

Che vider Lei da lungi , ebber pietade 
Del fuo grave dolor : gli fieffi cedri 
Del Libano fiillar copiofo pianto . 

Ida poiché il Figlio la fua cara Madre 
Vide dall' alto tronco , entro il fuo cuore 
Lei compatendo t come può le fijft 
Già moribondo i fuoi languenti lumi ; 

E sì con gli occhi il dolce amor le mofira . 
Indi a Lei femiviva in vifla , e vinta 
Dal dolore parlò l ' ultime voci , 

Per follevarla da' penfier funefii : 
pinor viffimo , o Donna. Te languente 


XIBRO QJJINTO. ; xyj 

Allorché ti mancar lì fonti , e' fiumi . 

Cofìui te fola elejfe , ( / ’ altre Genti 
nulla curando ) per condurti 
Sovra le felle con li metti fuoi , 

E farti uguale al Citi co' fuoi favori . 

Or con tai doni i doni fuoi compenfi 2 
E qucfto degno guiderdon gli rendi i 
Non voci di Profeti , non prodigi 
Ti muovon punto ì 11 nume fuo non fentì 2 
A qual mai di delitti infame autore 
Sì crudeli fuppli^i apparecchiaci ì » 

O qual trovojjì mai fiero nemico , 

Cfc’ ad altro fuo nemico in guerra prefo 
Tai pene , e tante tolerar facejfe i . 

Già confitto alla Croce Ei s’ appoggiava 
Altamente fui dorfo. In Lui rivolti 
Stavano tutti ad offervar quai fegni 
Nell ’ atto del morir porgcjje , e quale - 

Speme di fitta falveg^a , or eh' era vinto 
Ei tacito però fojfriva il tutto ,*»( ?6) 

Collante , e forte . Non ancor del volto 
Era fvanito affatto il bel decoro : 

Anco traluce il div onor negli occhi : 

Le guance folo f colorite , e 7 vifo 
Moli ' è di fangue , e di fudor copiofo 
Mtfto con polve $ e inf anguinati ha i denti . 

Come la fella , che precede il Sole 
In fui mattino , all or eh' efee dal mare , 

Sporge fuoi vaghi raggi a Citi fercno j 
E benché turbi all' aere il chiaro afpetto 
Nube improvvifi ; ella non cela in tutto 
Suo lume : ma pur vago il volto moflra , 

Benché languente , fra /’ ofeuro nembo. 

La Madre intanto , cui romore incerto 
Truffe poc any nella gran Cittade , 

Da 
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Non confumi però tanto il dolore , ' • 1 >*> 

C' hai nell ’ interno . Non [offri am cotanto • 

Sen^a voler del Padre , che governa 
Il tutto col fuo cenno . Per tuo Figlio ■ 

Avrai fempre Coflui ( vide per forte 
Starle a fi anco Giovanni lagrimofo , 

E che molto geme a ) . Di poi foggiunfe ' • 

All ' amato Difcepolo : Coftei 

Sarà tua Madre : almen tu la difendi , 

Ten priego ; poiché refla abbandonata : 

E di madre comun l' amor conferva • 

A quelli accenti gl ’ inimici Jìejfi , 

Commoffo il petto , non poter frenare 
Le lagrime dagli occhi : pianfer anco 
Le feroci Coorti . Alfin la voce . 

Piede alle fauci dell ' afflitta Madre ; 

E mandando alto gemito , bagnava 
Di largo pianto il tronco ; ove abbracciata 
Mifia e dolente , tai querele fea . 

Ahi ! qual ti mofiri all ' infelice Madre , \ 

Figlio fovra ogni cofa amato , e bello ì 
Di quifia morte alfin morir volefìi 2 
Nè ti fovvenne 1' amor mio , per cui 
Non morijfi così ; nè / ’ altrui colpe 
Così purgaffi ; e a me infelice il petto 
Non penetrafjì con m ortal ferita ì \ » 

Ahi Figlio t qual ti veggio ! E' queflo dunque 
Il volto tuo [cren , eh' a rimirarlo , 

Era più grato della Jlcjfa luce 2 
Son tuoi quegli occhi ì [htalc infami voglia 
Ave ofato cotanto 2 Ahi ! quanto fri 
Diverfo da quel Figlio , cui poc' atrgi > 

Vinne all' incontro alla Città ftfìiva • 

Tnrma di Giovanetti , allor eh' entravi 
.[inai Rcge ; c f otto a' piè utile fue [ rade 
Pofcr tappeti colorati , c f rondi , 
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E corone di fior , tutti gridando » 

Cb' eri lor Dio < Ed or di quefte gemme , 

E di tal oftro io ti rimiro adorno 2 
Ma l ’ alato del Gel Minifiro , un tempo 
A me paurofa Vergine mandato , 

Non diè tali promeffe . Io dunque fono 
Più felice d ' ogni altra ì Ed io del Cielo 
Sono così Regina 2 Qucfla è l ’ alta 
Mia gloria , e 7 fommo onore ì A che li Regi 
Ricchi doni mi offrir dopo il mio parto 2 
E a che Celefti Cori aliar cantaro 
Inni fedivi , fé tal forte m era 
Alla fin riferbata , ed io viveva 
Per veder tale flragge 2 Avventurate 
Quelle , cui tolfe il rio furor di Erode 
Ilor figli innocenti in fui primiero 
Cominciar della vita , allorché morte 
Ti macchinò crudel per van timore . 

Oh quanto bramerei , eh' ancor tu foflì 
Di quella flragge al numero comprefo ! 

.Scuffio sì , queflo lutto fu , che 7 Vecchio 
Con orribile annuncio , il cor tremante 
Empiendo di timore , a me prediffe , 

Che fovraflar doveva j e cb' avverrebbe , 
t g)uando una fpada pafferiami il core. 

'Queflo è l ' acuto ferro ; e la ferita 
Or altamente mi s^imprime al petto . 

Voi , che paffute almen per queflo luogo » 

Deh volgete qua gli occhi ; e me dolente 
Fate compagna del mio dolce Figlio ; 

Poiché alla vita mia verun conforto 
Non refla j e non v è duol fimile al mio . 

A Lui m unite ancor , fe mai pictade 
Nudrite in petto ; cd allo fleffo tronco 

JffiSZ'te ; . . (ip, 

Quefli , ed altri fpargea mefti lamenti 
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L' afflitta Madre ; e le Compagne fide 
Quindi ritrar non pomo Lei , thè piange . * • v 
'anno intanta gli armati al moribondo 
Ver ifchernirlo ; e ’» xi duro conflitto " ' 

A un tal nemico vanno quei , che fono 
I nemici peggior di tutti gli altri . • 

Con derifo erudii fcuotono il capo : (40) 

L' infultan dappertutto intorno intorno > •’ • '■ 

Drizzando lieti qutfte voci al Cielo : - ' . v ■ . J 

Ecco .Quei , che fi vanta effer di f cefo (41) ■" 

Dal Cielo , ed e fjer Figlio al Sommo Padre : .V. 

Ch' alta Cittade , e al Tempio ha minacciato ; ’ 

£ farfi Dìo , tutto bugiardo , ardifee . 

Vanne ora , f 7 fiegui ; e come Dio l ' adora i 
Colui , che dalle fauci della morte - » * . v. 

Truffe molti , non può giovar se fieffo 1. » * ' \ 

In sì grave periglio. Il 'finto Padre / , : 1 

Molto lungi da Lui , di Lui non cura . ^ ' . *'i 

Se n'ha il potere , or dall' infame tronco < - • 

Libero feenda , e' duri làcci rompa ; : ( . 

E c 4 quefii fegni ancor noi crederemo » V 
Ch' è mandato dal Gel. Tai coffe vane , VI 

Dicean Coloro ; e a Lui , che preffo <t morie 
Si ritrovava , un tal dolor s' accreffce . < -V \ ■> ;. V*. 
offriva il tutto Ei con invitto core. ' .> • 

Augi , clemente oltre' il dover , pregava (41) : *..* 

Loro il perdon dal ffno gran Padre , come -jO 

Di quel , che f e ano , ignari , e come ciechi .. < * V 
Da gran furore . Ma quei duo , che fiatino (4$) » 

Crocifiljì al ffuo fianco , e de' lor furti 1 , ■ 1 

Soffrian la pena con ugual ffupphgio > 

Contendevan fra lor con detti oppofii . to 

L' un , muffo dalle furie , e dal fuo lungo 
Dolore , anche oltraggiava , ahi fventurato ! *. 

Il moribondo Eroe con voci altere 4 V 

E così gli dicea: Vanne ora , e tiraggi j ‘ < i- 

H h 1 J ^nel 
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Ghul Tempio , eh' innalzò cotanto sformo • 

JP uomini tanti ; è dopo il terzo giorno 
Di nuovo l * ergi . Or fe tu foffì .Quegli, 

Che ti vantavi aver dal del la ftirpe , 

Ed effer figlio a Dio ; te fieffo , e noi 
Sottrae potrefii da’ prefenti mali . 

Ma poiché vanamente ten vantavi > 

Per le Città , con effo noi pur muori , 

Ealfo Figlimi di Dio . L' altro , cb’ a dejìra (44) 
Pendev affijfo ( già vicino a morte , 

Noi [offre 5 e quefie voci ultime porge : 

Infelice ! qual mai tanta paZXja . 

T' ingombra il petto ì Noi portiamo entrambi 
Ciufta pena de' falli ; ma Cojlui 
Innocente fu quà dall ' odio tratto .">• ' > 

Miglior per noi farebbe fiato , giunti 
A tal puffo , implorar perdono , e pace , 

Le nofire colpe confeffando , E poi , \ 

Folti allo fieffo Dio gli occhi languenti , 

Così lo prega : 0 del Superno Padre 
Vero Figlimi > poiché il Celefie Regno 
Di già t' afpetta , di lafsà me guarda , 

E propizio mi fii nel mio morire . 

Arrife Iddio -, e con benigne voci. 

Si degnò di rifpondergli : Tu a parte (45) 

Sarai della mia gloria , e del contento . 

Ovunque andrò quefl’ oggi , tu felice 
Verrai . Ti accoglieran gli fieffi Regni - 
Apprendi intanto il Ciel con lieta mente. 

Ciò diffe appena j che fui fin trangofcla , 

Infin che morte le fiancate membra 
Difciolga affatto , riluttante l ' alma . 

Sudor più largo dal fuo corpo verfa ; 

E ben arida fete arde il palato . 

Allora , ergendo a ftento i lumi opprcjfi 
Dall a vicina morte , in dono efiremo 
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Z)n poco d' acqua fitiboudo chiede ■ . ' a • ' 

Coloro appena alfin ,■ me fc brando infierite (4 6) L * < 

Fiele ed aceto , qtufii amari f 'ticchi , . . »'■ * 

E fpiaccvol bevanda a Lui , che Lingue , . . . w v . 

In fommità di canna a bere danno *\ 1 j uoa re 

A/.i tofio eh' Egli con cfìrtme labbra ' t • -1 ■ ?> 

C«/Jò / * «wor , /o ricusò y j emendo 

Per /«ngo tempo I' amarena in effe . j V > <1 ■ » 

Grtre conte fa fra li fervi intanto .. V. ù •' . > » 1 . 

Si fente ; poiché vogliono partirft , ù' 1 . / \ 

La tunica , eh' uvea teffuta un tempo ■ • 

Sk.» Z)mt Madre, e l' altre vtfti ancora, v. ’ 

Quella però non é cucita ’, e ' quindi - 

ritta no'i era a fxrfene più parti j . 1. 

Onde concordi la tirar per forte , 

Come Sacri Profeti avean predetto. (47) 

Già quafi me^jo il corfo uvea compiuto 

Il Sol del giro fuo ; qnand ' ecco y inforte (48) 

Imprcvvife caligini nel Ciclo, 

Impallidito ei vi nafeofe il capo ; J 
E 'n me^gp al giorno ( orribile a vtderft ) 

Ofcuriffìma notte il mondo cinfe : • 

L'Etra occulto rimafe in denfe nubi, ■..> \ 

Togliendo all ' occhio umano ogni riguardo « ' . * 

Jjiuì crederei , fe in Cielo aveffer luogo 
Il pianto od il dolor , che 7 Sommo Padre 
D' alto dolor piangeffe ; e'' fitti divini 
Lumi toglieffe dall * iniqua Terra . • ' . * 

Ei ben fegno ne di è : mofirò dall' alto - * . 

La fua triticela* Balenato fuochi . • ■ . ^ \ 

L' Etra folgoreggiò , cui noto è il cafo . 

La Cehflc Magion da grave feoffa x 

Ne tuona ; e cicco mormorio fi fente 
Scorrer per l ' ampio Citi . Sembra y che , fiatiti 
I Cardini del mondo , fi difciolga . 

La Terra , fiotto a i piè mugghiando , trema . 

Cadono 
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Cadono i tetti : tremati l ' alte torri , 

Scoffe dal centro lor . L' umile Gente , 

£ x le Città. , che più lontane fono > 

Da fubito timor reftan forprefe . 

Ignota è la cagione . A tutti f emina 
Grave portento . I popoli flupiti < 

* Temon , che fiati nel mondo eterne T ombre f 
Mirando il Ciel di tenebre coperto. 
jV« la Città di Solima percoffe » 

Più vicino timor , le paurofe 
Menti abbattendo . Dappertutto in alto 
S' aliano sV-, ed i- eia fcuno ifirUtto 
Da fua cofcien^a del misfatto atroce . 

Subito van le cafie Madri al Tempio 
In ordin lungo . Van con effe mifìi 
£ Fanciulli , ed intatte Verginelle . - 
Avanti l ’ Ara chicggon pace . In effa 
Ardono 'iuccnfi [applicando , e l ' empiono 
Di sacri doni . Ecco dall' alto Empirò 
L' Onnipotente Padre un altro fegno 
Più vifibile porge ; e più fevero 
Col Tempio fieffo fa vederfi . In due 
Parti fi fquarcia il ve l ben ampio , c grande 
CI) al Vulgo di mirar vietava i Sacri 
Luoghi fuoi più ripofti ; e le colonne 
( Incredibile a dirfi ) fi fpe^aro ; 

E , fpcg^andufi , udiffi alto romore . 
ià 1 ’ ultime parole Iddio formando 
Con alta , fpaventofa , c ri fonante (49) 

Voce , diffe : £' compiuto il tutto , 0 Padre : 
Tcco accogli qutff anima innocente ; 

E y chino il capo , il fiato iflremo fpira . 

\ 
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ANNOTAZIONI 


Sopra Ài Quinto Libro. 


• ' i . . u * , ^11 

(1) T> ^ 4 //’ altra parte il faerilego Giuda ) Quefto Infame Apportelo 
f J chiamavafi Giuda Ifcariot , o perché tofle Dato in licariot t ] 

che è picciol caia le della Tribù di Elraim > come vollero 
Eufebio , e S. Girolamo ; o perché folle flato della Tribù di 
Ilfacar , come vollero altri , riferiti dallo fte(To S. Girolamo ir» 
IJ'aj. cap. 28. ver/. 1. & fuf. S- Mail, o più rollo, fecondo altri» 
per eflcr nato in un calale » detto Cariot , della Tribù di Giuda 
Jff. cap. ij. ver/, ay. e poi le ne formafle quefto nome Ifch-Ca- 
Viot, che vuol dire in Ebreo, Uomo di.Cariot. 

(2) Citta ad ejjì T argento') Secondo il vaticinio di Zaccaria cap- li. 
ver/, 13. Projiee illuni ad Jiatuantim decorarti pretti , quo appe- 
tì alvi J uni ai eit ; & tuli / rigirila argenteo! , & frojeci Ulti in 

..'dvntum Uomini ad fi atuarium . 

(3) fta coloro rijer di lui ) S. Matteo cap. 27. ver/. 30. donde ha il 

Vida tratto quefto luogo «in brevi parole, ma aliai bene, de- 
ferivo la difperazione di Giuda . lune videns Judas , qui eum _ 
tradidit » quo d dantnatus ejìet ; pamtenlia duftus , > ctulìt trigin- 
ta argenteo s Prtne ij.ibus Eacerdvtuni , ir Senioribus , dicent ■■ poe- 
tavi ir adoni fango inerii juflum . At Uh dixerunt : quid ad noi ? 
tu videris . Et pyojcflis argentei s in Tempio » recejjit : ©■ abietti 
fé fuj pendi! . ... 

(4 ) Subito Ji. marcir le membra tutte) Prcfo dalle parole di S. Pietro 
A il or. cap. 1. verf. 18. Et fufpenfus crepuit mediusi ó* Jiffufa funt 
omnia vtjtera ejus . Tcohlatto, riferito dal Calmct, ha itimato, 
eh’ eflendoli Giuda fofpefo ad un albero ; c piegatoli il ramo 
dal pelo del corpo » folle listo ajutato a difciorli il laccio j e__, 
che fopravivclTc alquanto ; ma all'alito dal male d’ idropilu_, , 
dopo qualche tempo gli li crepa(Te il corpo, c inoriITc. 

(j) Cb' a niuno era permeo , ire. ) Prcfo da S. Giovanni cap. iS. verf. 
28. Erat aulem mane , & tpji non introiti unt in Pratorium » ut 
non contaminarentur . Stimavano gli Ebrei di contaminarli, en- 
trando in giorno di fella nel Pala77o di un Gentile non cir- 
concifo j perché licoinc aveano i Gentili per immondi , coai 
anche le loro enfe . 

(d) Itegli Littori , ebe le patrie feuri ) ApprefTo i Romani i Littori 
cran coloro , che portavano avanti al Giudice alcuni falci di 
verghe, in ogni uno de’ anali era legato una feure , affinché, 
difcioglicndoli , comandati percotclléro il Reo prima con le... 
verghe , c poi con la fcurc . Quindi appo i Latini tafees è lo 
Hello che Magiftrato . Virgil. 2. georg. Sion illuni fafces populi , 
non pur pur a Regum . 

(7) Anna il più vecchio ) A quefto Anna , o Anano , come altri il 
chiama, fu prima condotto Ciiilo, non perché folfc Sommo Sa- 
cerdote ; poiché tal dignità , febbeu 1’ avelie occupata undici 
anni, 1’ avea però diluitila adlfmaclc; magli fu menato, per- 
ché ne ritenea ancor il nome fecondo il collume , c s’ intri- 
gava anche di qualche cola al Sommo Sacerdote appaitencnte . 
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Egli però il rimandò a Calfa fuo Genero. 

(g ) F. i notturni futi congrtji ) S’ intende con gli Appoftoh , e co* 
Difcepoli , co’ quali converfava il Redentore per iltruirli . 

Co) Ho muri ardi] ce fpefo Roge iti mondo ) Quella accufa cade fopra U 
fatto delle Turbe fatiate da Crillo con pochi pani , e due pe- 
lei; allorché effe il voleano acclamar per Re, ed ei fe nc fug- 
gi , come *’è accennato nelle Note del quarto Libro. 

(IO) Lo cominci Te colpe , &c. ) Ciò s’ intende de’ peccati , ch'ave* n- 
neffi alla Maddalena , a Zaccheo, c ad altri peccatori converti- 
ti • lui . * •• . . 

fai) E quel Tempio bruciar) Quell’ accufa , meffa fuori avanti a Gufa 
da due falu teftimoni , come dice S- Matteo cap. ad. verf.to. ha 
l'origine da quel che diffe Crillo a' Giudei dopo aver difcaecu- 
ti coloro , che vendean nel Tempio buoi , pecore , e colombe: 
Solvile Tcmplum hoc , & in iribut diebus cxatabe illud j eh’ e 15 
intefero per lo Tempio di Gerufalemme , quando ej»li avea_* 
mitlicamentc parlato del fuo corpo .come dice S. Gio: cap. a- 
vcrf. io. & ». lite autem dicebat de Tempio corporis Jni. 
ft>) Il Sol potere ancora rendere ojcuro ) E' appoggiata quell' accufa 
alle parole , che diffe Crillo in S. Matteo cap. 14. yerf. ao. par- 
lando del final Giudizio : Stotim autem pojl tribnlationem dterum 
il/oruib Sol obfcur abitar , & Luna non iabit lumen fuum, & Stel- 
le cadevi de Cecie . Ma elfi potean faperlo da Gioele Profeta—., 
che pure avea parlato con quelli termini taf. a. vtrf. io. & cap. 
s. verf. ij. _ . 

fi a) Poiché non fi vergogna entrar ne' tetti ) Quella accula riguarda 
il fatto di ì&acchco Pubblicano , quando Crillo gli diffe : Zscbet 
feflinans defeende , quia bodit in domo tua operi et me marnerà . 

[ 14 ) ^Aniti'fi empio Ve mai , &e. ) Quell’ accufa cade fopra il fatto di 
S. Matteo , che il Salvatore trovò nel telonio , c chiamo! lo 
all’ Apposolato . .... j ... 

(it) A ebe rammento, come « fuoi compagni) In mun luogo de Van- 
geli li legge . che gli Appoftoli tollero iti per le cafe_ man»ian- 
do ; tuttoché avellerò avuto il permeilo del loro Divin Mac- 
ftro : In quamcvmque domum intraveritis , comodile qua ajpponun- 
tur vobis . E quelle furou tutte le accufe capitali propolle con- 
tro di Crillo per farlo morire. . 

(id) In qnofia guifa udii, cbt i vejìrt Antichi ) Siri fenfee Plinto a_« 
quello , che poco prima avea udito da S- Giovanni nella »u i — . 
Orazione. . , 

tVj) i: Adige) Quello fiume nafee da! Monte Brenner nel contado 
del Tiro lo : palla per Trento, e Verona ; e dopo »y« accolte 
le ncque del Sarca vicino fluitano , li (carica nell Adriatico 
dalla parte del mezzo giorno. ...... c 

( 18 ) tra in «nel tempo alla Città venuto brode ) Morto Erode il 
Grande detto 1 ’ Afcalonita > fucceilc alla meri del Regno pa- 
terno , per volere di Augu (lo , Archelao fub figlio , detto Eilip- 
po nel Vangelo , col titolo però non di Re , ma di E*narCn_* t 
il quale avendo regnato fei o fette anni , fu dallo Hello Au- 
cnfto rilegato in Vienna di Francia per la fua tirannia tifata-# 
co’ Sudditi , ove morì . E perchè la Galilea 111 conceduta ad 
Erode Antipa figlio anche dell' Afcalonita ; nel tempo , che i 
Salvatore era in Gerufalemme, fc il' era egli venuto da Koma-j 
in Gcnifalcmme per rinforzare le Città del fuo dominio ; e_, 
pcxrtù Piiato il mandò a lui per giudicarlo. Quello 
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«tir he tilegato da Cajo Caligola prima in Lione • e poi in Ifpa- 
gna infieme con Erodiade moglie di Filippo fuo tritello, a coi 
egli 1’ avea rapita , e con incetto Ijpofata ; ed ivi miferamentc 
mori. 

hd al Pi norio im fon , ebe fi limoni) Il Pretorio non lignifica—, 
altro, che li Cita del Pretore, o lia del Prefetto Romano, che 
era in quel tempo Pilato. 

(aO) Ponzio lofio cbe'l vide , &c. ) Quale fia Rata la Patria di Poll- 
aio Pilato non fi ii di certo . Volgarmente credeii , cfTere fiato 
Romano , o almeno Italo . Pietro Comeltore dice , ch'era del 
Delhi) aro vicino S Valier al Rodano ; e Teofilatto in Match, 
taf. 27. il fa di Ponto , donde ltippone aver tratto il nome di 
Ronzio . 

(11) it>h dunque impone , che fi sferzi il divin corpo) Per due moti- 
vi ordinò Pilato, che il Redentore forte flagellato . Il primo, 
perchè l’ira de’ Giudei ti placarti* , come qiìl dice il Vida . Il 
lccoiifo , perchè era in coltumc predo i Romani , che i re» , i 
quali dovcino farli morir su la Croce , prima fi percotevana 
da i Littori -on le verghe , come nota Liplio de crude lib. x. 
cap.}. Però veri, di Grido fu tifata maggior ignominia , c crudel- 
tà ; poiché non «on le verghe, ma co’ flagelli fu perendo , co- 
me nota il Menochlo. Quella flagellazione', onde il Redentore 
rimale si sfigurato, fu predetta da Jf„ja cap. 53. Non ejì fpcciei 
ci , ncque de cor : & V'-r, t nus eum , & non crai afpefìus . Jpfe att- 
ieni vulnerarne ejl profili •ni-iuitaies nojlras , attritus efi prvplcr > 

J celerà nojha . 

(a 2) La ftejfi 1 moglie di Pile*» intau 0 ) Il fogno ch’ebbe queda mo- 
glie di Pilato molti Rimarono , -he li*Te Rato per opera del de- 
monio, che, infolpettito edere G- S ucrilto vero Rgliuol di Dio, 
voleva impedire ia redenzione; m. | a più comune, e più rice- 
vuta opinione è, che fode per open di Dio per mczio di un— 

Amido, per le ragioni, che rileiifcc Cornelio a Lapide . Il p e |. 

I licitile nello Spècchio IRorico lìb. 8 eap. 41. e Flavio DcRro 
nella fua Cronologia vogliono , che quUta donna fi chiamarti-, 

Procula, o Claudia Pr ornila : che folle CnRiana; c che dopo la 
morte di Ciido , rilegato già Pilato filo marito in Vienna nel 
Delfi nato , dove fi uccifc , come vuolEufcbio lib.2. cap. 7 . , »i- 
nianelì'e in Roma; t quivi moride santa . I Greci l’hanno in- 
ferita tra’ Santi nel Menologio ; e Cornelio a Lapide dice , che’ 
la Claudia , nominata da S. Paolo nella pillola feconda a Timo- 
reo , s'intenda di lei. 

(23) Ove le man Jì lava-, ire.) Avcanc in coftume gli Ebrei , quan- 
do voleano lai lì veder innocenti di qualche delitto , lavarli le 
mani , lecondo la loro legge nel Deurcronomio cap. ai. verf. 6. 

Li renimi maiores natuCivitatis iflius ad interfeflum , lavahunt. - 
qvt mantts i vus Juper vitulam , qua in valle pcrcufa ejl , (y di - 
leni : nmniit nojha non ejjuderum fanguinem bunc , nec acuii vi- • 
dcr uni . Del qual coflunie la anche menzione Davide pfal. 72. 
verf 13. hi duci : ergo Jinc. cauf'a iujhficaii cor menni , ir lavi 

- itihr innocente! marni meas . Avendo dunque Caputo Piiato da- 
gli tluci un tal cortutr.c , fi lavò le mani in qm-Ra occalìone . 

Ma egli ditnolhò bene la innocenza di Crilio ; non copti però la 
Ina viltà, il ino timore , la fua ingitiltizia . 

(14) / fervi armali entro le fante ) Tutti quelli Rrazi , che follie—, 
il Redentore in qui.Ro luògo per mano degl’ indifereti mlinltri 
di Pilato , delcmti dal Vida , fi mutano dal Sacro Torto in_, 

li • • S. Mat- 
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argomento. 

*■ * 

A Ci irto morto apre una lancia il fianco; 

£ umor ne (gorga . Entro fepolcro nuovo, 

1 o:che tu pianto , il Divin corpo è pollo . 

Gian fella fan 1 alme de’ Gi ulti al Limbo; 'v 
Ov Ei, depollo il mortai vel , difeende; 

£ ne le tragge . A nuova vita forge 
Nel terzo giorno . Entra nel chiufo tetto 
A vifirar gli Appoftoli . Tommafo 
No£ crede a detti, fc noi tocca. Quindi, 

• Confortandoli tutti , afccnde al Ciclo 
Con gran corteggio ; ed ivi accolto viene 
Con fommo onor . Gli parla il Padre in fenfv- 
P / ? n l 0re * ^ cn Mattia per forte eletto . 

Refi facondi alfin dal Santo Nume , 

Vanno i Compagni a divulgar fua Legge . 

IA cominciando ad imbrunire il Cielo , 

S affrettava la fera . / corpi ancora 
Stavano efpofii fcn%a onor di pianto 
Sul bianco giogo (i) , e ancor confitti 
in Croce . 

Ciò non f offrì Giufeppc , che nati- 
vo (a) 

E** d' Arimatèa : gentil di cuore : 

Sul fior degli anni : avvedo in guerra ; e molto 
Ricco di campi , e A' oro . Avca cofiui 

Am- 
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E quei prende il cammin per gli alti monti. 

FaJJì di lui compagno Nicodcmo , 

Che per la morte del fuo caro Amico 
Era molto fmarrito • Ejjì del pari 
Andando , e con difegno uguale , al colle 
S' accollavano già , donde vedere 
Ben fi poteva l ' infelice luogo . 

Ecco da lungi mirano d' intorno 
Splender armi ; e d'armati il giogo cinto ; 

Perchè , a vietare , che nel dì sacrato (?) 

Non fi turbaffe alla Gttà fefliva 
L' onor folenne da' pendenti corpi , 

Vi fi portaron tai miniflri armati , 

Per comando de' Primi , a f conficcarli f ' 

Tuttoché ancor non li trovuffer morti , 

Com era in ufo ; e su la fteffa cima 
Li lafciajfer fepolti entro l ’ arena . 

Stavano i duo t che la dovuta pena 

Quinci , e quindi foffrian » vicini a morte} 

E sì fpiranti col morir medefmo 
Bramavan di finir gli acerbi affanni , 

E tutto il monte empìan di mefie voci . 

Tofto gli armati in quefia parte , e 'n quella 
Gli affalgon con lunghe afte , e rompon loro (5) 

Le gambe infanguinate j e sì la morte 
S' affretta agl ' infelici . Dalle croci 
Gli fpiccan quindi ; e nella cava terra 
Li J eppc II ir y coprendoli d'arena. 

Bia quando vider poi , eh' era già morto 
Jjèuei , che pendeva per le noflre colpe t 
Non vollero toccarlo t e incrudelire ( 7 ) 

Sopra d ' un morto : a gran ftuptr tenendo , 

Come sì prefio trapaffaffe , e come 
Eoffer fue membra rilaffate , e 7 volto 
Zf uno firanio pallor tutto dipinto. 

Kk Z>(f* 
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Piffero alcuni allor , eli avean veduto 
Pendenti in aria Giovanetti alati , 

Che gìan vagando intorno al mefio Legno 
Jn bianca vtfte rivendenti ; t 7 f angue 
Raccogliean dalle piaghe entro le ta^%e , 

E 7 fortavan per quelle aure fuperne . 

Jn tale fiato folo il vii Longino 

Ardì forargli le divine membra 

Con largo acciaro d' una lancia . Ei corre f 

E 7 lungo abete nelle cofie fpinge . 

Raffi tiepido il ferro , e l ’ afta beve 
Il divin fangue . Dalla piaga feorre 
( Come fi accerta ) a guifa di torrente 
Z'mor di due colori : ed acqua pura , 

E puro fangue . Se ne bagna il fuolo ; 

E l ' erba intorno roffeggiar fen vide . 
gufivi l' A rimatèo portoffi in mc%%p 
A quei nemici : su la Croce afeendet 
Ne f chioda il divin corpo del Maeftro $ 

E lungi lo fottrae dall ' armi ienfe , 

Involto in bianco lin , eh' ad ufo tale 
Toc anxj compro ave a . Deh , quà venite 
fanciulli alati , e Giovani dal Cielo 
Vfciti . ,£>uà d' eterno Aprii recate 
Pompe abbondanti : pallide viole , 

Mefti giacinti , e chiome di narcifi 
Palli colmi panier ver fate a nembi ; 

E 7 divin corpo feppellite in effì. 

'Ma ecc armai , che li vicini monti 
Rendon d ' intorno femminil lamento . 

Loro fann Ecco i bofehi ; e 'n ogni luogo 
Par che la terra una tal morte pianga . 

Piede 1' afflitta Madre a un viva /affo , 

Jl cor ferito , e fparfó il crin , fùngendo 
Con tutto il feno t ahi l del fuo caro Figliò 

L' in- 
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V in f angui nato , e miferabil corpo ; 

E gli J'calda col vifo i lumi > e l ’ ampia 
Ferita , c ha nel petto . Ella non geme , 
fili più finghioT^ga ; ma , dal gran dolore 
Disanimata , fredda , e muta , refla 
Simile in tutto a quel gelato [affo . 

Le flan d ' intorno l ' altre fue Compagne 
Tutte fedendo con le mani il petto . 

Tergono alcune il corpo , e le ferite 
Con acqua calda ; ed altre in bianche tele 
Avvolgon quelle fcolorite membra . 

*>uejla rafeiuga col fuo crin difciolto 
Le ginocchia del f angue , su le piagfie 
Chinata e fijfa . jfpuelU imprime baci 
Su le mani , e su piedi intirizziti • 

Piangono tutte , e di pietoft gridi 
Riempion ogni luogo . Appena potino 
Di là ritrarle gli uomini ; eh' anch' effi 
Hanno di largo pianto il vifo colmo . 

Ma , confo landò le infelici , alfine 

Il corpo efangue entro il marmoreo avello (8) 

Chiudono ; e , detto a Lui l ' ultimo addio , 

Parton , menando la gran Madre al tetto . 

Ma gli anfiofi Giudei non fono affatto 

Sgombri d' ogni penficr . Lor preme ancora 
Forte timor l' interno . Avean fovente (p) 

Z'dito il lor nemico , ch'agli afflitti 
Suoi Compagni promi fe , che di nuovo 
Aure di vita a refpirar verrebbe ; 

E che aperto il di cenno anco * Profeti • (io) 

Ciò temendo , invìaron preftamente 
Vernini armati , che di notte , e giorno 
Abbiano in guardia la pietofa tomba ; 

Perchè di furto alcun de' fuoi fra l ' ombre , 
Togliendone il fepolto , non fpargeffe 

JCR Z Falfo 
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Falfo romor per tutta la Cittade t 
Ch' era tornato a riveder la luce , 

E refpirar di nuovo aure vitali . 

Deh vieni Aura , che fpiri dalla bocca 
Del Padre Onnipotente i Aura , che fei 
Nume poffente in del , fommo piacere 
Delli Beati . Tu dalla mia mente 
Discaccia ormai quel , che di pianto refta 
Dalla firagge crudele . Or mi ri fior a 
J fenfi lieti , e per le membra irriga 
Con tua Divinità moti foavi . 

Siami con ceffo di fentir nel petto 
Inondar l ’ allegrerà : e quella fta , 

Onde la Gente del felice Regno 
Fruifce ; dove dappertutto illaga 
Vaflo torrente di dolce%%e mmenfc\ 

Nè il diffufo piacer fine conofce . 

Or fi cangi an le cofe . Ora incomincia 

Jl nofìro gaudio ; e'I tutto , o quanto ! io veggo 

Prender forma miglior . Già / ’ Vomo-Dio , 

Dcptfto il mortai corpo , era difeefo 
A' bajfi chioflri a trafportar nel Cielo t 
I sacri Fati , e l ’ altre alme de' Giufìi , 

Per cieche vìe , per ruinofi giri 
'Dal Sol giammai non vifii : luoghi cinti 
D'eterna nòtte : fpaventofa foglia 
Della cieca paura , e del fidenti o . 
f%uì fiatino , e ferban quefti regni a' Vivi 9 
Serica fpeme d' ufeirne , i neri fpirti , 

Cui l'ira difcacciò del Sommo Padre 
Dal Cielo , allora , eh’ al delitto atroce 
Dieron nel cuore albergo ; e 'n quefti abiffi 
Sommerfe gl ’ infelici , mentre avièno 
Cotanta ingiufta ambixjon di regno . 

Or tormentano V alme fventurate j 
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( Ma d' effe più mefchini) e 'n duri lacci ' 

Le tengo n chiufe in quelle atre contrade . v 
Nelle parti più interne , onde mai dietro s •< , 
Tornar non puoffì , hanno effe il lor foggiamo ( 
Quando potè ano aver la fede in Cielo . , r> 

Ora fepolte in gran fornace , foffrono ^ t - >x r 
Degni fuppligi , ed ondeggiante fumo .- j , , v f 
Tra caligine involto . E' quivi eterno , > . j 
Il fuoco $ e fempre nuova fiamma forge . 

V' c d' intorno , e lontano nn ordin lungo \ / y K 

Di fpagj occulti , d * innocenti flange j • , , ■ , , ,- s 

Ove nè incendio , nè vorace fiamma (il) j 

Alcun tormenta . Ma v è d'ombre fola 
Una lenta quiete , una temperie 
D' un mondo in tutto taciturno : e l' alme 
Innocenti hanno qui rimota fede . 

Loro non nuoce alcun lor propio fallo ; 

Ma le tien chiufe fol del primo Padre 
Il delitto mortai . Uopo non hanno 
Del noftro giorno . Nè furiano afflitte 
Da pena alcuna , fé non foffer prive 
Dell ' alma luce , onde contenta gode 
Nel del J iellato la beata Gente . 

fono i Padri , (12) ( antico e santo geme) 

Ch’ onefla vita per gl ' inculti campi 
Trufferò primi fra le martire ; i quali 
Legame , 0 legge alcuna unqua non flrinfc . 

Ma , feguendo i paterni lor coftumi , 
fie medefmi guidaro } e ’l giufto , t ’/ dritto 
i Ebbero da se fteffì a cuore , e in culto . 

JZ>uì li giufli Profeti , < quai ripieni (l j) 

Di santo Nume , annun^aro arditi 
Per le Città ciò , eh' avverrebbe appreffo . 

Color , eh' al mordo le divine leggi (14) 

'Diedero : e quelli , cui , vivendo , piacque 

w .. 
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Loro ubbidir , uomini , e donne ; e quelli 
Che morte tjiinfe in cominciar la vita, (15) 

In tutti è un folo affetto ; un fai defio 

'Del del » accende ; e forfè in mc^Xp all’ ombre ì 

Memori gii delle promeffe > il tempo (1 6 ) 

Noveravano allor , eh' avean f off erto 
Tanti l offri già' feorfi . Ivan penfando , 

Che 7 fin de' loro mali ornai giunge ffe ; 

E fra di lor così dicean giulivi*. 

Ecco alla fin quell ' afpettato giorno : * ' ‘ ■ • ‘ 

Eccolo , gii fovraffa , in cui • vedere 
Ci fia dato la luce , e 7 del conveffb 
Jjhtefio il gran Padre di lafsù fè chiaro 
A noi del santo fuo Nume ripieni. 

Noi toflo agli altri il predicemmo } t Lui 
Alla futura età bramar lafciammo . 

La nofira luce $ ri ver Figliuol di Dio' ’ 

Già già s' appreffa . Egli era quei , che in gurfa {17) 
Di' fier lione a noi nel bujo involti 
fu fovente di m offro : che se fteffo 
Di fuo volere offerirebbe a morte - - 
Solo per molti (18) ; e, l * inimico domo. 

Ci farebbe ficuri . Viva . Ha vinto 

Jjhtcflo Itone dal gran Giuda fcefo , • ' - 

E germoglio di Davide- . O felici 
Mortali , ormai godete dappertutto : 

E voi godete Alme dal corpo fciolte . 

Già vi chiaman le flelle . Ora ci 1 apre 
Del Ciel la porta da tanti anni chiù fa . 

Ecco il tempo (19) , che i monti , e ' colli infieme » 
Cinte le cime di pampinea fronde 
Efulteranno d ' allegrezza > come 
. Fu già da noi promeffo ; in quella guifa 
Che i montoni , e gli agnelli in megpp a % campi , 

A' molli prati ' fcher%ano , feguendo ‘ ‘ 

* * Delle 
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Delle madri la voce in lunghi gioghi • 

Ora gli fieffi fonti , e ’ vaghi fiumi, (zo) . 

Manditi per tutto puro latte $ e mele 
' Dalle rupi dijiilli . Ivan coloro 
Rammentando tai cofe • Il tutto dentro c t . t - 
Ri fuori ava di gioja , e lieto applaufo 4 ... , V’ 
Come fe in lungo affcdio i Cittadini ■>. . \ 

Tra la Città , tra il vallo , e tra le porte 
Vivan fi curi , mentre s ode intorno 
Il nemico monton fcuoter le mura ; 

Se forfè poi dall' eminenti rocche 

Reggiano in loro ajuto approjfimarfi • 

Da lungi ed armi , e fchiere amiche ; a un tratto 

Sorgono infieme ; e di fiducia colmi 

Tanfi veder tutti fuperbi , e lieti . 

Ma ecc ormai vicin la foglia giunge 
Jl Redcntor , tofio che a morte venne , 

Tutto fplendente di fuperna luce . 

Vafia porta gli è incontro , che da cento 
Stanghe ben groffe di ferro è ficura • 

Sono eterne le ’ mpofie ; e lei nè forza 
Di fuoco ) o ferro mai vincer non puote . 
t £)uì Dio fi ferma . Con la deflra sforza 
I cardini /indenti • Da quell ' urto 
Trema la Terra sbigottita : tremano 
Le vaghe felle ; e la magion dell ' ombrò 
Ne mugghia per le fue nere caverne . 

Al fuon della venuta fpaventofa 
Da T ime valli ufeir tremando a fchiere 
Rapidamente i mofiri ad noni fembianti 
Sino a' ginocchi , e ’n ciò che refia a draghi : 

Indi fremer s' udirò oltre l ' ufato : 

Dalle fauci fpirar fiamme crudeli , 

M la fianca annebbiar di nero fumo • 

Tofio s aprir le porte $ e , da se fte/fe (zi) 
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Spiccate dalli cardini le 'mpofle , 

Ecco in un tratto cadono lontane. 

Appar di dentro la confufa flanga , 

E gli atrj , c ha d' intorno . Tanfi rare 
Jje tenebre t e fen va la cieca notte. ( zi ) 

Poiché non altrimente Iddio rifplende 
Di fua luce divina , e gli occhi abbaglia » 

Di quel thè faccia entro le Regie flange 
Gemma , che imiti allo fplendore il fuoco , 

Allor eh’ è notte * Ella difcaccia l ' ombre ; 

£’ luoghi tutti di purpurea luce , 

Che larga fpande , vefie in giro , ed orna . 

Jia quando il Divo Eroe vider quei moflri (ij) 
Dentro la foglia , e ravvi far tra l ombre 
lo ftranio afpetto lumino fo , e cinto 
D'ardenti raggi , e di Jlupenda luce j 
Dall' improwìfo incontro sbigottiti > 1 

Ratto fuggir nelle più bajfc cave , ' 

Con le lingue leccandofi le code * 

Piegate al ventre j e , ftefi al paolo » 

Di tremendi ululati empìan gli fpechi » . 

Come color , che vivono sull ’ Alpi , 

( Gente femibrutale efpofìa a i venti 
Ed alle piogge ) fe per forte il capo 
Fuor degli antri sporgendo , ojfervin lungi 
D’ armi ftlendenti le Romane fquadre » 

Lafciart lor tetti affumicati in fretta ; 

\E , vagabondi per quei gioghi , Jlanfi 
In rupe, i’ ella v è , più malto efpofìa > 

Donde ammiran lontani i Duci andanti . 

Ma l’ Alme pie , che là d'intorno illuflra 
Improvvifo fulgor , tendono al Cielo 
Le ftanche mani » Sufurrar $' udirò 
Per fubit' allegregga , e pianger anco : 

Piè ponno fagìar gli animi , e gli occhi 
■ '■ n Mirati 
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Mirando . Il Vincitor con lieto grido , 

Indi falutan più d' appreffo infime: 

Ah come ti veggiam defitto I o chiara 
Luce del del feren . La nofira fpeme 
Non c ingannò ; poiché riporti al mondo 
I doni all' uom primiero conceduti t 
E 1' uman feme al primo fiato rendi , 

Ed apri ormai del Cicl l ignota via . 

Giungefii già . La tua Divina faccia 
C)ual Sol rifulfe ; e 'n fine agli occhi nofiri 
E' ritornata la perduta luce . 

Ma da quai firag) oppreffo , e quai tempefic 
Così agitato t' accogliam ì La fama 
Ancor nè giunta in quefii ofeuri luoghi . 

Chi d' indegne ferite osò bruttare 
r ho divin corpo l , fattale afta t qual ferro 
S ' intiepidirò nel tuo fangue l Adunque 
Fu lecito a ’ mortali un tanto ecceffoì 
Voi mari , che cingete intorno il mondo , 

Jpu al indugio vi tenne , in quai caverne 
Vi nafeondefie , allor che l voftro Autore 
Morte iì cruda fofiener dovette 2 
Voi dovevate le mortali cofe 
In quel momento feppellir nell ' acque , 

E affatto dileguar l ' inique Terre . • 

Adunque noi f alvi refiiam per quefie 
Tue ferite , o Figliuol vero di Dio 2 
Ahi ! che non era di tal pregio il, premio ; 

Nè tanto vai nofira falvegga . E' folo 
Ouefio , tua gran pietade . Così adunque 
Avefii a cuore i nofiri danni , o dolce 
Degli uomini ripofo , e de' Beati 
Somma deligia ì Noi del tuo gran Padre 
Irritammo , peccando , i fdegni ; e l fio 
Tu ne pagafti col tuo fangue^ ^ e morte . ^ ^ 
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Così dicean co/ìor ne' ciechi alberghi . 

Indi giulivi la prigione ofcura 
Egualmente l afe i andò , verfo il Cielo 
Il Vindice Divin feguiro , a trarre 
Tranquilla vita ne' /Iellati feggi . 

Alme beate da' perigli umani 
Libere già , dell ’ opre lor ficure , 

£ fcevre alfin d ' ogni fatica . Il primo t 
Cui fieguon gli altri , è Adam , (dell' uman 
Fonte ) eh' in del non afa ergere H guardo t 
Rammentando il fuo primo antico fallo . 
Sieguono i Patriarchi , e cui fu dato (14) 
Predire il vero j ed han le tempia cinte 
Di bianca fafeia . Pianfero quell’ altre , 

Che per le colpe lor l' Inferno chiude 
Dentro le fue rovine ; e le tormenta 
Nell ' imo fondo la fornace ardente , 

Donde fpeme non han giammai d' ufeire . 

Ma fopra tutti ne fofpira , e geme 
Co’ fuoi compagni il Rege lor dolente . 

Egli all' Alme felici il foggio invidia t 
Ch' avea lafciato per fua colpa in Cielo • 
Coloro intanto olii dovuti Regni 

Dell' Empirò il cammin prendono lieti 
Per l’ aer molle , il Rege lor lodando . 

Alme felici , a cui per tutt ’ i tempi 
Della vita il ripofo è già conceffo , 

E della morte è chiù fa l’ ufeio affatto. 

L' aure fugaci applaudon loro : * venti 
S' axre/lano ; e difgombran l ’ Etra i nembi . 
Vu aer puro , che rifehiara il mondo , 

Da lungi arride loro , e arridon anco 
Le rifplendenti f ielle in Gel fereno . 

Sorge l ' Aurora al canto degli augelli , 

£ t l' Etra roffeggiando j Efpero nafte • 
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Mentre ciò fajjì in quegl ' immenfi campi % 

Già dall ’ Oriente il ter 70 dì s affretta . 

Ecco , illufìrando il Padre Onnipotente 
L' immortai membra al Figlio , affatto l'empie 
Z>' onor divino 5 f / corpo , (he mortai p , 

E pajfibile fu , rende immortale ; . , 

Tal che gli aflri lucenti a del fereno f 
E lo fleffo aureo Sol così non fplende . 

Come awien , fe di notte il fuoco giaccia 

Sotto il cener fepolto , nè fi feopra 

Col fuo lume , velato ; e poi taluno • \ 

Col foffio lo rifvegli , e l cinga intorno 

D' aridi legni 5 egli , lanciando in alto 

Trofie faville , fplende , ed empie tutta 

Di fuo fulgor la fianca . Così pure 

La Fenice , qualor da rea vecchiezza (zj) ; , •• 

Vien confumata , in. su cima di monte 

Faffi alto rogo di felici rami ; v ; „ 

E , col morir , fua lunga etade lafcia : •, 

Tofto nuova ri forge , e frefpa fplende j 
Con crefla , ed ali a più color dipinte p * 

Mille altri augelli » che le fan d' intorno 
Ammiran , mentre parte ; ed ella intanto 
Piede a veder li fuo' Etiopi , egl'Indf, 

Già lo ftupor ielle vedute cofe , 

Avea ripieno il petto degli Ebrei . > • 

D' alto fpavento . Il Sol t di breve nato t 

Fugate avea già J’ ombre . Maddalena 

Colma di duolo } e dal defio trafitta 

Del perduto Matfi.ro , al primo albore (z6) 

Iva con le Compagne . Tutte avièno 
Nel grembo arabi odori , e mirra ,, e cofia , 

Ed unguenti di fpiga di Cilicia , 

Vltimo don per lo fepolcro ; e mefie 
Vario parlar teffeano , camminando : 

. L I z Mìfc- 
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Mifere noi , che 7 fofphrato Eroe (17) 

Seco non traffe a morte ì Or chi c infegna 
Come ingannar poffiam le defie guardie l 
O chi ci toglierà dal chiufo avello 
Il grave fajfo , onde adempiamo almeno 
V infrnttuofo ufficio ; e ’» ciò rendiamo 
guanto fi debite al derelitto corpo } 

Così dicendo , giunfero al fepolcro : 

E ftcure volgendo intorno i lumi , 

Vider , eh' era di guardie il colle fgombro , 

Ed aperto l ' avello ; e ne ftupiro . 

S' accofìano ; ma quando il vider voto , 

E che n ufeiva immens' odor , penfando 
La bclliffima donna , che di furto 
Me [offe flato da' nemici eflratto t 
Piange : dal capo fvelle il crine incolto ; 

E bofehi , e monti , e felve empie di pianto . 

Ma Giovin rifplendentc in bianche vefti , (18) 

Spirto alato del Ciel toflo te apparve , 

E sì favella : Che cercate , 0 Donne $ 

Ceffi il grave dolor : /’ alma fpogliate 
D' ogni meflo timore alfine : forga 
yoflra letizia in voi da fpeme certa ; 

Poiché Colui , che voi morto piangete 

Sopra la Croce , acciocch' Ei fot per tutti 

Morendo di fua voglia , ogni delitto 

Canccllaffe da voi ; già , foggiogato 

Il Re d' Averno , vincitor di nuovo 

Dal Limbo ufeito è in quefta luce : pafee 

Jgueft' aure ; e non è pii* foggetto a morte 

E ai cofe dice ; e ratto in denfa nube 

S' afeonde . Il fatto ancor conferma , e approva 

Co fa , che agli occhi ecco improvvifa offriffi ; (19) 

E 7 dubbio cor ferena , e fuga ogni ombra . 

Che mentr ella , fedendo f impaciente 

D'ogn 


D' ogni" indugio , e d' amor forte piagata , 
Ammira il voto avello , e la bell ' opra j 
Nel marmo fteftb un arenofo' lito 
Jncifo vede , e ’» lui diftefo un pefce 
Acque ver fare , fmi furato , e quale 
Jn alto mare appajon le balene , 

Ch' a marinari con la flrania mole , 

Da lor non vifta mai , fpavento arreca : 

Dell ' Oceano orribil moftro , e nero ; 

Dalla cui bocca infiem con l' onde ufciva 
lllefo Giona nuovamente all ' aure . 

Indi feco diceva : Ormai prefente 
Iddio fecondi le vedute cofe . 

10 già ravvifo a certi fegni il tempo , 

Che fu predetto a noi da' Padri antichi ; 

Poiché come il Profeta occulto giacque 
Tre giorni , e notti nell ’ ofcuro ventre 
Del brutto moftro , dopo aver fojferto 
V immenfa cava dell ' ingorda bocca ; 

Così l ' Eroe , poiché compianto fue 
fjìuafsù da fuoi diletti , afcofo è flato , 

Com Ei ( fovviemmi ) avea fpcffo predetto j 
E' riforto , e lafciato ha voto il faffo . 

A Lei , mentre tai cofe rammentarla , (jo) 
Comparve Iddio fotto T immagi n finta 
D' ignoto Agricoltor preffo al fcpolcro ; 

Ed Ella , che per Lui farneticava , 

Toflo il conobbe a ' fuoi primieri detti ; 

Poiché rivolta a Lui , cinto lo mira 
Di nuova luce , e fiammeggiar di raggi . 

Si proftra ad abbracciar le fue ginocchia ; 

Ma non potendo foflener quel lume 

Del di lui volto , abboffa gli occhi : il corpi) 

Giva offervando ; e del foave affetto 

11 dolente qmor fuo f atollo rende . • . 
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Tofto dal petto ogni triforca fgcmbra , 

E V bianco Vifo il fuo decoro acqui (la , 

Ma fono ancor delle grondanti perle 
Z'midi gli occhi , e la negletta chioma 
Scorre sul collo . Jj)uale da rugiada 
Bagnata rofa , languida ticn chino 

V onorevole capo , e la gravata 
Chioma da fpejfa pioggia ; fe poi vefla 
Del purpureo fuo lume il Sole i campi , 

E rieda al del bagnato il chiaro afpetto » 
Ella tofto f innalzandoli , riforge , 

E del vermiglio fen tutto dif copre 

V onor celefte . Rajfembrava tale 
La bellifftma Donna dopo il pianto > 

Amando , brama al fuo Signore , e Dio 
Bagionar da vicino , ed afcoltarlo ; 

Ma mentre dubbia penfa onde cominci , 

Ei le difparve a un tratto in nube avvolto 
Zina tal fama avea tofto ripiene 
Di Paleftina le Ottadi tutte . 

Cominciavan di già li Sacerdoti 
A temere , e cercar come fi poffa 
Al diverfo parlar del vulgo opporre , 

E fopprimcr la fama , e quel fufurro 
Con aflugia , e con arte . In primo luogo 
Corrompono con doni li Cuftodi (jz) 

Del fepolcro , che 7 tutto ivan dicendo , 

E li forgano a dir cofe non vere ; 

Ch' indi di furto foffe a notte ofeura , 

Il cadavero tolto . Ma non giunge 
Poter veruno a fuperare il vero . 
guanto pii* ccrcan d' arreflar la fama , 

Che già ferpendo , ella più vola ; e tutta 
Commove la Giudea . Sonovi ancora 
Taluni f che dicean d' aver veduto 
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Da se le tombe aprirfi , e quindi ufcire (j$) 

Molti , de' quali ave a da lungo tempo 
La terra nel fuo fen l'offa raccolte. 

Frattanto i fuoi Compagni , eh' avviliti 

Dal terrór di poc’ augi in varie parti ■ • ' 

S' eran lungi di fper fi , flean dolenti . < ' ■ • -V • 

Sembrava loro, che dal Gel caduto , 1 

Foffe il Sole , e da notte eterna fpento , 

E tolto affatto ogni bel lume al mondo . 

Si unifeono alla fine . I noti luoghi 
Frequentano £ e quei tetti , che lor dolci 0 
Stati farian , vivendo il lor Signore , 

Or defolati fon - dal frefeo evento . ' 1 ' ■ 

In vcrun luogo è il Duce lor t nè dato 
Àgi' infelici è di mirar quel volto . 

In verun luogo i lumi fuoi fereni 

Più eh' il dì chiaro , 0 l' auree J ielle , fono . 

Il dolce nome fol n odono tutti . 

Languì feon mefti . Lor d' intorno appare 
Per lo dolore fquallida ogni cofa. 

Non altrimenti , che da cavo fovero 
Già da Pafior cftratto il dolce favo , 

Lafciando voti li melari , e lungi > 

Con nero fumo già cacciate l ' api ; 

£)uejìc s' aggruppan quinci , e quindi ; e ’ndarno 
Riedono a' voti alberghi , in denfe fchiere 
Volando intorno , e veggiono dolenti 
Rapiti i favi , faccheggiato il mele , 

Che da parti diverfe avean raccolto , 

Ma fenga prò , per lo futuro inverno . 

Ma flando quelli in tal dolor fepolti , 

Ecco attonite lor vengon le Donne , 

Che di flrano romor gli empìon , dicendo ì 
Aver veduto alcuni Spirti alati , 

Del Gel minifiri } any 7 medefmo finte , 
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Che rifplendeva di novello lume : 

Vota, la tomba , e 7 bianco lino in effa . 

S' affrettan dunque alcuni d' ejjt , e vanno (74) 

Su la cima del monte , ov è il fepolcro . 

Ida gli altri , cui incredibile , e flupendo 
ìl fatto fembra , ftan dubbiofi » e filmano 
Qi alle timide donne immagin f 'alfa 
Gli occhi ingannale j come fpeffo avviene , 

Che fognando , ci fembra di vedere 
Il volto di chi è lungi , 0 di chi è morto « 
finche verfo la fera infieme accolti , (jj) 

Entrando nell * albergo il Divo Eroe , 

Si feo veder più chiaro alla fua voce , 

Al portamento , ed all ’ immagin nota , 

E divino fplendor dal corpo manda , 

Di là folo Tommafo era lontano , 

Ch' errando va per le vicine Terre , 

Dove timor , morto il Maefiro , il mena . 

Ma quando torna alla Città sacrata , 

E vien nel tetto accolto , i fuoi Compagni 
Del cafo occorfo attoniti ritrova , 

E taciturni , e da terrore oppreffi ; 

A gnifa di color , che dentro a Tempio , 

0 pur Palagio di bei marmi adorno 

Di Signor ricco » fe , feoppiando il Cielo 
Fulmin , gli affalga , e gli empia in ogni parte 
D' orrendo lume , fianvi paurofi , 

E pieni di terror j ficchi a gran tempo 
Appetta torna il cor nel primo fiato . 

Stupido in vifo , del fuccejfo ignaro 
Tommafo la cagion ne chiede , e cerca 

1 Compagni animar con dolci detti . 

L' abbraccia Piero il vecchio ; ed irrigando 
La bianca barba di copiofo pianto , 

Coti gli parla al fine : O noi felici ! 

Abbiam 
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Abbi am veduto il noflro Re medefmo , 

Come foleamo , vivo , che poc ami , 

Morendo , ci lafciò . Sì diffe , e lieto 
Fifo riguarda il Ciel . Ma quei rifponde : 

(Che noi credea) Colui dunque refpira 
Nuovamente queft' aure ì 0 pur v apparve 
Ombra più tofto j overo immagin f alfa 
JDelufe gli occhi voftri ì Amfi , Ei ripiglia , 

Lui jìeffo noi mirammo , che portava 
Ouelle medcfme fue divine piaghe. 

Vidimo il corpo aver la ftcjfa forma , 

E' veri membri con le man toccammo . 

Il vidi : il vidi io Jìeffo con queft i occhi : 

Io le piaghe conobbi . Era già vefpro : 

Eran chiufe le porte , e le fineftre : 

Noi dentro afeofi per timor , volendo 
Rifiorarci col cibo , alle già poflc 
Menfe fedeam dolenti ; ed ecco in me^Xp 
Della fianca improwifo f e inoffervato 
L' Eroe rifplcnde , entrato a porte chiufe . 

Egli è improwifo , e inafpettata gio\a 
Ci arreca. Toflo appar , eh' alla fua luce 
Si bruci affé la fianca . Noi fmarriti , 

Temendo , inorridimmo alla fua vifla j 
Ma il van timore Egli fgri dando , vieta . 

Di lafciare le menfe . Io fon , ci diffe : 

Con voi fia pace , e ogni timor lafciate . 

Poi ci porfe a toccar fue dive membra , * 

E le cinque ferite al corpo impreffe . 

Amf » onorando ancor la parca menfa t 
Parlò , come folea mortai vivendo ; 

E ci ri diffe gli ultimi ricordi, 

Che ci lafciò pria di morire . In fine 
Difparve , e fi mefehiò fra T aure lievi . 

Ciò diffe il Vecchio , e tutti gli altri infieme \ 

Mm Ripe- 
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fiipetevan lo ftejfo . Ancor non s' era 
Dato fine al parlar ; quando veloce 
Il fidijfimo Cleofa entra gridando (36) 

( Z)n de’ molti compagni , che l' Eroe 
Alli dodici aggiunfe ) j e si diceva : 

Taf date ogni trifle^ga , 0 mici compagni : 

Ei vive : Ei vive già fuor della legge 
Di morte : il vidi con quefti occhi : il vidi ; 

E la voce di Dio , le fue parole 
Solite udii con queflc orecchie io fieffo . 

Vdillo anco parlare , e meco il vide 
Coftui ; (e con il cenno , e con la mano 
Amaòna difcgna a lui vicino) 

Perchè a cafo poc an^J , mentre afflitti 
Andavamo ambedue là dove i monti 
Crefcono appoco appoco , ov è fondata 
Emmaus , che fue rocche all ’ aure cflolle ; 

Vno flranier , eh' in vefle ignota già , 

A noi s' unifee da se ftejfo ; e mentre 
Vuol fol levar ci con parlar diverfo 
Dal tediofo cammin ; ( eh' in noi dagli occhi 
Di quando in quando amaro pianto fgorga , 

Ed interno dolor gemiti manda ) 

Speffo ne chiede la cagion del pianto . 

"Tutto per ordin noi diciamo ; come 
Crudelmente morijfc il noftro Ducei 
Come , fui morto , ogni letizia noflra 
Si fpenfe ; e con fuoi fatti , e con parole 
Come di fpeme aveaci ’l cor ripieno ; 

Ma poi fua morte tutti noi delufe . 

Ei non j offrì più innanzi j e sì ripiglia : 

Non v arroffite , 0 fempre ciechi , e fempre (yj) 

Eifognoft di luce 2 Non han forfè 

"turi i voftri Profeti prefagito 

Del voftro Duce la fpietata morte 2 
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Gli orrendi cafi fuoi tante memorie . x 

De' voftri Antichi , cui non date fede , 

Non v infegnano già ì Ei da se fteffo 
Per tutti a morte offcrfe il capo , l ’ ire 
A placar di fuo Padre ; e col fuo fangue 
Così f tgnaffe a voi la via del Cielo . 

Ei di ciò non v iftruffc ì Egli fovente 
Da se medefmo rivelò agli amici 
Molto prima tai cofe . E mi ricordo 
In verità , eh' in megpeo la Cittade 
Poe an%i le predijfe , benché fotta 
Il dubbio velo di parole ofeure . 

Or manifefio è il tutto : il tutto è aperto » 

Tolta ogni nube ; e non fperafle invano . 

Ecco il Re y che per ordine piantate (j8) 

Avea le viti , ed ajfiepate intorno 
Dall' infidie T avea d' uomini , e belve i 
E , fpeditivi indarno , i fuoi miniflri 
Dalla Città , furo innocenti uccifi 
Da man crudele di fpietata gente . 

Al fin mandowi il fuo medefmo Figlio ; 

( Poiché 7 gran Padre , dopo tante firaggi 
De' Profeti , difeender feo dal Cielo 
Il propio Figlio ) ed ecco i Palcflini , 

Mojfi da iniquo f degno , il Figlio ancora , 

Loro Signore , a cruda morte diero . 

Ma non ne andranno impuni . Il Re fuperno t 

Nella Città venendo , afpra vendetta 

Farà su gente tal ferina , ed empia 

Con armi , e fuoco J e , da piantar , la vigna , 

Dar alla in man di Agricoltor diverfi . 

Ciò detto y cominciò gli ofeuri fenfi 
De' Profèti per ordine , ed i fatti 
De Padri antichi a remmentar , dicendo j 
Che tutti prefagian la morte a Crifto } 

M na x Ond' 
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Ond' Ei torrebbe V uom dall' ombre eterne . 

Oh come con ragion chiara moflrava , 

Che ciò voleano dir quei fegni antichi , (jp) 
Tolta alla noflra mente ogni ombra l Oh come 
Dolcemente piegò li nofihri fi enfi ! 

Ahi come il nofilro cuor già molle ardeva 
Di nuovo amore ì a guifa del metallo , 

Che Inficia il fino rigor nel fuoco ardente $ 

O come il ghiaccio al nuovo Sol fi ficioglie • 
Ma fi memorati noi , che pria di giungere 
All ' angufìa Città noi ravviammo ! 

Mentre , Ei fìngendo di paffiar più innanzi , 

E voler altro albergo più lontano , 

Lo preghi am , che cortefie Ofipite fofifie * 

Con noi nel tetto Jleffio , u /' invitava - 
Efipero ancor , eh' uficìa dal baffo Cielo » 

Di fofica notte a ricoprire il mondo ; 

Ei v acconfiente ; e noflra parca menfia . 

.Dì se fltfifio degnò . Ma quando prefie 
Jl pane , e lo partì corri Ei fiolea , 

Sparvero l ' ombre , e aprirfi in noi le luci • 

Lo ravvifio ; ed adoro in atto umile 
Sua Deità fivelata . Ma ben toflo > 

Come fumo , fi ficioglie in aure lievi 
Dalla vifla mortai , da' noflri fienfi . 

Ciò narra Cleofa . Al fino verace detto 

Dan tutti fede , eccetto fiol Tommafio , (40) 
Che fermo refla nel primier penfìero . 

Jg uefto ( difife di nuovo ) alcun giammai 
Non potrà perfiuadcrmì , fie noi veggo 
' Jo fiefifo con qutfli occhi a giorno aperto > . 

E non avrò con quefle man toccate 
Sue piaghe . Sì dice ; ed ecco infieme 
Jmprovvifio di nuovo Iddio comparve (41) 

'fii largo lume adorno > a rivedere 
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I compagni , ferrati ufei , e fincflre . 

Non altrimente 1 ' aureo Sol penetra 

Vetro , che tien lontan da tetto il vento , , • 

E v intromette a rifehiarar le flange \ . 

Suoi raggi , e pur per l' inir omeff a luce ■- . r. \ 
Orme non lafcia j ma , reflando intatto . i . , 

II vetro , ei fpejfo paffa , e ripajfa . 

L' adoran tutti genuflcffi a terra . 

Ma Tommafo in vederlo a chiaro lume 

Moflrar fue piaghe, e Lui chiamar per nome, \ ; .. 

Inorridito a Lui s umilia toflo ; ; •. 

E , dolente nel cor , parla alfine : 

O volto a me ben noto : o vero Iddio : • : > •- 

Ora il tutto conofco . Io non credeva , . 

( Il confeffo ) che tu dopo tua morte 
Kiforto fojfi a refpirar quefl' aure . \ 

Di ciò , che al fin tu ci diccfli , io m era 1 * 

Scordato affatto . Ahi flotto I Io non credeva 
Che tu potijfi ritornar in vita ; « > 

<pu and' altri , ci non è guari, che fepolti 
Eran da quattro dì , riforger fefli : 

E mel ricordo , e fpettator ne fui ; 

Ma femmi cieco mia leggiera mente • 

forfè però tanta flotterà venne 

Non ferrea tuo^ poter ; ( corri io ben credo ) 

E forfè ancora alle future genti 
Jguefti miei dubbi gioveran talora , 

D' aver voluto pria con man toccare . 

Tuo corpo , acciocché larva , o vano afpetto -, » • 
Non ingarmaffer gli occhi altrui , Tai cofe 
Dicendo , Iddio lo lafcia , perchè or quefli (42) 

Or quei ritrova ; e lor conforta il core . 

Nè lafcia pria la terra infin che il Sole 
Il quarantefmo dì ftgnaffe , ufeendo . 

A cafo dunque Piero , e fuoi Compagni (43) 

n 
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il max fendean con la barchetta , intenti 
A pefcar con lor arte , e ahmentarfi . 

E gii , tutta la notte indarno fptfa , 

Stanchi dalla fatica , ivan tirando 
JJ umide reti , allor che Giovin raro 
Veggion fui lit » , donde Ei li mirava • 

Non ravvi faro a prima vifta Iddio , 

Che s afcondea fotto mortai fembian^a . 

Indi lor dice : A defira rivolgete 
ha barca ; e la fatica invan non fia , 

Efeguon pronti il fuo volere . A defira 

Torcono lieti il ctrfo . Ivi le reti 

Gittano ; f 7 mar , che rì è commoffò , freme 

Jl vecchio Piero taciturno accenna 

A taciti Compagni a dargli a\uto 

Per la gran preda , Appena tutti ponno 

Tirar le reti , in cui guidano i pefci . 

Giovanni pria di tutti qui s' accorge 

Del divin Nume t e dice : Olà Compagni , 

Non m inganno : il Maefiro , Iddio preferite 

E' qui : rawifo il divo onor del volto . 

Ve' che letizia il fuo bel vifo fpira ! 

Ciò Pier veduto , fcn^a indugio fatta (44) 
Dalla barca nel mar , perchè primiero 
Gijfe per T onde al juò Signor , febbme 
Vento , che fifa , alto timor gli porga . 

Gli altri volgonfi a terra , e con la barca , 
Spinta da rimi , giungonvi 'mpazicnti , 

Di poi col cibo a richiamar le forze , (47) 
Pongon le menfe comandati , e 'l pane : 

E tuli ìnfiem s' appresane sul lito 
Ad arrofiir il vivo pefce , Intorno 
V' accendon fuoco , ( '/ grave odor n efala 
Spenta la fame , forge il Re f «perno ; 

E 1 confejfando d ’ effer Dio > sì parla : 


La pace amate : manfueti fempre 
Lodatela : o Compagni , il del vi fulvi 
Per fempre : or un eterno addio vi lafcio : 
Sovvengavi di me . Sono io chiamato 
Sopra l ' Empirò . Alli difagi adatto 
Rendete il vofiro cuor , fojfrendo il tutto » 
Non abbiate timore d' apprcffarvi 
A ' crudeli tiranni : di parlare 
A' Duci , e d' infegnare il vero a tutti . 

A voi , eh' uopo del mondo non avete , 
Non dian terror la maejlà del Soglio » 

Nè de' Regnanti li fuperhi feettri . 

Non dovete cercare allor qual tempo 
A parlar fia opportuno , o quale il modo . 

10 vi farò preferite . Io vofira lingua 
Reggendo , diverrà ciafeun facondo . 

Nè dal Ciel mancheravvi ajuto , o forga ; 
Che quando l ' aureo Sol da quefio giorno 
Fia che rinafea dieci volte al mondo , 

V' infpirerà dal Cielo aure fuperne 

11 Padre , e v empierà di Nume il petto ; 
Per lo cui meggo , non temendo i Regi 
Ed i Potenti , a divulgare andrete 
Dappertutto il mio nome . Vn santo geme 
All ' auree felle innalgeraffi allora ; 
Appunto come folto tralcio forre 

A fuo volere su la vite , adorno 
Di verdeggianti fronde , e d' uve onuflo 
Al fin quando del mondo il giorno eftremo 
Ri fp tenderà , io da' fepolcri aperti (46) 
Caverò l ' offa : e quei t che ricopria 
La terra , veder an di nuovo il giorno . 
Schiere ben folte d' uomini , e di dome , 
E di fanciulli , che morir nafeendo , 
Empierà n quefta valle , e quefti colli « . 
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Nel cui meygo io , fedendo Inquietare , 

Darò leggi ; le vite , e li delitti 
Di ciafebedun librando . Voi pur meco (47) 
Sedrete in alto in dodici sgabelli 
Per giudicare l' uman feme , e tutte 
Le Tribù d' Ifraèle , Il mondo intero 
Ammirerà li voftri fammi onori . 

Intanto , Piero , te , cui ninno avanza > 

( Corri io ravvifo ) di pietà fra tutti , 

Che fteguon di lor voglia i miei precetti , 
Per capo eleggo a foflener la fomma 
Delle cofe , e le chiavi . Onor sì grande 
A te concedo . I popoli tu reggi ; 

E d ' ejfer indulgente io ti raccordo 
Nel dar loro le leggi . Da quefi’ ora 
Sommo poter su le mie genti acqnifti . 

Tieni in pace li giujìi j e li rubelli 
Chiama fotta il vcffillo , Chiunque in terra 
O/linato è nel mal , ( poiché l ' avrai 
Ammonito , ma invano ) odialo ; e Hello 
Con giufta ira lontano dal commercio 
Degli uomini , e de’ Santi . Avrallo in odio 
Ancora il Cielo ; nè potrà fpcrare 
Quelle fedi beate , fe > benigno 
Tu fiejfo , col per don miglior noi rendi . 

Sì del del t è conccffo diserrare , 

E chiudere le porte all' uomo infermo. 

T unto imponeva , gli uomini , e la Terra 
Lanciando a/ fin . Così Pafior , che muore ' 
A' cari figli raccomanda il gregge , 

E l ' ovile : de' lupi infogna loro 
V itfidie , e mofira li nocivi, pafehi . 

Così vecchio Piloto , a' fuoi Compagni 
Poco efperti , fidando il legno , mofira 
Del mar li guadi , li 'diverfi liti , 
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Le firti , e le firene a,' legni infefie . 

2iò detto , chiara nube involge , e copre 
L' alte cime del monte degli olivi : 

Il curvo lito di celefte fiamma 
Rifplende . Intanto il Ciel di nuova gioj.t 
S’ empie : l ' alate fchiere , i divi Spirti 
Con le mani , e con 1' ali applaufo fanno : 

Damano ; e di romor l ' Etra rifuona . 

Altri dalle firn /Ire pc>de , ed altri ( 48 ) 

Cingono lieti gli alti merli , e i muri . 

Altri s accinge andar verfo le porte 
Già {palancate . Spiega ogni uno il volo , 

E r Etra adombra con le penne . Jguefti 
Fiedono lire : ad effe unite dovuto 
Forate pive il fuono . Altri dan fiato 
Alti concavi corni , altri alle trombe J 
E toccan altri cembali di rame . 

E dopo aver tre volte avanti al Soglio 
Del gran Padre dannato preflamente , 

E tre volte tr afe or fi gli ampi giri 
Del Ciel ; dalla fua cima in giù volaro . 

E in quella guifa incontro al Figlio vanno 
Prcfli nel volo , e '» vario fuono , e canto , 

Come fole a , quando sul fior regnava 
La bella Roma , trionfante , e lieto 
Confole entrarvi , poiché dome , e vinte 
Avea Nazioni , e al Campidoglio giva . 

Tale il Figliuol di Dio falla nel Cielo ; 

E raddolcir volendo il Padre ogni ora , 

Che per le colpe T uom punir vorrebbe , 

Ogni frumento di fua flragge ha feco . 

Prima è la Croce , e la colonna indegna , 

A cui fofietme avvinto afpre percoffe ; 

Ed i fafei di verghe , ed i flagelli 
Di cuojo afperfi del fuo fangue j e /’ afta, 

Nn F l* 
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E la cantra , onde il bere a Lui fu dato . 
Vedeanfi pofeia i tre gran chiodi acuti , 

Onde le mani 9 e ' piè gli fur trafitti ; 

E la corona di pungenti fpine 
Teff ut a . Là feorgeanfi n alto efpofii 
Su l ' afte del Roman Senato i Segni ; 

E le faci racchi ufe in cavo rame 9 
Che parimente un afta all ’ aure aliava ; 

E la canna , cti in man per feettro tenne . 
J%uai cofe tutte quei celefti Spirti , 

Ciaf c un la fua y portavangli dinanzi . 

Stavan frattanto attoniti i Compagni 9 
Mirando in alto : fieguon con la villa 
Quello fluolo di Spirti ; e 7 Re per l * aure 
Vedono andare con le mani aliate , 

E che divide il bel feren del Cielo . 

Quando dall * Etra una tal voce udiffi : 

Non temete . A che su mirar fofpefi • 

V affane quivi per regnare Iddio 
Col Padre . Vdiffi di canori verfi 
Tofto da lungi rifuonar l' Empirò 
' Jn vari modi . fanno applaufo ancora 
Lieti coftoro 9 e cantano a vicenda , 

Con gli occhi , e col defio poggiando in alto . 
Applaudite 9 e feiogliete ormai la lingua 9 (q.p) 
Popoli tutti ; e Dio , eh' in Cielo afeende 9 
Con il canto lodate . An^i ogni forta 
Di quadrupedi , pefei , e di pennuti 
Ne faccia fefta v Diano i monti 9 e' fiumi 
Lor voci liete 9 li torrenti , i fonti 9 
E 7 mar , che cinge in lunghi giri il mondo • 
Conofca ogni uno il fuo fattore ; e canti 
Come l * immenfo Iddio 9 che non conofce 
Principio , fempre abbia regnato infieme 
Col fno gran Padre f che riempie il tutto : 
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Come da ni un principio , i da ni un feme 
Il tutto fece , il del , la Terra , e 7 A/are , 

£ g/i animai , che vivon fi otto al Cielo : 

Còme dal Mar la Terra , e <Li//a Terra 
Il Ciel divife , c T adornò di f ielle : 

Come alla Terra il vago fen dipinfe 
D' erbe diverfe ; e come il dolce umore 
Somminifilrò alli frutti , ed alle viti. 

Tu muovi il tutto . A te ubbidifcon pronti 
E 1' aria , e T acque , che full’ aere fono . 

Te paventan le nubi , e venti tutti. 

L’ Orto y e 1' Occafo ofifervano il tuo cenno « 

Serbando T or din loro. A te le fpiagge 
Del mar , fede de * mofiìri , ofifequio danno . 

Tu col tuo forte braccio il grave pefo 
Della Terra mifuri ; e ’n me^xp all' aria 
Sofpefa la mantieni , gli elementi 
Con immutabil legge a' luoghi loro 
Tenendo ; acciocché il tutto , che nel me^xp 
Si move , il facci per concorde moto . 

Tu per le vie del Ciel liquide fcorri 
Porto dall ’ aure con veloce volo . 

Il tempo » che non torva , mai non parte 
Da te , bench' ei co' fuoi cavalli fugga ; 

Innanzi agli occhi tuoi fempr è lo ftefifo , 

Ed è prefente , o fita paffato , o fiia 
Quello che corre , o quel eh' apprefifo viene . 

Lo flefifo Sole al cenno tuo rimafe (yo) 

Fififo nel Cielo ; e la crefcente Luna 
Infiem con T auree filelle il corfo loro 
Fermaro affatto . A tuoi comandi il fuoco 
Divorator perdeo fua for^a fpefifo . 

In mexxp alle fornaci illefi filarino (fi) 

I fanciulli , tue lodi al Cielo aliando . __ 

Tu il mar dividi : (yi) addenfi l ' acque j e fai 

N n * Paf- 
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P affarvi impani in me%%p a lor le Genti . 
Tu con fìuporc delle rive [volgi (5 }) 

Jl corfo a fiumi t a' rapidi torrenti. 

Tu crift Alino umor cavi 4 * f affi , (54) 

Al [ol toccarli ; e fermi i fiumi , e i fonti 
Al fol vederti fpaventofa trema (55) 

La Terra . Fumeran , fe tocchi i monti . 
Sorgono i Regi sbigottiti , e i feettri , 

E l ' armi al tuo gran piè lafcian tremanti , 
Jl tuo nome adorando. A' [ordì rendi (5(5) 

L' udito , i lumi a ' ciechi , la favella 
A' muti , e fomminiflri forerà agli egri . 

Tu richiami alla vita i già fepolti 
Dopo il loro morir. Tu puoi di nuovo 
I f enfi ravvivar , eh' eran perduti . 

Non ti diede timor l ' orrido afpetto 
Della morte crudel : non il confufo 
Inferno , di terror luogo fecondo . 

Tremaro l ’ alme nel vederti . Il fero 
Signor dell ' ombre non fofferfe , quando 
Spopolavi i fuoi Regni j onde [monito 
Entro cupe caverne fi nafeofe ; 

E da terror l' Eumenidi [confitte 
Se ne fuggirò , allor che ne portavi 
L' immenfa preda alle Jupernc rocche . 
fluivi or tu regni Vincitore . fluivi 
A' Beati comandi , e di [ponendo 
De' tempi da lontan previfti , al mondo 
I [uggitivi [ecoli ripari j 
Nè permetti , che 7 Sol ceffi dal corfo . 

Or noi ti l aiuti am , F.ittor del tutto : 

Ripar ator del vafto Mondo . Ah mira 
Noi più da preffo , e tutto il nofiro germe , 
Per cui y col tuo morir , s' aperfe il Cielo ; 
E l ' ire antiche alfin [cordoffi il padre . 
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Così cant.tvan gli undici Compagni 
Lieti fopra una rupe di quei liti , 

Con molti altri , che quivi eran con effi . 

, Ma non ancor fra tanta gioja avièno 

S coffo il vano timor ; nè loro il petto 

I Aura divina avvalorato avea ; 

Che ancor fi naftondean fra cave , ed antri . 

Come , quando il falcon dall ' alto f cefo 
Chermifca una colomba , e poi la fquarci 
Col rofiro adunco ; fuggon l' altre fparfe 
Jjfuinci t e quindi : s afeendono veloci 
Nell ' ime torri , mormorando ittvano . 

Così coflor , morto il lor Duce , fiatino 
In tetto chiù fi , attoniti , afpettando (57) 

Dal Cielo il santo lor promiffo Nume . 

E già forgeva l ' afpettato giorno ; 

Poiché 7 Sol dieci fiate avea dell ' ombre 
Purgato il mondo con 1' ardente face. 

Jguando al gran Padre , che fra vivi Spirti 
Nella Rocca , ov è il Ciel più chiaro , e puro , 
Comparte i tempi , e dà le leggi al mondo , 

Il Figlio di mortai membra già fcarco 
S' offerfe cinto di fupema luce } 

E tutto pien d' amor così ragiona : 

O Padre , è tempo ornai , cb' a' miei Compagni 
Si porga ajuto ; poiché , morto il Duce , 

Quinci , e quindi timor gli fcuote , e fpinge , 

Ed ogni cofa gli atterrifee , imbelli , 

Fercbè mortali fon . Dal petto loro 
Scaccia quefio terror : forti li rendi 
Sì eh’ ogni trifio evento incontrin lieti . 

Per mia cagion Gerufalemme , e tutta 
Giudea d' odio ripiena agguati tende 
Contro di loro. Ma tu Padre un tempo (j8) 

Promettefii , ( nè mai tua diva mente 

Si 
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Si cangia ) eh * ejfi con felice ardire 
Fariano chiaro il noflro eterno Nome 
Per dove il mar tutta la terra cinge ; 

E vi farian feguir la nuova legge • 

Coftor ( fe pure alfin del del la Regia 
! Non nieghi loro ) , a tua pietà fidato , 
lo vacillanti confortai fovente . 
lo gli animai • Io lor dal Gel promifi 
Pronto ajuto , e difefa ; onde , ti Regi 
Sprecando , e lor minacce , audaci , e lieti 
Ciffero incontro da se fteffi a morte f 
Per fofienere il mio verace culto . 

Ciò detto , a Lui moflrava i piè , le mani 
D' acuto ferro trapalate , e l' ampia 
Ferita , c ha nel petto , e la corona 
Dì fpine , che cingea 9 morendo in Croce . 
dicconfentifce a quefli prieghi il Padre ; 

E 7 Figlio fuo baciando , « rifponde , 

Spinto da eterno amor : Figlio mi chiedi 
Cofe già concedute • A te fia dato 
Ciò che piii brami • Infpirerem noi l * Aura 
Da te promeffa ( non pregar più inoltre ) 

A color , che tu vuoi . Di noftre fiamme 
Gli accenderemo , acciocché in tuo riguardo 9 
Spregiando della vita il dolce amore , 

Non teman ferro , nè paventi n fuoco , 

Nè fiere divoranti , o armate ruote , 

Che laceran , girando attorno f i corpi • 

E quei , eh' or han timore anche del vento > 

Andranno lieti da se fteffi incontro 
A rifehi certi col pugnar . Morranno , 

Di fpr capando il morir , chiari di nome , 

Perchè falda virtù faralli altieri . 

Non caldo , o freddo allor che iniqua flella 
I campi fenda È o bruma i fiumi agghiacci • 

Gli 
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Gli arrederà . Ma oltre gl ’ Indi , e’ 2>.t»rj , (yp) 

£’ Traci , e’ Seri , e’ Gadi , ed i Britanni 
Penetrerà n con la lor voce . Il mondo 
Empieranno di dogmi ; e rinnovando 
Il tutto t t' albera» famofi Templi . 

Accorreranno le cangiate Genti , 

Anche dal mar divife , al tuo gran nome ; 

E sì farà ritorno il fiecol d' oro . 

Jjluai cofe io fipcffo ti promi fi , e meco 
Tu ben le fai . Nè quefie tue ferite 
Han meritato fol , che fojfc aperto 
Il Cielo all ' Alme giufte , eh' eran chiufie 
Fra notte ofeura per la prima colpa ; 

Ma degni ne faran molti altri appnffo , 

Che il propio fallo fea del Cielo indegni . 
guefio è il premio , il favor , quefia è la for%a 
Della tua morte . Jj>uanti falli mai 
Dal principio del mondo ha l ' uom commeffo , 

E commetter potrà fin eh' egli duri , 

Zini ti infume , una minuta parte 

Del tuo f angue è bafiante , e fovr abbonda , 

Tutti a purgarli , e cancellarli affatto . 

An\ ir.torno da qui a trecento luflri 
Saran veri Poeti , i quai , Inficiando 
Le favole de' Greci , canteranno 
Tua morte in verfio ; e di tue lodi eccelfie 
Ogni Cittade fia fionora tromba. 

Ma fovra ogni altro nell ’ amena /piaggia 
D' Italia 1 ove Adda , ed il muficofio Serio t 
Chiaro , e ritorto a guifia d'angue ficorre , 

In cui fi mefice il torbido Eridàno , 

Cingendo intorno i mal difefi muri 
Di Cremona fiuperba sì , eh' appena 
V onda non giunge a già cadenti tetti ; 

Ivi quai bianchi cigni infra le nubi 

Gar • 
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Garzoni , e Verginelle in su le rive 
Canteran cafti verfi ; e infiem raccolti 
Su l ' erba molle , awe^eranfi a gara 
A dir le nofire laudi ; ed i bambini 
Diranro il Home tuo ne' primi acctnti . 
Tanto i per te già Jìabilito ; e for%a 
Non vi farà , che mai f muover lo poffa 
Dall ' or din fuo . Così dicendo infpira 
Vn dolce Amor nel fuo diletto Figlio . 

Trattanto i fuoi Compagni , biasimando 
L' enorme fallo dell ' infame Giuda , 

Già s' accingeano al comandato impiego 
Di gir nelle fra lor Region divife , 

Per introdur nuovi coftumi , e riti . 

Ma perchè deggian gli altri , come prima , 
A' dodici obbedir , colui , che manca (<5o) 
Al numero fupplifcono , ed al Sacro 
Senato . E tu Mattia d' ofeuro f angue f 
Tra tutt' i tuoi Compagni ufeito a forte , 
Godi d ’ un tanto onore . Indi dolenti 
In guifa tal pregavan fra di loro : 

Ch , differrato il Cielo , a noi fpiraffe 
Aura fuperna , onnipotente , ed alma , 

Che tante fiate ci promife Iddio 

Ter nofire ajuto ! guanto Ei ci promife 

S' avverò tutto . Or quefio fola fia , 

Che manchi alle finor cofe accertate ì 

Così dicean fofpefi , e mefii ; ed ecco 
Parve cader la fommità de' Cicli ; 

E de' Beati la fuperna fianca 
Tuona d' alto r amore . Al%an la vifia : 
Splende lor nuova luce : un nembo grande 
Di lume ardente a macchie ivi difeende . 

S' empie il tetto di raggi . Indi fi ferma 
Fuoco innocente di ciafcun fui capo ; 
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E l ' aere intorno di faville ardenti . < . > • 

Tutto s accende ; come fpiccan fuori 
Da ferro accefo ftridule fcintille , 

Qualora è su T incudine percojfò 

Da martelli a vicenda , ed aggirato 

D.t forte braccio con tenaglia adunca t * • • 

Che il Padre Onnipotente , infiem col Figlio 
Spirando , infonde loro Aura Divina . 

Ecco fubito Iddio fenton nel petto * • 

Ecco divinamente lor fi fcalda 
Jl freddo cor : di più vicino Nume 
Son pieni : concepir sacro furore ; 

E fenton Dio nelle più interne parti . 

Non ban quiete . Tre volte da quel fuoco , 

E dal fuo lume ajforti , un dolce amore 

Gl’ infiamma nell ’ interno , e forte moto ' i 

Stimola , e punge il petto lor giulivo » 

Non paventano più . Cofc fi u pende > . v . 

Parlano ; e fono ( oh maraviglia a dirfi I ) 

Da varie Genti in un parlare intefì ; 

E crede ogni un la patria lingua udire . 

Molti s' erano allor colà portati 

Da varie parti della Terra , fpinti . , 

Dal dtfio di veder li sacri riti , j 

E quella gran Città , che fea folcane 

Con le pompe quel dì , dopo già feorfi . , . 

Cinquanta giorni dalle prime Fcfie : (6l) . 

Da quelle Fefie , in cui l ' Agnel fi mangia . 

Chi nella Libia è aiata , il fuo parlare (<5z). 

Ode qui . fluì li Galli ì e li Romani . 

Cdon le patrie voci , e i Parti , e i Sciti ; . 

E i Traci , al polo glacial foggetti , 

Gli Africani , i Cretcfi , » Frigi , gl ' Indi , 

Gli Arabi , e i Garamanti vagabondi 
Per l ’ arfe arene . Ne Jlupifcon tutti 

Oo Ed 
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Ed t {fi ftejjì ancor fe ne fiupiro j 
Che come ufciti fuor da se medefmi 
Van col penfter nelle fuperne flange : 

Ivi Jlan folo intenti j e taciturni 
Godono del parlar di quei Beati. 

Predicono il futuro . Iddio , lor cuori 
Illuminando , fgombra l' atra nube 
Che cinge i corpi , adombra , e indeboli fee 
Gli umani fenft . E quei , eh' ave an poc augi 
Umor di morte , e d' ogni cofa , afeofli 
Nell' ofeure fpelonthe ; or fatti audaci 
Con libertà , e franchezza a cielo aperto 
Intrepidi fen vanno , e mortai cofa 
Più lor non cale . Non più ferro , o fuoco 
Lor dà terrore , o le voraci belve . 

Ma van per tutto pubblicando , eh' era 
Il Rege lor dal Cicl difeefo , e a torto 
L' ave ano uccifo . Già rojfore han tutti 
D' aver temuto . Lei morir la fpeme 
Più crefce in effi vigorofa , dopo 
Che del Nume divin ripieni furo. 

Così nel fuolo dal calor crepato 
Jn varie parti , e negli arjicci campi 
Ogni erba langue ; ma fe largo nembo 
Dal del difccnda , immantinente il capo 
Solleva l ' erba : ogni fquallor fen fugge 
Da' campi , e torna la natia lor pompa . 

Dunque in diverfe , ed in lontane parti (6_j) 

Vanno divifi a pubblicar le laudi , 

E i fatti eccelfi del lor Duce . Ed ecco 
( Come i Profeti antichi avean predetto ) 
ha voce loro in ogni luogo udiffi . 

L' udì colui y eh' in la diferta j piaggia 
Sotto l ’ ardente Zona i giorni mena j 
E quei y eh' a i poli efiremi il mar circonda . 

Tofto 
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Toflo dan leggi y e sacrofanti Riti 
Alle Città , Si purgano le Genti 
Con l ' acque sacre dell * antica colpa , 

E de' commejji falli . Erge per tutto 

Nuova Religion novelli Altari 

Quindi da Crifto i popoli fon detti : . _ 

Cr ijii ani .* , Quindi ’n tutto il Mondo forge 
Ottima Gente ; ed ordine migliore 
Di fecali comincia , e afai più bello. 


FINE DEL SESTO , ED ULTIMO LIBRO. 


4M* 


. : • • / 


.. «*> .. , .S J 

Se in quella Opera 
V’ ha alcun fatto , o detto 
Contro la dottrina de' Santi Padri; 
Abbiali per non fatto , c non detto . 
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Chiunque tu sei : 

L* Autore ti avvertifce , che non per 
cagion di lode ha egli intraprefa 
volentieri quella sì malagevole 
Opera \ 

Ma Tappi , 

• Che , offertigli onerti premi , 

Gli venne importa da due Sommi Pon- 
tefici , LIONE X. prima , ed ora 
CLEMENTE VII., amenduc 
della chiarifTima Famiglia 
Medici di Firenze ; 

Dalla cui liberalità , e induftria 
Quella età riconofce richiamate, c riforte 
Le Lettere , e le buone Arti : 

Le quali 

Erano prima eftinte affatto . 

Ciò volea , che tu Capelli . 
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ANNOTAZIONI 

, . . . . *1 

. Sopra il Se fio Libro. 


(i) QUI bianco giogo ) La Calvaria , o iìa Golgota era un Colle mol- 
J to vicino a Geruftlemmc verfo il Settentrione del Monte., 
Sion , desinato per luogo di fupplizio de' Malfattori ; cd in 
eflo il noftro amoroliliimo Redentore , come che folle la llell*— , 
innocenza, e santità, volle morire altresì in apparenza dì Reo, 
per purgare le noftie colpe . Quello Colle oggi è nel mezzo 
della Città con limolo Tempio del. Santo Sepolcro ; poiché s di- 
fcacciati adatto gli Ebrei , i Romani , volendo di nuovo editi* 
car la Città , prefero nuovo lito verfo Settentrione , e ne for- 
marono loro Colonia, detta Elia Capitolina , introducendo nel 
mezzo quello Colle , che prima era di fuori, bujob. lib.^.cap.6. 
Hiftor. beeltf. & Hier. in Jfa. cap. 6. Calvaria è lo Hello che Cra- 
nio , o perché il Colle avelie una ral forma , come fufpica il 
Calmec-, o perchè li crani , e le offa de’ Giudiziari eian quivi 
frequenti , come fcriffero molti , e come .qui vuol il Poeta__>, 
il quale dà il nome di bianco giogo, a quello Colie .dalla bian- 
chezza di tali offa, che col tempo acquetavano . Altri graviffi- 
mi Autori nondimeno hanno opinato , chiamarli Calvaria dal 
Cranio di Adamo quivi feppcllito non fcilza tratto di provvi- 
denza divina ; poiché , fendo morto Gcsucrillo per nllorarc i 
danni cagionati da Adamo , ivi volle cller crocidilo , fparger 
fuo fangue , e morire , ove il Cranio di Adamo trovavali lep- 
pellito . Cosi fcrivono S. Epifanio bcref. 46 . , Origene trafi. 53. 
s» Mattò. . S. Attanafio Certa, de Puff Dota. , S. Raffilo taf. 5. 
Ifaja , S. Giangrifollomo tornii. 84. in Jo: , Anallaffo Sinai t a lib. 7. 
contempi, in Hexamer. Germano in theor. t er. tcclcf. , Eutiinio , 
- e Teonlatto in eap. vi. Mattò. Tertulliano lib. a. contr. Marcion. 
S. Cipriano ferì», de Refnrr. Dovi. , S. Ambrogio bpifl. 19. ad Ho- 
ronfia», ir cap. 15. Luca , S. Agollino ferm. 71. de tempore^. 
E quel eh* é più, S. Geronimo bpifl. ad Martellata , poiché 
Connnent cap. 17. Mattò, ir bpifl. ad bpbef. eap. f. avea prima—, 
rifiutata tal opinione . 

(z) GiuJ'eppe , ebt nativo era d' Arimatìa ) Collui era Senatore—,, 
come lì diffe di Nicodemo , cd era occulto difcepolo di Critlo , 
Je: eap. io. verf. 38. ir Lue. cap. aj. verf. $2. Sua patria era Ari- 
marèa, Città fituata tra Lidda , e Gioppe , toccata in lotte alla—. 
Tribù di Efraim ; patria anche di Elcana, e di Samuele , che—, 
fu prima Ramata, o Ramataim detta 1 . Reg. eap. 1. verf. t. Man- 
cali. lib. 1. cap. 11. verf. 34. 

(3) Vammi alme n , tbe puoi farlo , il corto efangut ) Così S. Matteo 
cap 27. verf. 37. Cura auleta fero fallata efet , venit quidam homo 
dtvei ab Arimatbea nomine Jojepb , qui ir difcipulut trai JeJu : 
bic acceffit ad Pilatum , petiit cor pai J efu . 

(4) b ciò fard conforto a' fuoi Compagni ) Il feppcllire i cadaveri è 
ilato ufo anrichiffimo tra gli uomini . Gli scrittori il tirano al 
tempo di Plutone , che ne fu 1 ’ inventore . Dice qui il Poeta, 
che farebbe flato di coufolazione a’ Compagni , sì perchè tra le-, 

. c . % altre 
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altre cagioni , onde gli antichi introduflero tal cofhune , una_» 
fu, acciocché gli amici, e’ difendenti lì ricordalTcro continua- 
mente del loro amico , ed antecedine : che le morte il tolfe— . 
loro dagli occhi vivente , non ne perdeflcro almeno per quan- 
to fi porcffc , benché morto , la naturai lembianza . E quindi 

f ll Etiopi fpezialmente ul'avano grandilfima diligenza nell’ i in- 
animare i cadaveri . SI anche , perché fu ciò tenuto per atto 
di pietà, e di Religione . Ne abbiam 1' d'empio ptedo Virgilio 
nel corpo di Palinuro , c di Oiazio in quello di Archita , e in 
cento altri de' Gentili . Ma fopratutto gli Ebrei tifavano cuta_» 
efattilfima , perchè i loro corpi reftaffero feppciliti ; e di molta 
pietà era Rimato ‘colui , che l'cppelliva i morti . Il Patriarca Gia- 
cobbe , morendo, comandò a’ luoi figli che ’l feppclliircro nel 
luogo, ove erano Rati leppelliti i fuoi Maggiori.: Scpelite aie curri 
patnbus mas in /pelane a duplici , qui tfi in agro bpbran Hetcty 
Ctn. cap. 49. ve rf. 29. c Tobia ebbe quelta lode dall’Angelo di 
Dio, che l’avea guarito negli occhi i Quando orabas culli Imcbrj- 
tnis , ir fepehebas tnortuos , & derchnqucbas prandi uni tuum , ir 
mortuos abfcondebas per diein in domo tua , <& notte fepeliebat tot, 
ego obtubt orati pnem tuam Domino , Tob. cap. ra. verj. iz. 

(f) Perchè a vietare , che nel di sacrato ) Oltre dcll’eller prefo d;i__, 
S. Giovanni cap. 19. verj. ji. J udii ergo , quoniam parajeeve crai, 
ut non remanercrit in cruce cor por a Rabbatto , erat cnim magnus 
dies'ille Sabbatbi , logaverurù Pi lai uni , ut franger entur torum^ 
crura , & ialiti entur \ veniva anche ciò per legge elprelTa nel 
Deuteronomio cap. ai. verj. za. tion permanebit cadaver ejus in 
tigno , fed in eodtm die ftpelietur , quia maleditlus Dea eft , qui 
fendei in Ugno . Perchè Rimavano gli Ebrei , che 1 ’ anima del 
Giuftiziato non avrebbe quiete fin tanto , che il corpo non tof- 
fe feppellito ; e perciò Gioluè ordinò , che il corpo del Re Hai 
fui velpro folle deporto, J oj. cap. 8. verj. 19. 

16) È rompon loro le gambe infanguinate ) Quello coRnme di romper 
le gambe a' Giulfiziati era prello gli Ebrei per accelerar loro la 
morre , c federo feppciliti lui vefpro ; cosi lcrive JLipfio traci, 
de Cruce lib. a. cap. 14. ■ ' ' .. 

(7) Son vollero toccarlo ) Prefo da S. Giovanni cap. ip. verj. A* 
}e/um autem cum venijent , & videi uni eum jam mor lauta , non 
fregerunt ei crura . . . , 

({{) Il corpo efangue entro il marmoreo avello , &c. ) Gli Ebrei loie- 
vano feppellire i morti involti entro panni bianchi di l»*zo_ » P ,e * 
ni di vari aromi odorofi . Cosi lu feppellito Giacobbe da Giulcp- 
pe fuo figlio , Gc». cap. sa verj. 2. Pnrcepitque fervi t jais 
cit , ut ai «minibus condirtnt patt ern . E così fu anche leppellito 
il Redento! noRto , come dice S. Giovanni cap. 19. verj 40. Ac- 
etati unt ergo corpus T efu , & ligavtrunt tllud linttis cum aroma- 
tibui , Jìcut tu os ejl ^udeis fepelire . Qui il Vida ioggiugnc : At- 
que afiti ex trema recedunt . Ma non fi legge , che gli Ebrfi mal- 
fero alcuna formula dopo aver feppellito un morto . Lilio orc- 
gorio Giraldi diligentilumo scrittore nel fuo libro de vano Jr- 
peliendi rifu , parlando del coltume degli Ebrei , porta quello 
di feppcllirli con gli aromi ne’ panni lini : Condil i vero odora- 
mentis , & arcmatibus , candidi/ que inveivi linteammibus ; ma—» 
non parla di formola alcuna di parole . Prelibai Romani bensì, 
dopo che la Donna , chiamata a piangere (opra il cadavero , det- 
ta da elfi Prafica , volendo licenziare gli alianti , diceva tlicet , 
cioè ire licei -, ed eglino , partendoli dal sepolcro , dicevano; 

vale , 
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VkU , vale , Tale , noe u ardine , quo natura termiferit , fequt- 
mur . 

( 9 ) Jivean foyente udito , ère. ) Criilo più volte avea predetto agli 
Apposoli il fuo riforgimento dopo fua morte y come li legger 
in S. Matteo cap. 16. wrf. n. ir cap 17. verf. 9. é»* cap. ì O. r«rr/. 
ip- in S. Marco r*£. 8. i>rr/. 32. in S. Luca 18. verf. 33. ir 

*• ' c df 14 - verf.f ed in S. Giovanni cap. 14. verf. 28. 

(10) b thè aperto il diceano auto i Profeti ) Come fono Davide pfal. 

*5- verf. 10. Ifaja cap. 11. verf. io. ed anche nella perfona di 
Giona . 1 • 

(n) Ove mi incendio, ni vorace fiamma alcun tormenta) Poiché , co- 
me dice S. Gregorio lib. 13. mora l. cap. 21. Patrie in inferma non 
tormenta alla , fed requiem habuife . E ciò li feorge dal fatto 
dell| Epulone con Lazaro lìtuato nel feno di Abramo : Tu cru- 
ciarle , hit vero confolatur y Lue. cap. 16 
(*•) fono i Padri , < ire. ) Intende di quei giufti uomini y che-, 
videro prima del diluvio inlino a Noe , Aoel , Set > 8cc. fuori 
d* Enoc , e poi di Elia , i quali li ha per fetmo avere Iddìo 
^abiliti nel Paradifo Terreftre fino alla venuta dell’ Anticrifto. 
Qnefti Padri non ebbero niuna legge fetitta , ma videro loto 
gì ulta 1 precetti della natura. j- 

k 1 )) Qnt'lj giufli Profeti y èrr. ) Come Moisè , Giosuè, Samuele-, , 
Davide , Natan y Etneo , Ilaja , Geremia , Ezechicllo , ed altri y 
■de’ quali fi parla ne’ libri de’ Re . 

(14) Color , eh' al mondo le divine leggi) O intende degli ftefli Profeti. 

che predicavan la legge di Dio già data ; o fpcciaimcntc di 
- Moisè , e di Aronne, che l’ebber prima da Dio. 

(1$) E quelli , e he morte eftinfe in cominciar la vita ) Dcbbe inten- 
derli de’ circnncifi ; poiché lìcomc oggi i fanciulli fenza il bat- 
tefimo non fi Salvano , cosi nemmeno in quel tempo lenza la—, 
circoncifione feendevano nel fen di Àbramo. 

(itf) Memori già delle promefe y il tempo y &c. ) Cioè Conoscevano 
eder compiuto II tempo delle letti mane , predetto da Daniele—, 
cap. 9. 

(* 7 ) Egli tra quei , eh' in guifa di fier lione) Secondo il vaticinio del 
» Patriarca Giacobbe Gen. cap. 49. verf. 9. Catulue Ironie Juda : ad 
pradam fili mi afcendifii j. rtquiefcens uccubuifli , ut leo , ir quali 
leana y quii fufeetabit turni 

(18) Solo per molti y ère.) Secondo la predizione d’ Ifaja cap-S). verf. 
Jpfe autem vulneratus efi propter miquitater noftras , attntue ejl 
propter f celerà noftra . 

(19) Ecco il tempo, ère. ) Prefo ria Davide pfalm 64. verf. 13. che-, 
*— ■ parla di ciò mimicamente : Et exultatione roller accmgentur : im- 
muti funi arietee ovium , ir vallee abundabunt frumento . 

(aO) Ora gli fi efii fonti ) Prefo da Joele cap. 3. verf. iS. Stillabunt 
montee dulcedtnem , ir calice fluent lolle . 

(zi) T0JÌ0 e' aprir le porte , &c. ) Prefo da Davide pfal. 106. verf. 16. 
Contrivit portar areat , ir veli et ferreot cunfregit . Ond* ebbe-, 
a dire S. Cirillo Vefcovo di Gerufalemme cattcb. 14/ bxlerrita^, 
efi more videne novum quendam defeendentem in infernotti vinca- 
ie , qua Ulte fune y non ligatum . tjua de caufa , * porta inferi , 
bunc vhlentes exhot tuiftie : quie mjuetue vot ceepit timor ? E 
S. Ambrogio lib. de nnfier. Pafcb. cap. 4. Expere peccati Cbt ifiut 
cum ad tartari ima defeenderet y ferat inferni , januafque con~ 
f t ingerne , vtnflas peccato animai y mortit domina! ione deftrufla . -, 
a diaboli faueibue revocavi l ad vitam . 

(zz) Sri» 
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(22) Sen va la cieca notte ) Ad imitazione di Aratore lib. i . in a flit/. 

Apofiol. cap. a. / 

. pavidis refplenduit umbri s 

, Pallida regna petens , propria quem luce corufcum . 

Non potuit fufcare cbaos y fugete dolor e s , 

Jnfernus fune effe timet . 

(23) Ma quando il Divo kroe vider quei moftri \ Qui il Vida parlaci 
propiamente dell’Inferno. L’Angelico Dottor S. Tommalp 3 .p. 
qu. 52. art. 2. è {fato di parere , che Grillo difeendefle folamen- 
te nel Limbo de* Santi Padri con fua reai prefenza ; e per ef- 

v fetto a tutte le altre parti dell’Inferno . Ma Agoltino tpi- 
fiol. 99. , S. Fulgenzio //£. 3. ad Trafmundum , S, Cirillo nell’ora- 
zione delia Pafqua , e ’l Nitleno nell’ orazione prima della Ri- 
furrezione dicono , che realmente difcendelfc in tutte le parti 
infernali , molli dalle parole dell’ F.cclefialhco cap. 24. ver}. 4J. 
Penetrato omnes inferiore s partes terra , & infpiciam omnes dor- 
. mientes . • . .» 1 

(24) Sieguono i Patriarchi ) Di cui parla S. Matteo cap. i. e S. Luca__» 

C idjio * * S I # 1 • . 2 1 », • > 

(25) Così pure la Fenice , ùc. ) Quello paragone della Fenice pollo 
qui nella Rifurrezione del Redentore, iè molto propio : poiché 

. i Padri della Chiela di lui li fervono per argomento del gene- 
rale riforgimento „ Cosi han fatto S. nafiiio Hexam. liJb.8. Anr* 
Prof. Hexam. lib.6. cap. 23, cb* in pftil. 118- fermi 19. num. 13. Ter - 
•• tullian. de Refurrefi. carn. & Cytill. Hierof. catbec. 18. . Egli è 
incredibile quante cofe liantì fcritte di quello uccello . Tutti 
gli antichi Scrittori convengono , che egli, fia folo , che macc- 
^ "rato dalla vecchiezza manchi di vita , e che poi di nuovo ri- 
forga . Quello riforgimento alcuni dicono avvenire naturalmen- 
< ; te : altri ; che abruciandolì effo mcdelimo tra rami odorosi, dal- 
le ceneri nafca un verme, il quale indi ILmuta in Fenice , co- 
. me fcrive qui il Poeta $ e Lattanzio Firmiano ne ha fatto ap- 
polla un piccol Poema in verfo elegiaco .iPlinio lib. 10. cap. 2. 
& lib.\ 3. cap. 14. fcrive elTer la Fenice della grandezza dell’Aqui- 
la con creila dipinta di vari colori > con piume indorate , e co- 
da di penne a color di rofa, c di porpora , ed occhi lucidi a__* 
guifa di flelle » La fua età dice elTer di 660. anni . Solino di 
540. Altri di ìoco. ed altri lino a 7000. la tirano . Elipdo è di 
parere , che la Fenice viva nove età del corvo , ed il corvo 
nove età dell’uomo. Cornelio Tacito annoi, lib. 6 & lib. 3. bifi. 
cap. 9. racconta , che da alcuni fi filmava viver la Fenice fino* 
a i4'5o. anni ; egli però Rima non viver più di anni 500. I mo- 
derni Filofoii dicono efier favola quanto della Fenice ii narra_. 
dagli antichi , 

(ad) Al fumo albore iva con le Compagne ) Quelle compagne erano 
Maria Cleole , c Maria Salome , come dice S. Marco cap. 16. r>erf. 
1. le quali andavano con aromi per ungerne il corpo del R«- 
dentare, ®iulta il collume degli Ebrei, come l’accenna S. Mar- 
. co in tal luogo, e *1 dicono Teofilatto, e S. Gregorio burnii, ai. 

. .. tn die Pafcbatis*.. . » ...... 

(27) Mifere noiy&c.) Tutto quello parlare è prefo da S. Marco nel- 
lo fieflo luogo. 

(28) Ma Giovin rifplendente , &c. ) Cosi S. Luca cap. 24- ver J. 4- 
S. Giovanni cap. 20. verf. 11, 

(29) Coja y cb' agli occhi ecco improvvida , &c. ) Qiielto fatto di Giona 

Profeta è m Giona cap. 2. ' T 

(30) A la 
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(30) ^ Iti t mentre tei cofe rammentava") Così S. Giovanni cap . 20. 
ver f. 14. Hac cum dixtfet , ctmverfa eji rctrorfum , & vidtt ]efum 
flantcm ; ir non Jctebal quia ]efus efl . Il Mcnochio dice/cht-, 

Crilto in quelto luogo prciidcllc la ligura dell’Ortolano , che_» 
era vicino al sepolcro . 

(31) Si proftra ad abbracciar le fue ginocchia ) II Vida qui dice , che 
la Maddalena veramente abbracciale a Grillo le ginocchia : Cor - 
ruit, ac genita amplexans fatis ora tueri clar a nequit . Dal fello 
pe;ù di S. Giovanni tap. 20. verf. 16. lì cava , che volendo ab- 
bracciarle , il Signore noi permettelle ; e S. Epifanio bartfi 16. 
dice , che noi toccale , per darci efempio di rara purità. 

(31) Corrompono con doni ) Prefo da S. Matteo cap. 28. verf. 12. F.t 
congregati cum Senioribus concilio accefto , pecuniam copiofan — 
dcaerunt milttibus , dicentes : Dicite quia Ùifcipuli ejus nafte ve- 
nerunt , & furati funi eum nubis dormientibus . Ma su quella—» 
malizia degii Ebrei dottamente ripiglia Remigio : Si cuflodes dor- 
mierunt , q uvmodo viderunt ( ir fi non viderunt , quo tuo do tefies fue - 
rune ? ir ideo quod voluerunt facere , «0» potuerunt . E S. A"o- 
itino in pfal. 6], Vornuentes tefies adbibes . Vere tu ipfe obdor- 
mi/li , uui fa mando tolta dejecijti . 

(33) . Da se le tombe aprirfi , &c. ) Così S. Matteo cap. 27. verf. ya. 

^ Sì- Stimano alcuni , che quelli corpi rifufeitati follerò flati 
sii coloro , che furon figura di Grillo nell'antica legge , come 
indarno. Abramo, Ifaac, Giacobbe , Melchifedech , Davide , ed 
altri . Altri poi dicono, che dovettero eller di coloro, eh’ eran 
di breve morti , come Zaccaria , Simeone , Anna la profetella, 
Giovambatilla , Elilabetta tua Madre , c Umili 3 poiché clTendo a 

fervila quella rifurrczionc dì corpi per arredare agli Ebrei il 
rilorgimenco di Crillo , dovea accadere in quelle perdine , che 

elfi conofcevano in vita . Se poi colloro rimancll'ero a vita im- 
mortale , overo tornallero a morire , vari fono Itati su ciò gli 
Scrittori. S. Giullino Martire , S. Ambrogio , S. Gregorio, e Cle- 
mente Aledandrino fono Itati della prima opinione . S. Giovali- 
grifoltomo , S. Agodino , S. Lione Papa , Teofiiatto , Eutimie , 
ed altri fono della feconda ; la quale par che fia la più comune. 

(34) S' afircttan dunque alcuni d’ ejfi) Prefo da S. Luca cap. 2 4 verf. 

14. Chi poi foller codoru lo dice S. Giovanni cap. so. verf. 3. 
l.xiit ergo Petrus , ir tilt alias difcipulus , ir venerunt ad tuo- 
numentum ; cioè S. Pietro , ed efib S Giovanni . 

( 35 ) Sinché veifo la fera infume accolti ) Queda apparizione del Si- 
gnore è riferita da S. Giovanni cap. zo.' verf. 19. 

(36) (fu andò veloce il fidi fimo Cleofa ) La Scrittura non dice chi foffie 

dito 1 ’ altro compagno. 11 Poeta qui ha feguitaro S. Ambrogio, 
che il chiama Ammarina , o Emmaus , come ferivo il Galmet . ^ 

S. Gregorio , c Teoli latto furon di parere , che folle dato lo • 
fleiTo S. Luca , che nc ferivo il fatto cap. 24. Origene volle, che 
follo Simone figlio di Cleofa , che fe n’ andava con fuo Padre—, 

in Emmaus. S. Epifanio Rimò , che lode dato Natanael , di cui 
Cri Ito avea latto 1 ’ elogio , chiamandolo vero Iftaclita lenta—, 
frode . 

(37) So n v' arroffite , 0 fempre ciechi , &e.) Quefto parlar di Crido è 

rilento da S. Luca cap. 24. verf. zy. O fluiti , ir tardi corde ad 
eredendum in omnibus , qua loculi funt Propbeta ! Sonne bac vpor- 
luil pati Cbriflum , <£* ita in trare in gloriam juam > kt mcipiens 
è Aiiryfe , & omnibus Prejbelts , interpetrabatur illis in omnibus 
fcripturis , qua de ipfo erant . • • * 

P p (38) bcct 
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(38) Ecco il Re, che per ordine , &c. ) Quelli parabola , che qui ri» 
pcte Grillo ri foito , P ave* prima detta vivente in S. Matteo 
cap. ai. verf. 33. 

{39) thè ciò voltano dir quei fegni antichi) Come l’Arca fabbricata., 
da Noe; l’ulcita dà Egitto del Popolo Ebreo dopo aver uccifo 
pannello : 1’ offerta d’Jfaac in olocauflo fatta da Abramo fuo 
Padre in luogo del montone : l’amarezza tolta all'acqua di 
Marat per mezzo del legno poilovi dentro : l' acque fgorgate_* 
dalla pietra al tocco della verga di Moisè : la manna caduta dai 
Cielo nel deferto per nutrimento del popolo Ebreo : il ferpen- 
te , che quivi creile Moisè su la trave; e l’ ingrelTo nella Ter- 
ra promelfa . Quelle cofe eran tutte figura , ed ombra di fua ve- 
nuta , c di fua morte . 

(40) -di f u <> verace detto dan tutti fede , eceetto fol Tommafo) Cosi in 
S. Giovanni cap. 20. verf. 24. parlandoli di tate Appotlolo : Nifi 
videro in manibut ejus figurarli clavorum , & mutar» digitum — 
me uni in locum clavorum , & miliam ruanum meam in Jatut ejus, 
non creda m . 

(41) Impi'owifo di nuovo UJio comparve ) Come li legge nello Hello 
S. Giovanni loc.cit. verf. 16. 

(42) Tai cofe dicendo , Iddio lo lafcia , perchè or quelli , ire. ) Molte fu- 
rono le apparizioni del Salvatore dopo il luo riforgimento pri- 
ma di fallre in Cielo . S. Paolo nella lettera prima a’ Corinti 
cap. ij. verf. 5. ne riferifee fei ; nè vi conta quella fatta alla_^ 
Maddalena in forma di Ortolano riferita da S. Marco cap. 16. 
verf. 9. e da S. Giovanni cap. 20. verf. 14. nè quella, di cui par- 
la S. Matteo cap. 28. verf. 9. alle Marie allorché venivar. dal Se- 
polcro ; nè quella in torma di Pellegrino alti due Difccpoli , 
che andavano inEmmaus, deferitta a minuto da S. Luca cap 24. 
verf. 13.; nè quella al mar di Tiberiade portata da S. Giovanni 
cap. ai. verf. 1. Tralafciando rii parlare, che prima d’ogni altro 
dovetre egli apparire alla fua Santiffima Madre per confolarla.. 
de' dolori eh’ avea fofferti nel tempo rii fua patitone , come con 
tutto fondamento di verità , e congruenza Icrivono S. Ambrosio 
Uh. 3. de Virg. S. Anfelmo lib. 3. de excell. B. Virg. Niccforo Ga- 
llilo Uh. 1. bifl Ecclef. cap. 3». e S. Birgitta lib.6. revel. cap.jì 4. 

I43Ì A cafo dunque Piero , ire. ) Tutto quanto qui fi narra , è di S.G10- 
vanni cap. 21.. 

(44) Ciò Piti • veduto , fenza indugio falla , ire. ) Non riebbe intenderli 
però, che camininaflc su le onde ; poiché quel fatto è riferito 
da S. Matteo cap 14. verf. 29. vivente Grillo ; mi che lì gittafle 
a nuoto per la brama ardente di menarli al Macllro ; c ’l mare, 
che qui fi dice, come anche in S. Giovanni cap. 21. è il lago di 
Tiberiade , chiamato mare per la ragione detta altrove . 

(45) Di poi coi aho, ire.) Così fi legge m S. Giovanni cap. 21. verf. 
10. & 13. 

(4Ó) Io da' fepolcri aperti, &c.) Secondo la predizione di Ezechiello 
cap 37. verf. j . & 6. e di Joelc cap. 3. verf. 2. Congregabo onmes 
gentes , ir due am eas in vallem )ofapbat , ire. 

(47) Voi pur meco , ire. ) Così ci médefimo avea detto in S. Matteo 
cap. 19. verf. 28. Cum federi t b’ilius bominis in fede maiefiatis fua , 
fedebitis ir vos fuper fedei duodccim judicantes dutdecim Tribus. 

(48) Altri dalle fintftre pende , ire.) Qui fervei! il Poeta dell’allego- 
ria data al Ciclo di Cittì con muri, fineflre , merli, trombi-,» 
&c. sì perchè Davide di lei ancor fi ferve nel Salmo 46 e- 97. 
ove anche parla dell’ alccnfione di Grillo al Ciclo ; si anche-, 
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? crch 2 S. Giovanni nell’ Apocaliflc col nome di Città deferive 
a celelte Gerufalemme . 

( 49 ) Sciogliete amai la lingua > óre. ) Quelle Iodi , che qui lì danno 
f al Redentore , mentre s’incammina all'Empireo , ha tratte il 

Poeta da Davide ne’ Salmi 103. ijf. 14 8. e 149. 

(50) Lo fieflò Sole > &c. ) Allude al miracolo del Sole regiftrato iiu. 

Giosuè caf. 10. verf. »j. ' 

(31) In mezzo alle /ornaci , óre.") Allude al miracolo de’ tre Fanciul- 
li nella fornace , di cui parla Daniele caf. 3. verf. 21. 

(ji) Tu il mar dividi > óre. ) Allude al miracolo del mar rofTo , Exod. 
caf. 14. verj. 22. c di cui parla anche Davide ffa/ru. 32. verf. 7. 
ór ffal. 88. verf. 10. 

($3) Dalle rive Svolgi , óre. ) Allude al miracolo del Giordano t che 
fi legge in GioTuò caf. 3. verf. 13. ór 1 6. 

($41 Tu il criflalhno umor , óre. ) Intende del miracolo fatto da Mosè 
nel dilerto, Exod caV. 17. verf. 6. di cui fa menzione anche Da- 
vide pfalm. 104 verf. 41. 

(jS) Al fol vederti , óre. ) Cosi Davide pfalm. 103. verf. 32. Qui ref fi- 
at terram , ór facit eam fremere : qui tangtt mvntes , & fumiga nt. 
(5$) A’ fardi rendi , óre. ) Oltre a tanti miracoli operati da Grido , 
e regiilrati da’ Vangelifli , allude anche il Vida a quel che Gri- 
do modellino dicca di se agli Appottoli , Alali. cap. 11. verf. 4. 

& $. buntes rinomiate Joanni qua audijlis , ór vidtflis : Caci vi- 
de nt , Claudi ami ulani , mortai refurgunt . 

(57) Stanno in tetto cbiufi, óre. ) Cioè nel cenacolo) come fi legge 
negli atti degli Appolloli cap i. verf. 13. 

(f8) Ma tu Padre un tempo promettevi > óre. ) Quella prometta pren- 
de il Poeta dal Salmo ai Davide 18. Coeli enarrant g tori am Dei, 

Ór opera manuurn ejut annunciai firmamento m . Dove la parola.* 
Cali , ór firmamento m debbe intenderli per gli Appofloii , per- 
chè tutto il retto, che fiegue y loro appartiene. E cosi Iponc il 
Rellarmino quel Salmo. 

(J9) Ma oltre gl' Indi , e' Satiri ) La Rattriana fu un’antica Pro- 
vincia della Perita fra la Marxiana , la Scitia, 1 ’ India, e ’l pac- 
fe de’ Mettageti . Oggi corrifpondc in parte alla Provincia di 
Usbek nella Tartaria , ed in parte al Corafan di Perfia. Di que- 
lli popoli parla a lungo Q. Gurtio nel libro 4. La Tracia gU tt 
sa che lia in Europa vicino la Macedonia . I Seri fono propii- 
mente quei del Gatajo , confinanti con la Tartaria , e China : 

Io llimo però , che qui il Poeta intenda de' Cinefi . I Gadi , ben- 
ché fiano inopi amento quei di Cadice , che è picciola Ilota di ' 
Spaglia nel mar Oceano , nondimeno qui intende il Vida per lo t 
progredii grande , che la nottra Religione ha latto in America; 
quali ^he per lo ttrecto di Gibilterra fi palli per andare a quel- 
la valtilfiina parte del mondo . 

(do) Colui , che manca al numero fupplifcont ) Secondo la predizione 
di Davide pfal. 108. verf. 8. Et Epifcopatum ejut accipiat alter . 
Come ditte S. Pietro nel Cenacolo Aflor. cap.i. allorché fi trat- 
tava di eleggere il duodecimo Appoitolo in luogo del traditore 
Giuda ; e reiezione, per opera tutta divina , legni in perli- 
na di S. Mactia , come ivi fi legge . 

(di) Dopo già feorji cinquanta giorni ) Quanto qui fi dice dal Vida 
è tratto dal cap. 2 degli atti degli Appolloli : Et com complc- 
rtntur dies Pentccoftes , óre. Quella folennità di Pentccoilc cia_, 
folcirne pretto gli Ebrei , Dtuter. cap. iS. verf. p ór 10. Ella ac- 
cadeva cinquanta giorni dopo la P.ilqua; c perché quello nume- 
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ro era di fette fettimane , dicealì perciò Ftjivm hebdomaiarum-. 
Efod. cap. 34. vcrf.il. Ella veniva tempre in tempo di mede»,» 
onde li offerivano al Signore le primizie del grano , cioè due— . 
pani fermentati in nome di tutta la Gente , fecondo fcrivono 
alcuni, o più pan» fecondo altri; fette agnelli di un anno, ua 
vitello , due Montoni in olocaufto , due agnelli per follie pa- 
cifiche, ed un Becco per lo peccato, Levit. cap. 23. verf.18. & 19. 
piume r. cap. 28. vtrf. 27. Tptto ciò fcrive Giufeppc Ebreo anti- 
tjuit. lib. 3. cap. io- benché egli quivi faccia menzione d' un fol 
pane fermentato . 

(62) Chi nella Libia è nato , il fuo parlare ode qui) Poiché oltre a_. 
quel che li dice negli atti degli Apposoli cap.i.verf.6. Quoniam 
audiebat unuiquisque lingua fua ilio 1 loquentes , 1’ avea anche pre- 
detto Davide pfalni. 18. verf. 4. Moti funi loquela , ncque fermante 
quorum non audiantur voces eorum . 

fdtì Dunque in diverfe , ed in lontane parti , é*c.)Allude qui il Poe- 
ta al detto di Davide d.Vfal. 18. In omnem Terroni exivit fonus 
eorum , & in finti orbis Terra verbo eorum . E ben fi sa , che_« 
S. Pietro Principe degli Appoftoli , avendo predicato prima nell* 
Jfola di Ponto, in Galazia , in Cappadocia, in Afta, in Bitinia; 
ed avendo fondata la Chiela in Antiochia , venne in Rom*_, , 
vi predicò il Vangelo , la coltimi per Capo , e Madre di tutte 
le altre Chiefe; e finalmente avendola governata fino alla mor- 



suìa Croce,a lui raccomandolla . Ben li sa, che S. Andrea pre- 
dicò nella Scitia Europea, in Epiro, nella Tracia, e nell’ Acaja: 
che S. Giacomo, detto il fratello del Signore , predico nella Giu- 
dea , c fu Vefcovo di Gerufalemme : che S. Filippo predicò nel- 
la Scitia, c nella Frigia: che S. Bartolomeo predicò nell’India 



Zclote , detto il Cananeo, nella Mefopotamia: S. Giuda, detto Tad- 
deo , nell’Egitto, e poi conS.Simone nella Perfide: e S. Mattia 


nella Etiopia intcriore . E ben fi sa finalmente quanto lunga- 
mente , e in quanti luoghi predicale S. Paolo , c quanto vi fo- 
fteneffe , regilcrato con diftinzionc da S. Luca negli Atti Appo- 

f quefla Opera , ó*c.) Halli con quello fentimento dimoftra- 
to il Vida , qual egli era , pio , c fedel Cnftiano nel fuo Poe- 
ma Latino . Io per me, ripetendo lo ilelTo , dico , che fe v ha 
cofa , auche menoma , o ai fatto , o di detto tanto nella Tra- 
duzione, quanto nelle Annotazioni , e quanto in qualunque-, 
altra parte di quefla Opera , che non Ca fecondo il fentimento 
della Santa Chiefa Cattolica Romana mia Madre ; quella tal co- 
fa io non rieonofeo per mia, c la ho come non detta , e noio 
ifcritta . Volendo io fempre vivere, c morire nel di lei leno , 
perchè fon ficuro , che nel di lei feno unicamente fi vive be- 
ne , c folamentc con ficurezza lì muore , 
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VAI cofiìumi, o quat arte il fornrno dove 
Diede a piccioli vermi ; e qu ai tenaci 
Fila di [età ver fin dalla bocca , J 
Poiché [atolli fon ; meco narrate-, 

Ninfe del Serio • Voi fapefle a prova 
F aurato don di tal fecondo gregge , 

Ch all Italia recò prima di tutti 
Fadre Serio , allor ebe dalle j piagge 
Del Catajo , fua patria , a noi portojfi . « • • 

F Fu m a fi fi j e Tu fi occorri a quefila 

Mia fatica , Ifabella : o Ninfa in riva * ' 

Del Pò y difeefa da famofi Regi • 

Che y bellififima , defili accrefcimento » 

Con bella prole de’ Gommagli i al [angue j » *' 

A lieve imprefa vieni qua benigna 1 
F Voi y Fanciulle , placide accorrete ' v '• * 

D' ogni parte eh' è vofiìra una tal opra : ‘ 

Jhuì vojìro impiego agevole imparate ' 

Jfihicfìa forta di vermi un lungo tempo 
Fi fife ignota alle genti entro le felve . 

Indarno fea la nobil opra appefa % 

A rami ombroft , che le piogge , e ' venti 
Crudelmente ne fean per tutto feempio : . 

Né pregio , o fama il fottìi filo aveva • 

Appunto come i giorni fuoi menava ' « 

L uomo ne' bofehi a guifa delle fiere , - 
[Quando nafeeva nell' amofo rovere . 

La 
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La rot^a gene ancor non conofceva 
Nè Cittadi , nè alcun certo foggi orno t 
Nè fua vita reggea con arte alcuna • 

Ida poiché all' uom di talfublime dono 
fu dato l' ufo.i ei cominciò primiero 
Ne i chiufi tetti in diligente cura 
Wd allevar tai Filugelli agrefti ; 

1 E quindi molti ne divenner ricchi . 

Benché fi narri t che pur oggi v abbia 
Gente , che vive in parti affai lontane p /■ \ 

Che non ancor l'ha nelle cafe accolti'. 

Ma f Infoiandoli errar ne' bofehi , prende ' •- '* 

Sen%a travaglio alcun le molli fila - ! * ' 

li Da i rami , che di quelle onufti fono . '■ . 

Mentre , avvedi al di f agio , le nafeenti f,- —- — — * 

'£ più tenere fronda delle piante 
Fafcono , e 1* opra da se ftejfi fanno. 

Nè ad effi accorti noccion molto i venti 
Orrendi , overo i già previfti nembi ; 

Perchè qualor s' accorgono , che V aria 
S' addenfa in nubi , p auro fi vanno 
Sotto le fronde ad appiattarfi toflo ; 

£ sì difefi , come in alta Rocca , 

Odon il fuon degli Àuftri nell ' inverno f 
JE 7 romor delle roveri percoffe 
Da nembi . Tu però , come t avvifo t 
Non permetter , che vadan tra le felve •> 

‘Difperfi t e non ti fpiaccia averne cura 
Ne' tetti ; che non è molta fatica 
Per sì grande mercede . Ei lungo tempo 
Non andrà , che farai di molta feta 
Ben ricca j e u onderai pompofa in vifìa . 
fn prima fappi quanti fien li giorni 

Del viver loro . Han tutti poca vita : • 
appena alcun compifcc il ter^o mefe. 

Nè 
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Nè veggion mai la lor prodotta gefla . 

Muojono tutti ogni anno . Z)n duro Fato 
Sin dalla prima origine gli uccide . 

Ma rimane immortai d' t-ffi la [persie 
( Nè v ha potere la fpietata morte ) 

Nel feme lor , cb' eternamente dura • 

Come , fe a cafo dal rigor del freddo , 

0 pur dal caldo , feccbino li rami 
Alle piante , riman però nafeofa 
Nelle buffe radici una tal for%a 
Vitale , che fa loro a primavera 
Germogliar nuova pianta da quel tronco t 
Che fu recifo ; così appunto avviene 

A ' Bachi eftinti il rinnovar fi ogni anno 
Nella prole , eh' in lor luogo fuccede • 

Ma quefia prole affinché a tempo giufìo 
Nafca , ti vieto a non e [porre il feme 
Vegli fpenti , alla luce , s ' ancor nate 
V erbe al fuolo non fon , le f rondi à tronchi , 
Prima cominci a germogliar ne' campi 
Jl nuovo gelfo ; acciocché i Bachi teneri 
La cruda fame non uccida , e 7 freddo . 

Gli flejjì Agricoltor foglion ancora 
Guardare al moro , acciocché la ftagione 
Non gl ' inganni ; perché s' egli s' adorna 
Vi verdi fronde , filmano eh' allora 
Va twflre [piagge fia trafeorfo il verno 
Al baffo polo i e piu timor non hanno . 

Che 7 freddo , o 7 ghiaccio , o la canuta brina 

1 greggi y e i feminati offender poffa • 

Offerva inoltre della Luna il corfo. 

Fuggi 7 finifìro tempo , allor eh' è vecchia ; 

Né men ti giova i tenerelli parti 
Schiuder da i femi , quando ella di breve 
fallita s' innalzò dall ' Oceàno , . . 

■ 05 
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Moflrando nelle coma uh picchi volto. 

Afpetta menti è piena , e mentre prende 
Jl fuo cammin nella più eccelfa parte , 

Jguand' ofa follevarfi incontro al Sole: 

Allor fa tempo al nafcer loro acconcio ; 

Che dal crefcente lume hanno quei femi 
Rob afta for^a : lor benigna è l ' aria ; 

E più vigore han le nafcenti membra , 

Ma come fi fomentin , la maniera 

Non è fol una • Alcune efpofte al Sole 
Lanciano 1' uova infiin eh' efeano i parti . 

Tu nel fen le nafeondi avvolte in tela : 

Nè i arrojfir di ribaldarle in mc^jo 
Alle vermiglie poppe > fe t alletta 
E la gloria , e /’ onor del biondo filo, 

Scorfi due giorni , ecco grillar tu vedi 
Quegli animati parti in forme firane . 

Ma pria d' ogni altro mattutina accorri 
Al sacro Tempio , e 'n fitpplicbevol atto 
A Dio ti volgi , ( eh' è 7 felice agurio 
Z>* ogni opra ) allor che 7 facrtficio fajfi . 

Al Tempio inoltre il primo frutto appendi , 

Fior di quell ' opra ; che , placato Iddio 

per tale offerta , tien da quei lontano 

Tutti li danni , il freddo , il caldo , c i molti 

Perigli , a quali fi. in [oggetti i Bachi . 

Rinnova intanto al popolo futuro 

I tetti , i luoghi » e ’ vecchi tavolati , 

Le cafe , in cui del Sol raggio non giunge , 
Non fon atte per ejfi , Egli fa d' uopo , 

Ch ’ abbiano due finefire a due regioni 
Oppofte ; l ' una che riguardi 7 Sole 
Allor che nafee , e r altra allor che muore . 

E quefie io vo , che di lucenti vetri 
Si chiuggano , o di ben commejfe tele y 
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Sì che nè vento gli fcompigli , 0 nembo 
Alcun li bagni ; e 'l penetrante freddo 
Non v entri , e noccia . Anzi color , che fono 
Più caute, hanno il penfiur , prima d' ogni altro , 

Di porv innanzi alcune reti rade : 

Che degli uccelli dei tener lontane 
L’ infidi e , e i furti . Alcuna fiata fuole 
Jl paffero ingannar , furbo , i cu/lodi ; 

E la gallina ancor , eh' è ne la Corte : 

Ejfi ftragge ne fan col becco , empiendo 
Di vivi corpi il lor vivente corpo : 

Nè quei , che di bigatti ha» molta copia , 

Pongon le fedi loro affiffe a i muri ; 

Ma , follevando in mezgp della fianca 
Quattro uguali colonne in quadro pofle , 

V' affiggo n molte tavole ; e sì fanno 
Per alti gradi mille flange , e mille 
Sedi per ejfi in ordine difpofle . > 

Tu pure , affinché altri animali infcfti 

Non v entrino , rifguarda i muri antichi ; 

Nè lafcia in ejfi alcuno paffo aperto $ 

Ma diligente con la creta , 0 calce 
Il tutto , che timor ti porge , imbiuta . 

Sptffio alcun topo , c ha la luce a fchivo , « 

Tunfi nafeofo nelle bajfe cave ; 

Ma quando poi di notte il fuoco giace 

Sotto il cenere afeofo , e la cuftode 

Sepolta Jìajfi in alto fonno , al furto 

Efce fic uro dalla tana ; e prefio 

Scorre su i tavolati , e incrudelifcc 

Per ijfi , empiendo di fpietata flragge 

Le flange tutte ; e , già f atollo , quindi 

Ne trafporta altra preda , onde fi pajce , 

Nella /ita cava . Tu gli tendi agguati, 

E con inganno il prendi al trabocchetto ; 

Q_c] z Acciu- 
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I Acciocché ti fleffo , ignaro dell ' infidia , 

A se medefmo apprefti 7 laccio , mentre 
Tutto ficuro prende l ' efea efpofta . 

Alcune ancor difendono le travi , 

Che foftengon le fedi , armando d' effe 
V e freme parti di pungenti fpine , 

Di triboli , e v aggi ungon altre punte 
Dell' ifpido ginepro intorno intorno j 
Affinchè l ' inimico , cb' è frappato , 

Provi mille punture almen paffando; 

Nè fen trafporti alcun fen%a gran fangue . 

'//e appena il ter^o dì fugate ha l' ombre f 
Che dal tiepido fen fcaldati i femi , 

A muoverfi cominciano . Già vedi 
Jn nuove forme ferpeggiare i Bachi , 

Ed errar dappertutto in bianche tele . 

Allor però non li portar su quelle 
Tavole apparecchiate . Vn picciol luogo 
Tutta racchiuda pria quella famiglia . 

Dipoi , crefciuti i corpi , abbandonare 
Debbon la prima cuna . In tante fchiere , 

'E 'n tanti luoghi allor tu li dividi , 

Sedi lor dando feparate , e Regni . 

Nè ciò bafta una fiata . Ogni qual volta 
Vedi f che angufto è il luogo , perchè in cfjì 
Crefce lor corpo , prender tu li devi , 

£ trafportarli a nuove fedi , infino 
Ch' i tavolati avrai tutti ripieni . 

’Jda non per quefìo pafeer non fi denno 
Perchè piccioli fon . Tofto che l ' aure 
Spiran di vita , chieggon efea , e tofto 
S' avvedano al mangiar , voglion le menfc . 

dova però , che Vergine Donzella 
Con fua tenera man governi 7 Baco 
Tenero ancor : eh' ci mentre è 'n tal' et ade 

Scc- 
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Sceglie del moro la più frefca fronda , 

E la piò tenerella . Indi ben tofio , 

Come de i Genitor fi ricordajfe t 
Conofce ben le fafiidiofe foglie ; 

E le novelle va cercando fempre • 

Che fe in granaio ferbi le raccolte 
Il giorno innanzi, fi corrompe l ’ aura 
Del fucco lor foave ; e a lei fuccede 
Sapor ingrato , ed a gufiar nojofo . 

Vanno perciò le ferve ogni mattina 
A raccòrrò in campagna il cibo eletto ; 

E la grata fatica compartendo 

Tra lor , di fronde intatte empiono a gara 

1 canefìri . Vna fceglie , un altra reca 

Le fcelte in cafa ; ed altre poi rinnovano 

Le menfe , e fomminiflran le vivande , 

Largamente gittandole di fopra 

jguel popolo minuto , e ne 'l ricoprono . 

Ei tofio fi folleva , e vittoriofo 
Si mette fopra le giacenti fronde ; 

Tal eh' avido le pafee , e 'l ventre n empie 
S' ode un romor , come fogliam noi fpejfo 
Adirlo in chiufo tetto allorché piove. 

Non v ha dimora , e pofa . Egli s affretta 
Scorre su l ' ampie frondi , e intorno rodele . 
Indi riede , e di nuovo ivi s attacca $ 

Nè fiatar può mai fuo lungo ventre 
Sinché v è cibo , e piene fon le menfe . 

Tu per quefia cagion modera l ' efea 
Con gli fcarfi canefiri . Sol tre fiate 
Lo pafeerai nel dì . Che fe tu fpargi 
Senya ritegno infiem tutta la foglia , 
Empiendone le menfe , ei da se fteffo 
L' abborre , già fatollo ; e tofio il rende 
Schivo del cibo l ' abbondanza ifiejfa , 




A poco a poco tu l' allctta. Ei temi 
Sempre y che il cibo manchi ; ed ei l ’ afpetti 
Pria per ifchergo una fol fronda gitta} 

E lafcia , che tra lor pugnino a gara . 

Tofìo vedrai , che fi follevan tutti ; . • 

Che la prendono a prova ; t che fi f veglia 
In ciafcbeduno ma vorace fame . 

Alfin tu verfa lor la folit' efea 

Z)a quei canefiri , infin eh' eflinto vedi 

Il defio di mangiar , c homo dimoflro • 

Guarda cauta però , che fame lunga 
Loro non noce i a , fe diftogli molto 
La vivanda » « 7 piacer , c hanno di menfa . 
Poiché fe ad effì , quando fon digiuni , 

Manca il folito vitto , fenga indugio 
L' iniqua fame i miferi difforma . 

Ni giova poi di raddoppiarli 7 paflo : 

E lungo tempo nel primiero flato 
Render non li potrà . Tanto lor nuoce 
La cruda fame , e 7 nutrimento tardo . 

An%i 7 cangiarli il cibo importa molto. 

Di due colori è il gelfo . Il Baco pafee 
Ambo ugualmente ; eh' ambo egli gradifee . 

Ma quello amerà fempre , eh' egli avveggo • 
Fu di mangiar , fia bianco , o pur fia nero . 
Benché le Donne Italiche di queflo 
Faccian più conto . Ma fe a cafo avviene , 
Che dal fovcrchio caldo , ovver dal freddo 
Manchi ogni foglia al moro , e inardifea ; 

( Tolga il Cielo tal cafo) e mi domandi 
Jguai fronde allora fceglier tu dovrai 
Per mio configlio , e darle in cibo a i Bachi 
Tu dei pregare Iddio , che non accada 
Jifucfla rovina . Ma , fe aflretto fri 9 
Salga il Paftor su l’olmo y e le fu e cime 


Ne colga ; c han fra lor qi tcfte due piante 
Gran forni gli anga nell ' origin prima . 

Perciò gli Agricoltori hanno imparato 
Ad innejìar il moro all ' olmo ombrofo , 

Ed or di due colori i gelfi fono . 

Vi fon le Donne poi , c homo in cofiwne t 
Se nafcan loro i Bachi pria del tempo , 

Che cominci a mandar le fronde il moro t 
Baccor le ortiche , e i rovi allor eh' in effi 
Di primavera grande umore abbonda . 

Ma tu rifparmia allora il piede , ed arma 
A le Donzelle tenere la mano: 

Nè permetter , che d' effe alcuna falga 
Su quell ' albero duro . A ciò defitta 
La vecchia Donna a le fatiche avveda , 

E cui più dura è per età la pelle , 

( Brutta vecchiezza volentier fi perde ) 
Affinchè , fé dal bofeo ufccndo a cafo 
Alcun lafcivo fatino , non miri 
Su quell’ alto , e la tenera fanciulla 
Non s empia di rojfor tutte le gote . 

Prima d ' ogni altro anco avvertir tu devi , 

Ch ' afeiutto fempre fi raccolga il cibo . 

Nè fprugzp alcun fi -vegga su le fronde , 

O fìa di pioggia -, o di notturna brina ; 
Poiché qualunque umor , benché leggiero , 
Speffo a tai vermi fu di rio veleno . 

Fuggi la felva , dunque , allor eh' è notte. 
Afpetta pria , che fuor del mar Eòo 
Sorga purpureo il Sole , e in alto tragga 
Ogni notturno umore infieme accolto ; 

E che tre ore del camrnin compifca . 

Che fe le piante ancor bagnate fono y 
Come meglio tu puoi , fcuoti da loro 
La fallante rugiada . Ha pur giovato , 
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Efporre su j graticci in faccia al Sole 
Le fro'idi tenerelle , fe riftrette 
L' abbia notturna brina , e con il caldo 
yincerc il freddo . Alfa fe mai foretti 
Z>' alcun nembo , tu ratto accorri : prendi 
Li panieri : su i mori fagli , e chiama 
Le tue miniftre : mandale in campagna : - 
Fa cogliere in confufo , e 7 magazzino 
Empi di f rondi j acciocché , mentre dura 
Il mal tempo , non muojano di fame 
1 Bachi , ma ficuri abbiano in cibo 
L' efea appreflata . Che fe mai giungere 
Nembo non preveduto ; acciocché quelli 
Fame , e magrezza macerar non pojfa , 

Manda alle felve i contadin robufii , 

Che con ambe le mani or quinci , or quindi 
Scuotan fovente i mori , e le lor f rondi 
Bagnate fpandi su caneflri aperti , 
jQualor sì duro cafo a ciò t' ajìringe . 

Ma Jlien frattanto le tue ferve attente 
Ad un altra fatica . Abbian la cura 
Tor da le menfe il cibo in parte rofo , 

Che fu del giorno innanzi > e i tavolati 
Purghino affatto dall ’ immondo flerco . 

Debbon ciò fare la mattina , innanzi 
Che 7 nuovo cibo gufino i bigatti • 

Indi le menfe d' odor ofo vino 
Afpergendo , ne tolgan ogni puT&o ; 

E leggermente con le dita in effe 
Li portin lieti in mezxp al grato odore . 

Né permettano lor , eh' intorno all ' orlo 
Vadano errando ; ma nel mezzo fempre 
Li trafportin , temendo che non cadano . 

Facile è il lor morir . Toflo cadendo 
Spargon lo fpirto , e laj ciano la luce « 

£ fe 
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E fé ne fcxtnpa alcun , mira fe tiene 
Offefo il corpo in qualche parte , e tojlo 
Rigettalo dal numero degli altri , 

Nè ti piaccia nutrirlo inutilmente ; 

Ch' unque tu non potrai fperar da lui 
Frutto verunq . Ei menerà fuoi giorni 
Tnutil fempre , e guarderà , fra l ’ ogio , 

De' fuoi compagni la mirabil opra. 

Speffo ancor li vedrai , fenga nodrirfi , 

Star come opprejji da letargo grave 
Su i tavolati . Ma timore alcuno 
Allor non abbi , che flien forfè infermi . 

V hanno effi per coflume . Ha dato loro 
Natura un forno per due giorni interi }* 

Ma quando pofeia il tergo dì rifp tende t 
Sorgono , e lieti al noto cibo vanno . * 

Tu , dunque , offerva quando gonfi fono , 

( Nè per faperlo avrai molta fatica) 

Perchè improwifo lor non giunga il fonno } 

Ed i fegni n avrai da lor medefmi 
Che dritt' in alto volgeranno il fapo „ „ 

Schivi del cibo . Allor tu li vedrai 
Rincrefcevoli » pigri , e su le menfe 
Regnar d ' intorno alto filengio , e fìrano 
Non a tutti però T ijleffo fonno 
Ciunge ad un punto . Alcuni Jlan vegghianti , 

Mentre dormono gli altri . Ejfi non hanno 
Le molli membra ancor atte al fopore . 

Ma tempo fia , che dormiran con gli altri . 

Sia tuo penfiero feparar fra tanto 

Chi vegghia , e ancor chi vagabondo gira ; 

E lor ben tojlo in altra parte alloga . 

Gli addormentati Jlieno infieme . Han quejli 
La ftefja etade : nel medefmo tempo 
Svegliati , afeenderanno a tejfer T opra i 

Rr P- de- 
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E deporranno infierì» l ' aure vitali . 
Quando effi dormon , dunque , tu lor niega 
Ia folit' efca ; mentre allor dal corpo 
Sonnacchiofo depongono l ' antica 
fragile fpoglia , e veflonfi la nuova . 

Come il ferpe , che quando il verno giunge 
Scava Jua tana in terra , ove s' afconde ; 
E tutto pigro , e lento il freddo il rende , 
Finché non riede la ftagion primiera . 

Allor fe n efce , e rivoltando al Sole 
Squallido il tergo , la fua vecchia pelle » 

E la deforme età vi lafcia infìeme . 

Egli fa queflo ogni anno . A i Filugelli 
Ferò , mentre fon vivi , un tal letargo 
Rinnoverà tré volte il pigro corpo . 

Jda ecc ormai già nell ’ età maturi 
Sono i bigatti . Già l' ultimo tempo 
Menan di vita . A tutti ecco traluce 
Nel gonfio ventre il filo . Ecco già lieti 
All ' opra loro s' apparecchian pronti . 
Fuggon / atolli 'l cibo . Un gran defìo 
Gli fprona a ritrovar novelli regni. 

Quindi follevan gli occhi : aliano il tergo 
Offervando d ' intorno i luovhi tutti , 

Se vi ftan rami di felvaggia pianta , 

In cui poffan diflendere lor fila j 
2 bramando cangiar l ’ antica fianca , 

Stan della prima al limitar pendenti . 
2>eggiono allor le ferve accorrer pronte , 
Ad ordinare i preparati rami , 

E Aerili gincftre anco portarvi . 

Già quei , lafciate le lor fedi antiche , 

Fan tutti curvi , e sfor^anfi falire 
A i nuovi alberghi per quei lenti tralci $ 
Se le ferve , pietà del lor travaglio 
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Mofirando , non porgeffero foccorfo ; 

Che depgion feparare con le mani 
Li più grandi di età , che fon. maturi > 

All ' opra , e [ufficienti alla fatica ; •* . 

E deggion collocarli a i fecchi rami . 

Tengan gli altri lontani ir.fino a tanto 
C' han mutata ogni fpoglia , e infin cb' affatto 
Abbian col tempo ben purgato il ventre 
D' ogni efcremento ; e fol netta vi refli 
La feta , come l ' or chiara e lucente , 

Così qualora il grappolo è maturo . . 

Sopra la vite , appoco appoco in effo 
Jl racchiufo liquor fi f 'doglie , e prende 
Aureo colore , e 7 puro mofìo appare . 

Al fn , lafciato il primo lor foggiorno 
De i tavolati , ecco di puffo in puffo 
Empion di se mcdefmi quei fermenti , ' . 

Ove f corrono lieti , e 7 ricco fame , 

Frutto del ventre lor col tempo accolto , 

Mandano fuori tra gli fpejjì rami t 
Con ordine tirando il fi fofpefo . 

Scelgono mille , e mille vie rifcelgono , 

Giri a giri aggruppando , infin che cbiufi 
Jn career tetro da se fleffi fono . 

Tanto è *1 de fio di far l ’ aurate fila . 

Or dentro chiufi d' ogni parte intorno 
Condenfano lo fiame , c faffi un bovolo 
A guifa d' uovo . Niun fi vede in ogjo . 

A la bella fatica e giorno , e notte 

Stan femprc intenti ; e par cb’ a tutta forgia 

Contendati per la palma . Alcuni vedi , 

Incominciare il bel lavoro , e parti 
Starne in principio : alcuni già rinchiufi 
Dentro l' of curo carcere. Ma gli altri , 

Come fe foffe in nube , o denfo fumo 

R r z Appar 
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'Afflar che v entrili frettolofi dentro . 

Può ben l'occhio veder tutte le vie , 

E 7 lavorìo diverfio . Anni non pochi 
D' ugual difiegno fan comune l '. opra , 

E fi ravvolgon nell ' ifeffia nube . 

Trovanfi certi poi > ( pietà ti move ) 

Che mentre cercan vincer gli altri , e fanno 
Intenti all ' opra , ban cbiufo il giorno e fremo 
Prima del tempo , (mi feri!.} refendo 
Quella imperfetta . Ma l ’ indugio è poco . 
“lofio che gli altri al bozzolo fon chiufi, 

E 7 fine danno al lavorìo , fon .morti . 

Ite bei vermi ( che vivefle un tempo ) 

Volentieri alla morte. Itene lieti, 

E fortunati ancor di tal fatica . 

Altri corpi dal Fato a voi coucejji 
Verranno : e , mafia Venere a pietade , 

Dandovi un altra forma , chiame ravvi 
Di nuovo a refpirar la dolce vita . 

Prima di tutti Venere fu quella , 

Ch' infegnò la maniera , onde fi pofia 
Dalle felve portar ne i chiufi tetti • 

Il Filugello j e quefla cura ufarvi . 

Vive a l' uom prima entro de' bo fichi ignudo , 
Come le belve : nè godea dell ' ufo 
Della lana , o del lino . Ei dificacciava 
Del verno il freddo , e la notturna brina 
Ravvolto nelle frondi . Ei fiotto gli alberi 
Scanfava i nembi , e nelle cave rupi 
Orrido fi celava allor eh' è notte . 

Erravan mifli Giovani , e Donzelle 
Impuni , benché ignudi , in me^o a i ca 
Ma poiché appoco appoco fi conobbe 
La vergogna , e 'I rofifior , creficendo il mondo 
Si ricoprirò di ferine fpoglie , 
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Ora. di bove , or di lion vellofo * 

La felle ufando , or altro molle cuojo . 

Gli Refi Dei vivcano ignudi in Cielo 
Con le lor Dee fetida divario alcuno. 

La prima d' e/fi Pai lode fu quella. 

Che c infegnò di feminar ne' prati ' 

Il lino, e di tofar la lana a i gretti i 
E di lor fila poi teffer le tele. 

Ella primiera s adornò di vefii 
Diverfe j e pinfe al fuo bel manto il lembo i 
Indi ancor ne copri l' altre Compagne ; 

E toflo l uom dell ' arte nuova iftru/fe . 

Solo l ' ignuda Venere non ebbe 
Zln tanto dono , per la fua bollerà 
Sempre odiofa a Minerva . Ella fcbcrnita 
Stiè lungo tempo co fuoi figli afcofa 
D' Ida froudofo tra l ’ opache felve . 

Ma poi la Sorte , ed uno degli Dei 
A lei bramo fa aita forfè un tempo. 

Poiché mentre Saturno erafi acctfo 
Nel pelio monte della tua belletta , 

0 Fillira , ( che fofli tra le Ninfe 
Montane la più bella , e la più frefca ) 

Quando ti vide errante , che coglievi 
Effetto * e fiori . Ahi quante fiate , e quante 
Et fupplice tentò la cruda Ninfa ; 

E doni odiati alle preghiere aggiunfe f 
Ah» quante ancor fopra il piovofo monte. 

Et già vagando al mattutino albore } 

E dimoftrava a quali morbi adatte 
Toffero /’ erbe , e l' ufo anco di quelle I 
Ella però fentpre fuggìa fdegnofa 
L amante Nume . Or che farà ì Ritrova 
^ a . ^ ea dì Gnido : fupplice la pre^a 
afitto, e le promette al morto il premio 

Cojlei 
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Coflci rifponde , invan tentarfi 7 petto 
Dell ' oftituta Ninfa ; poiché 7 tiene 
Ad ogni amore impenetrabil fempre ; 

Nè cangiar fi per doni , o per preghiere ; 

Ma che fol con le frodi , e con i furti 
Debba domarla . Gli comanda dunque , 

Che tofio d ' un deflrier prenda la forma : 
Ch' ivi pafea , ove fuol colei r accorr e 
L' erbe , e furtivo l ' ignorante ajjalga . 
Ratto efeguc i comandi , H Nume afeofo 
In quello afpetto fa de' fuoi nitriti 
L'alto Pelio fuonar . Pago del voto , 

Lei , eh' invano contende , c invan ricufa , 
Tenne con forga , Quindi a Vener diede 
Jjhiefli bei femi in bianco lino accolti 
Per un tanto configlio : Io ricordevole 
Del tuo favor ( le dijfe ) , o bella Diva , 
jQuejìi ti dono . Tu potrai con ejfi 
Farti pompofe vejìi , e ni un bi fogno 
Avrai di quella lana , o di quel lino , 

Ch' ora l ' iniqua Pallade ti nega . 

Dipoi le diè la norma > e le feoperfe 
L' arte divina , eh' egli apprefa avea , 
Meditando , fuggi afeo per gli monti 
Dall' ira del fuo Figlio. Indi l'avverte, 
Ben faggio del futuro , che verrebbe 
Tempo molto lontano , in cui Poeti 
Canteran chiaro per lo mondo tutto 
G>uejìo fuo bello , illuflre ritrovato : 

Opra pur troppo grata alle Donzelle 
D' Italia , allor che avvolger an fue fila . 
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IEDT , o Ninfa, di nuovo . In me compì f ti 
Tuo favor cominciato . O gran decoro 
Tacile Madri d ’ Italia , e d ' effe tutte 
La pili felice ; die , di lei già fianca 
Compajfionando le rovine immenfe , 
Certe fpcran^e con la bella Prole 
A noi recafti . Tu vedrai pur lieta, 

I figli tuoi fovra de' Numi algarfi 
Per alte imprefe . Vedi già ejuai forge 
Fanciullo ancora Federico mofiri 
Nel corpo : come nel fuo volto auguflo 
V opre altere degli Avi a noi prometta : 

Come ardenti faville ormai tramandi : 

Gli fiammeggino gli occhi ; e come fempre 
D' orribil guerra egli ragioni ; e Marte 
In quel tenero cor fi fenta , e muova . 

Fi già da quefto punto ha l ’ armi a grado • 

Già già impaciente di defirier feroce 
Il dorfo preme , indomito di cuore , 

E di perigli defiofo . Lui 

Già teme l ' /fia , e 7 foggiogato Oriente : 

Tremano il Gange , il Tigri , e l' Indo Idafpe . 

Sovente lui vedran , fra mille fchiere 
Pugnando , dell ’ Eufrate in su le rive 
Le Donne orientali , e avran terrore 
D' un tal nemico . Ma del vago afpetto 
E de' verdi ami accefe , avranno ancora 

Timor , 
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Timor , eh' oltràggio alcuno a lui non venga * 
fguant' allegrezza al tuo paurofo petto 
Recherà nel ritorno , allorché i Greci , 

E i Sacri Templi in Solima diflrutti , 

Avrà già vendicati • Aliar cantando • • 

L' alte fue gcjìc i Fati in riva al Mincio , 
Lui gloriofo innalzeranno al Cielo . 

Intanto l’arte ferica mi chiama 

Z)i nuovo al canto .. Le Seriadi Ninfe 
M’ invi tan fotto d' un frondofo grifo ; 

E di fue f rondi apprejìano un bel ferto : 
¥ £>uand ’ io non ofi ancor di lauro altero • , 
Sperarlo ; e d' edr a errante ornarmi il capo. 
Adunque mentre ancor fovra i fermenti 
Lavora il Baco , e cava fuor del petto 
L’ aurato fio , non v è d' uopo alcuno 
Del tuo penfiero , infin che nove fiate 
Non fiafi ’l Sol nell’ Oceàno immerfo . 

Però fé infermo egli è , fappi curarlo . 

Veloce accorri al fuo penofo morbo . 

Cb' a voi nocciono ancora in vari modi , 
Piccioli vermi , i vofiri caft ; e i ■ vojìri 
Squallidi corpi . i noflri morbi infefiano • 

O eh’ un aura maligna il del trafpiri ; 

O fien le frondi d' alcun vizio infette , 
Caggiono infermi * Tra di lor s'apprende 
Tofio il contagio . V- entra indi la morte . 
Befano fpcriti , e su le menfe fparfi , 

Pieni di marcia giacciono difìefi } 

E rnuor la fpeme ancor del biondo filo . 
Allontanate , o Dei , tanti perigli . 

Da i teneri bigatti , che Statura 
Non ha dato finor per tutt’ i morbi 
La notizia dell' erbe : nè dell' uomo 
L' arte ha potuto ancor di tutt ’ i mali 


LIBRO SECONDO. )zi 

X 

Conofcer la cagion . Ma varie cofc , 

Che lungo ufo moftrò , eh' altri infegnaro , 

M ' accingo a dirti . EJfendo infermi , nulla 
Più giova loro , che fgombrarne tojìo 
Gli ejìinti i acciocché poi non ftano i vivi 
Dalla marcia di quei corrotti , e morti . 

Né minor cura tu dovrai tenere 

Per ifeanfar del Ciel l ' aere maligno . 

Giova nel chiaro giorno , aliar eh' il Sole 
Ha dijfipato la notturna brina , 

E quando il freddo Borea , e l ’ umid ' Oflro 
Han pace fra di lor , togliere i vetri 
Dalle finejlrc , e aprirle , acciocché mirino 
L' alma luce ; e quel frefeo , e l ' aure lievi 
Con l' aer puro prendano ; eh' entrando 
Con vari 'Xtfiretti un aria nuova , 

Difcaccia quella , eh' ivi pigra fogna : V 

Ella fi varia , -e mobil circondando 

J puzzolenti tavolati , a i Bachi 

Molto é falubri . Quando non fi muta 

Sovente , fi corrompe ; e vari morbi 

Ne' corpi di quei vermi allora induce . 

Come fe fpejfo non attigni /’ acqua 
Del pozzo t a farvi entrar novello umore 
Nel luogo del primier , fi guafta immota, 

E chi la beve , di amarezza anno) a . 

Così tu li < vedrai muoverfi al Sole ; 

Ed all' aure piacevoli del lume 

Lieti moflrar lor corpi . Ma ficuro 

Non è però , che fiati del tutto efpofli 

Al Sol , che v entra : il guardin sì da lungi . 

Ma fc freddo Aquilone avvien che fpiri , 

0 1' umid' Oflro , che li nembi muove , 

Giova tofìo recar fuoco alle fiamme : 

Purché i lor occhi il fumo non infcfli . 

S s ,Quin- 


Digitized by Google 



jzz D E’ B A C H I 

Jguindi talune in concave fornaci 
Pongono il fuoco , sì che mai non abbia 
Jngreffo il fumo nelle flange , e folo 
Sfumi di fuor la fiamma all' aria aperta} 
£ 'ntanto appoco appoco fi diffonde 
Placido caldo entro la chiufa fianca , 

£ tiepido vapor dalla fornace . 

Sonvi altre ancor , che mentre s' annerifee 
Atlli fuoi frutti roffeggianti il moro , 

Le colte frondi pongon su le reti , 

O nel vaglio l ' aggirano , ed all' aure 
Le sballano , per far dagli ampi buchi , 
fjìual gragnuola , cadere i negri mori , 

£ ciò , che inutil fora per le menfe , 

Refi andò fol le frondi ; perchè fanno , 
Scioglier tal frutto il ventre , ed apportare 
Funtfii morbi . Inoltre fé 7 lor corpo 
Mai d' olio s' afpergtjfe , muojon lofio . 
Perciò qualor di notte van le ferve 
A riveder i Bachi t io va' che lungi 
Tengano la lucerna , in cui la fiamma 
D’ olio fi pafee ; acciocché alcuna goccia 
Aon cada fopra d' ejfi , e sì la pefle 
Non s' introduca a difformar quel gregge . 
Sin qui Minerva , che trovò /’ olive t 
Contro l'odiata Venere ave ufato 
Suoi lunghi f degni . Inoltre ogni liquore 
£* lor nocivo ; e fovra ogni altro quello , 
In cui v è il fiale , a i miferi fi rende 
Crudo velen , s' alle lor fedi giunge . 

Tofio , languenti , mofiran l ' aurea pelle 
Lucida prima : indi fi gonfia , e in atto 
Rincrefcevoli e pigri , alfine feoppìano j 
£ in ogni parte dalle membra fgorga 
Putrida marcia , eh' ogni cofa infetta « 
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Nè in ciò lor giova Venere , che nacque . 

Dal falfo mare. Ond ' è , che notte , e giorno 
Guardano alcune la lor felva , in cui 
Trovar chi per invidia v inf ettaro 
Di falfo umor le f rondi * (ah Numi , e Dive 
Tal empia feeler aggine vietate ) 

E 7 nafeoflo veleno vi lafciaro , . . 

Che su le foglie dagl'ignari Bachi , 

Fu poi libato . Tieni ancor lontano 
Ogni romor da loro. Il rauco fuono 
Delli concavi corni , ed il rimbombo 

Dell' orribili trombe , e dt tamburi . 

Scaccia da' Bachi ; e le firidenti voci . v . 

De' Fanciulli , che fcher%ano , reprimi . 

Speffo lieve romore il debil verme 
Privo di fpirto ha refo . Ma nè pure 
V' introduci i Fanciulli , c han le mani 
Sempre inquiete a devaftare il tutto , 

Effi apportan la firagge a ' Bachi , or quefio , 

Or quel godendo di trattar co' diti . 

Lungi li tieni . Da per loro fieffi 
Se n afierranno , J ingannati fono . 

Con parole gl ' inganna . I Bachi , fingi # , 

Spirar veleno dalla bocca , o pure 
Dalla coda lafciare il pungiglione : 

E chiamali angui , ferpi , atri chelidri . 

Inoltre ojferverai , eh' ivi non entri 

Cl)i gufiò l' aglio y il porro » o la cipolla . 

( Tetro velen , per cui fi perda il tutto ) 

Privo di fpirto io vidi fpeffo il Baco 
Per tale odor , che dalla ferva ufeiva • 

Tofìo il velen s' infinita , e , le narici 
Vellicando , s interna, infino al cuore . 

Non a tutti color , dunque , che fono 
Defiofi di vederli , tu concedi 

Ss z * Vln- 
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V ingrejfo . Nota, in ciafchedun lo fritto , 

Jl volto , il fuon delle parole , come 

Ticn gli occhi , e ’l fine , onde a venir fu mjfo . 

Le vecchie tutte tien da quei lontane 

( Moftr infelici ) . Noe don con la voce , 

E con gli occhi maligni . 1 giovanetti 
Sol v introduci , e le fanciulle vaghe , 

Cui la tenera ctade , e la beitela 
Rende privi di mal . Cofioro a gara 
Menino pure dan%e , e tutti allegri 
Cantino verfi a Venere , e Saturno • 
lo mi ricordo, allor eh' era in Viterbo -, 

Aver veduto un fero vecchio , il quale 
Teneva grin^o H volto , i lumi intorno 
Tinti di fangue , mal formato il fronte y 
Blanch' i capelli , ed ifpiii fui capo . 

Cofiui col falò /guardo ( oh gran delitto f ) 

Tacca morir gl ' infetti , e le farfalle . 

An%i s* alcuna fiata entrava a gli orti , 

Quando compiuto già fuo corfo intero 
L' anno , depofto avea la vecchia etade p 
E fi vedean colme di fior le piante -, 

EJfo agli ortr, ed agli alberi la firagge 
Recava sì , che la perduta fpeme 
Dell' anno lagrimavano dolenti 
Gli Agricoltori ; che dovunque il guardo 
Spaventevol girava , in un poi tratto 
Languir , peccando , fi vedeano i fiori ; 

E un bianco nembo fpanderfi per l ' aure . 

Ni sì noceva il freddo Borea , quando 
Entrava irato a i mal ficuri campi . 

Se a cafo , dunque , nella fianca viene 
Alcuna fiata una tal pefie , ( e fojfc 
L' ira così de' Dei ) quando i bigatti 
Han pieni i tavolati , e gli atri intorno, 
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Cerca di non parlarle , e tienla lungi . 

Correte , o Serve , a chiuder tutte quanta 
Le porte , e le fineflre } e sì febivate 
Dal limitar la peftilente ftragge. 

V alma luce del dì gii venne al mondo : 

Gii lece entrare ad ammirar de' Bachi 
La grand ' opera , e /’ arte » e come a i tanti 
Con molte fila ftian pendenti i botoli , 
Siccome dell ' Autunno al primo freddo 
pendon negli orti dalle piante i pomi 
Non d' un folo color ; così tu vedi 
Pender da i rami i botoli diftinti 
Di color vari . L' hanno verde alcuni 
Dalle fronde , che 7 Baco ave a pafeiute . 

Altri 1' ban d' or , fembiante al puro elettro 
E 7 re/lo è a guifa della bianca lana . 

Aliar che vedi , adunque , aver finito 
Ciafcun la fua fatica , e cbiufo fiarfi , 

Nè s’ ode alcun rotnor , togli ogni indugio : 
Scarica i rami , ed empine i canc/lri . 

Adopra ambe le mani . A te richiama 
Le Serve , acciocché accorr an frettolofe , 

Pofcia il primo penfier , che dei tenere , 

Sarà di tot da i bagnoli la feta , 

Che fià da fuori , e lujfureggia intorno ; 

La quale a guifa di nodofa ftoppa 
Filan le Contadine , e fe ne fanno 
Lor faggoletti , onde ne dì di Fefta 
S' adomano , dannando in meggo a i prati . 

Tre parti altre ne formo di tal frutto : 

La miglior danno a Dio fovra gli Altari : 
Serbano un altra a rifiorar la prole - 
Nell ' amo apprejfo : la refiante poi 
Volgono ad ufi vari , a farne vefii . 

Però quella , che vuoi ferbare apprejfo 
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Per la fiperan^a del novello gregge , 

Sceglier tu dui dal numero di tutti , 

Che fe trafeuri di far queflo ogni anno t . 

Viè più la prole a tralignare inchina ■> 

E fempre fia peggior di tempo in tempo*.,. 

'fifa per lo feme non avrai bifiogno 
Molti bossoli aver . Ciascuna Madre 
In un fol parto cento fiemi apporta . 

.Quei , dunque , eh' effer atti a far la prole 
T u vedi , adatterai con l' ago a un filo } 

Ma leggermente al bovolo pertugia 

V e fiume parti , e con un fottìi ago ; -, 

Perchè non punga con l ' acuta punta 
Il chi ufo corpo v e perda il tutto affatto * 

E pofeia , che 1' avrai così infilzati t 
Tu li conferva dentro a i frefiebi luoghi , 

O fotto terra al magagniti del vino , 

0 pur di rafo monte alla spelonca , > 

in cui non entri mai raggio di Sole , I 

Acciocché il caldo rum confumi i corpi ... 

Caffi di vita ; i quai faranno i Fati 
Sorger di nuovo all ' alma luce , in forma . 

Di piccioli volatili cangiati , ... 

lofio eh' in del fugate avrà .1' Aurora >. 
te Stelle , e dieci volte il Sol tuffato . ; 

Nell ' Oceano il fuo vermiglio carro . 

Poiché , come fi narra , » primi Pachi 
Nodriti avendo tra V ombrofe valli 
Del Mont' Ida la bella Dea di Guido f 
Vna fichi era di teneri Amorini 
Schedava intorno ignuda ; ed or porgeva 
Sen ordine veruno in quefia parte 
Con le tenere man l ' ufiato cibo ; 

Or li toccava leggiermente in quella , 

Spargendo fiori a Citerea sacrati 
■ Ma 
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Ma quando incauti pofcia or quinci , or quindi 
( A cafo vi mancava allor la Madre ) 

Errando gìan con fanciulicfcbi giochi 5 
Stretti fra loro urtato ne i graticci » 

E con romor li tr afferò nel fuolo , 

( Delle flange de' Bachi alta rovina ) 

Giacean per tutto f parti ( ahi duro cafo I ) 

V' erano i mucchi di lor morti corpi • 

'Quando la Madre poi vide , tornando , 

Tanta mina , e da lontan comprcfe , 

Ch'ogni luogo era pien di cruda firagge _p 

E che tutto quel feme era già fpcnto 

Fin dall ' origin fu a , nè finalmente 

Incontro le venian le ferve , e i figli ; 

taffa , refiò da gran dolor percoffa . . . 

Indi furiofa quinci , e quindi feorre . 

Empie di flrida 1' alto monte . Chiama 
E li figli e le ferve . Non ha pace . 

Erra la notte , e l dì. Gemendo , invano 
Ne interroga li campi ermi , e folinghi . 

Tutta dolente feende ancor di Dite 
A i baffi Regni , ove morendo afflitte 
Fanno l ’ Alme degli uomini , de' pefei , 

De' bruti , e de’ volanti . Ivi la fpinge 
Speme , fe forfè il Zio » Re dell' Inferno , 

Si compiaceffe , quelle picciole alme 
Rendere a i morti corpi ; acciocché a l' aure 
Nuovamente tomaffe il Filugello . 

Ivano già le picciole ombre intorno 
V ofeuro Stige , tra di lor confufc , 

E intorno a i neri laghi , e i rochi gorghi . 

All' apparire della lor Signora , 

Ben memori di lei , volanle innanzi 
Tutte liete , e con l' ali applaufo fanno : 

Che non ancor avean paffuto il fiume . 

Vene* 
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Venere le conobbe , c feco fleff.i 

N' ebbe allegrezza , che trovate 1' abbia . 

Toflo che 7 Regnator del cieco Averno 
Da lungi la mirò , con grande onore 
V accolfe ; e le conceffe , che quei fpirti 
Gifftr di nuovo a ravvivar lor corpi j 
Perche l ’ eli iuta prole riforgeffe 
All ’ aure , e di tal razza il feme fpento 
Si riftoraffe . E perchè lei feguiffero , 

Che su la Terra fea ritorno , a i corpi 
Già rinnovati egli due ali aggiunfe : 

Con tal legge però , cìx i Bachi ogni anno 
Dopo aver fatta T opra e la fatica , 

Iti forma di volatili tornaffero 
Jjluivi due volte a riveder Cocito . 

Come d' alcuni Popoli Iperborei 
Di Pailene fi narra , che tuffati 
per nove fiate nel Tritonio lago , 

N' ufeiano alati a follevarfi in aria • . 

Non vedi conte cerchino d ' ufeire , 

Di ff errato quel carcere , e con quanta 
Forz^ dimofirin lor poffente voglia ì 
Pur ofla lor la chiù fa fian%éi , ed ofia 
Del filo la denfijfima orditura . 

Non v ha dimora , o pofa . Van cercando 
Ogni mezzo d' intorno , e fpiano il tutto % 
S' un altra fiata a riveder la luce 
P off ano ufeire , fuor del chiufo loco . 

Ma ecco già , che con l * acuto roflro 
Han pertugiato il bozzolo . Ad un tratto 
Ne sbuca fuor ( mirabil mofiro al guardo ! ) 
In figura di picciolo uccelletto 
Il Baco y e se medefmo in forma nuova 
Offre a colui, che fiupido lo mira ; 

Mentre quello , che pria fu lungo verme 
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Divieti farfalla alata , ed ha le membra 
Pallide , e nel color fimile al primo . 

Adunque mentre una valevol for%a 
Ha fatto al chiufo carcere la via , 

E Quegli alati popoli to’ ufciro 
Dalle ciechi" ombre a riveder la luce ; 
Stanno forpreji per lo ftrano cafo » 

E non ofan fidarfì al Cielo aperto 
Con l'ajuto dell' ale . I nuovi corpi , 
Dijfomiglianti a i primi , fra se ftejji 
Ammiran taciturni , e se ntedefmi 
Più non ravvifan per la ftrana forma . 
Miranft aver le coma in fronte , e l' ale 
Avere ancor ; e di se ficjfi memori 
Diffidanfi tentar cofa , che fia 
Sovra L ' antiche forge . Allora il cibo 
Non guftan più della primiera vita , 

Nè 'l van cercando . Sì , del cieco Inferno 
Memori pur , forte timor li preme . 
Tengono ancor d" avanti il nero Stige , 

Gli ofeuri Regni , del tartareo Cane 
La triplicata gola , i fieri mofiri 
Dell" implacabil Dite ; e ciò lor vieta 
Il godimento della breve vita . 

Jgèuindi non dei fomminiftrar più fronde ; 

Nè meno porgi loro acqua da % bere * 

Prendi quei , che fan pigri in su le corde 
E ponli in una tavola coverta 
Di molle tela ; poiché quando veggi ono 
EJJer privi di cibo , e nuovamente 
Dover morire , fi contur ban toflo . 

Poi tutti infiem , come fe già vicina 
Foffe la ftragge al Cielo , ed alla Terra , 
JQtando un jol giorno cfìremo le mortali 
Cofe difiruggerà } quando la mole 

T t 
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Del mondo eaderà , ( che fofienuta 
fu per tanti anni ) attoniti i affrettano % 
Di riparar le dubbie cofe : tutti 
Si congiimgon fra loro , acciocché refli 
Jl feme di ciafcun , dopo la morte. 

Ter la futura prole , ond' abbia vita ; 

E sì rimanga Jalvo il germe loro . 

Ma non ufan tra lor furtivamente 
Incerti amori , come fan le fere , 

E gli augei nelle febve , Certi , e [celti 
Sono i loro imenei . Ciafcun la fna 
Tiene , e ciafcuna al Baco fuo fi Jiringe $ 

E in dolci amplcffi , unendo inficm le code 
Del reciproco amor godono a gara . 

Preme l'un l' altra , e in duri nodi fretti 
Stan così fermi . Né di Vener l ' ufo 
E * breve j poiché il quarto giorno ancora 
Speffo veduti fur fiarfene avvinti. 

Non lafcian mai quella , cb' cltffer prima. 
Sin eh' ambedue cbiudon le luci a vita . 

E fe privo di for%t i primo il mafebio 
A morir , non andrà lungi la femmina ; 
Poiché tofto che fuor cacciate ha l ' uova , 
Il fegue non ancor da Ini difciolta . 

Da fteffa morte tutti fanno . A tutti 
Vguale é il Fato . Ti faran pictade 
Mirando i lor cadaveri covfufi 
Di puffo in puffo fui venereo letto 2 
Tutti quindi trafporta , e feppelìfti ; 

Poiché han compiuta la lor opra , e vita . 
'fifa i femi pie coli [fimi , che vedi 

Sul bianco lino , come foffe il miglio , 
Raccogli ; che faran fiteura fpeme 
Dell' altra prole dopo un anno intero : 
Mentre con quefti fi rinnova ogni anno 
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, La fpeTÌc lor $ cb' è mo*U » X Vi vita • 

Tiengli nafcofii in e afa in pane {celta , 

Ove di State il Sci non entri ardente 9 

Nè 1* Aquilone in me^XP d Verno. Entrambi * 

Contrari fono a coafervar fai femi ; 

Che 7 troppo freddo toglie loro, affatto 
La virtù produttrice , e dopo indarno 
Tu li fomenti ; ma fe pofcia il caldo 
S' intrometta fra loro appoco appoco f 
In breve fpa^io tu vedrai 9 che forge 
La nuova prole invan prima del tempo % 

Allor che già le fronde fon finite , 

E moftra ignudi li fuoi rami il gelfo • 

Che fe la fpeme in ogni parte manca 
De Bachi , e i femi lor 1' ira di Giove 
Aridi fece , come avviene all' api ; 

Con la morte d ' un tenero giuvenco 
Si rifiorano ancor 9 fol tanto eh' ufi 
Jguefia fatica » Pria per venti giorni 9 
E venti notti allontanar lo dei 
Dal pafeer erba 9 e diffetarfi a fonte • 

Nutrito fol frattanto entro la fiali a 
Delle fiondi del moro , e di fue cime 
Con la corteccia tenera ; e dipoi 
L' uccidi ; che vedrai 9 quando le vifeeré 
Si putrefan , che da l* infrante cofle , 

E dal tergo ufeiramo a fchiere i Bachi 9 
Che van crefcendo 9 come fanno i fonghi • 

T' avverto infin ciò 9 che mi refia a dire • 

D' un anno fol fia de bigatti il feme ; 

Che degenera poi , fe tu lo ferbi 
Oltre dell* amo ; e n ufeirà da dentro 
Tutto il vigore 9 e la vital foflan^a . 

La feta poi fa le Donzelle allegre 
Nel lavorarla} e lor fatica è molta ; 

. X.C v Che 
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Che non v i mai nel lavorarla il fine } 

Sin che ritorni a verdeggiare il moro 
Ne la flavi on novella . In prima i botoli 
EoUon nell * acqua \ e sì li rendon molli j 
E van volgendo i fili ancor fumanti 
Nelle caldaie . Avvolgonli dipoi 
A girevole ruota , e li rivolgono » 

La cura u fondo nel dtfeiorre # nodi 

Dall * implicato flatne . Alfin rimane 

L' ultim opra del teffere • Le Donno 

Stcndon le fila tra di lor diftinte 

Dal pettine dentato ; e con le fpole 

JRi Juotianti le tejjono , lanciando 

Con la man dtflra , e la finijlra i fili 

Eipofli in effe . Hanno 1' un piede , e l ’ altro 

Alternamente ancor la lor fatica ; 

E la J tridente ruota , che dal nervo 
Viene fofpinta, / opra d' effe geme . 

, S' affaticano a gara fretto lofi , 

Lufingando il travaglio , o con il canto» 

O narrando d' amore il van pcnficro . 

Non c fol un di teffere il modello , 

Nè delle tele , Or vedi rafi , ed ora • , 
Debili drappi , or morbidi velluti • 

An%i talor ne dilicati drappi 
Dipingon vari fiori all ’ edre avvinti , 

E verdi foglie , e pomi , ed erbe , e cervi » 

E capri fuggitivi . A quefli aggiungi » 

Che teffon anco trafparenti veli » 

Come una lieve nube , per coprirne 
Le tempia alle matrone 9 e 7 biondo crine , 

E ne 'Templi a tener da i sacri volti 
La polvere lontana . Ho vifto ancora 
Certi drappi , che pantano il colore » 

Cli occhi ingannando } allo fi ambiar del lume. 
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thè dirò di vantaggio ì Nulla refia , 

Che l ' umano faper non tenti , e faccia . 

S’ adopra il filo ancor per quelle vefli , 

Che fi teffom ad oro , e in lui s afconde ; 
te quali in ufo poflt appajon ferme 
Sotto la fcor-ga di quell' or contefio ; 

Come di Friffo rifplendeva un tempo 
Il monto n , che portato ebbe d ’ Eèta , 

Nel vello d' oro tra le [palle , e'I tergo . 

E dubitan le Dome di piantare . , 

In ogni parte il dovilo fo moro 2 
O di portare fra le molli poppe 
Jl Baco 2 Che firanexga è mai cotcfta ì 
Se tai vermi di Venere , e Saturno • 

Sparfi per tutto il mondo , ormai nutrifcono 
La gente tutta . Nè conobber foli 
jguei del Catai le molli aurate fila ; 

Che già Saturno prima avca portati 
Su l ' Ida i Bachi j e su l' alta Citerà 
Venere ancora , e tramandola a noi . 

Poiché reggeva un tempo ( ma la fama 
Dagli anni è ofcura ) la Regione Serica 
Serio , che trofie dalla patria il nome , 

Ricchifiimo Signor di lieta terra } 

Il quale "accefo di poffente amore 
Di Fetufa , in Italia il piè rivolfe ; 

Cl)e udito aveva , eh' ella in su la riva 
Del Pò piangeva giorno , e notte il Frate , 

E contro Giove fea le fue querele , 

Che con fulmin l ‘ avca privo di vita . 

FI a tocco appena egli ebbe il f noi d ' Italia * 

E i campi Enotri , ecco novel romore 

Gli percuote le orecchie , che Fetufa 

Perduta avea la verginal fembian’ga 

Ad un momento , e in vece di fue mani* •' 

Sten* 
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Stendeva rami al Gelo ; t 7 fuo bel petto 
Tenea rinchiufo dentro a dura fcor\a . 

Mi fera troppo ! Egli nel cor ferito 
Squarcia <Lf petto ft fuperba vefle, 

Ch’ ad ago avea trapunta , e colorita : 

Opera infigne delti Seri fnoi . 

Gijfene tofto in quella verde fponda j 
E fotto l ' ombra dell ' amata Donna 

'Empiva iL Gelo di querele ; indarno s 

Stringe a la pianta , e ne baciava il tronco • 

Ei nella verde feor^a i tolti amori 
Piange infelice : ni lo feettro , o i regni 
Paterni , o le riccbc%$e addolcir punto 
Poffono in lui l ’ addolorato petto . 

Più non gli cale ir rulla Patria . Solo 
Gli è a grado Italia , e non dilunga il piede 
Dalle rive del Pò • Tutta trapaffa 
L A vita in pianto • Narrafi , che un anno 
Eagrimaffe così per gli ermi campi } 

E che li Numi con l ' efireme voci 
Pregaffe alfin , che 7 pianto agli occhi fuoi 
Non mancaffe giammai ; eh' a fue fventure 
Perenne [offe un tale umor . Fu tofio 
• Ej audito dal Gel queflo fuo voto . 

Stà nell ' imprefa incominciata fermo : 

Empie le felve di dolenti J irida : 

Non manca agli occhi, e al fuo dolore il pianto. 

In lagrime fi fciolgon le fue membra , 
il corpo tutto d ' effe gronda ; e tutto 
Cangiato in acqua , alfin diviene un fiume ; 

Che dopo un brieve cor fo entro il tuo letto , 

O grand ’ Adda , fi gitta , e teco sbocca 

Dell'alto Pò ne' guadi j e' piedi bagna < 

Dell' amata Fetufa , $ i tolti campi 
pi Gemono fuperba . In lui rimafe 

L' an- 
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V antico amare , e le fcintille antiche } 

Sì eh' è fama , che fpeffo abbia tentata 
Nella corteccia fua la chiù fa Ninfa ; 

E che il bramato letto indi premejfe . 

La Driade alfine , dalla rotta pianta 
Vfcita , in nodo maritale uniffi 
A quefto Fiume ; il qual le porfg in dono 
Molte zie fi i dipinte in vari fregi , 

B d' or contefie ; e molti veli aggiunfet 
Doni mandati a lui dal patrio Regno . 

A quefti aggiunfe ancor non molti femi 
De' Bachi , e le moftrò qual fofjc / * ufo. 
Ella t dopo che feorfe un lungo tempo , 
Alle fublimi figlie fue fpiegollo , 

Dal padre lor Seriadi nomate. 

Indi coftoro alle Otti d' Italia 
Lo fparfero ; e per tutt' i larghi campi 
Piantaro il gelfo , onde Poeti sacri 
Chiefero il verde ferto ; e a' loro merti 
Hanno obbligato le Donzelle grate . 
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’ JMMAGIN della guerra , le non vere 
Pugne fembjanti al ver , le fcbiere , 
e i regni « • . , 

Di boffo , fiuti a nobil Giuoco , io canto . 
Ove duo Re ,, l' un bianco , e nero 
T altro , > . . ' » .a. 

Con armi a tai colori ‘anco difèinte , 
Per la gloria tra lor pugnano in campo . 
Ninfe del Serio , tjuefìa gran tendone , 4 , 

Cb ' altri ancor non cantò , deb voi narrate ; 

Che fenticr non vegg io , Ma pur mi giova 
Girne colà , dove il furor mi ìragge ; 1 • 

E m affretto a. tentar giovine audace ... . 

Strade ancor non aperte , «c difafèrofe .. , • 1 ■ ^ . 

Voi , Dive f me reggete , or che rtten vado . 

Per non calcate rupi , ed ermi [affi ; 

Ove , prego , m aprite • il calle j ignoto . ^ 

Voi pria "dovete ricordarvi appieno ■ 

Di quefto Giuoco ; che voi prime folle ' < ^ . 

A rnoftrarne all' Italia i fèudi , e / ufo » • . 

Come illufèrc memoria della voftra ■ . 

Nobil germana Scacchide la bella , 4 s 

41 lor che Giove in Etiopia fee fé , ( * ^ 

E ne' campi di Mentitine 1 a far liete . - •* . 

De// ’ ara/co Oeeiw le noT&e , *« cui 
A se congiunfe la bramata Terra ; 

Fuvvi ancora con lui de Dei Celefti 

V u ■ L intero 
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L ' intero Coro ; e in ogni lito , e riva 
Dell ' Oceano rifmnava il nome . 

Tolte chi fur le menfe , affinché quelle 
Divine menti alcun divertimento 
Rendere fughe , / ’ Oceàn fè forre 
Avanti ad (ffi un Tavolier difinto 
A due colori . Avea fejfanta quattro 
Luoghi ordinati , tutti uguali , e quadri j 
Che fofii fra di loro ad otto ad otto , 

Per linea dritta , e di color diverfo » 
Rendcano il tutto in ogni forte quadro. 

S' alterna n femfre vari » Sl thè al nero 
Succeda il bianco , e fofcia al bianco il nero 
in quella guifa , che veggiam dipinto • 

Il tergo alla tefluggine convejfo , * . . .. _L. 

'Quando vide , (he i Dei. con maraviglia 
L' offervavan tacendo : E’ quefto , diffe , ’ 

Finto Campo di Marte , ove in un giuoco 
Veder potrete con oppofte infegne , 

Venire all' armi due nemiche fchicre j 
Come fogliano in mar » s' ei giace in colma » 
Le Ninfe , e quei ( (he freffo a i lidi fanno 
Goder de i giuochi , che vi fanno a prova , 
Ma ecco quei , (he fngeran la pugna , 

E i ciò detto , versò sul Tavoliere 
Da un urna alcuni corpi , al tomo fatti , 

Di bojfo , a noi fembianti , e bianchi , e neri 
Jn due fchiere divi fi ; e que/le uguali 
Di numero ( di forze . Erano i bianchi 
Sedici ; e tanti erano ? negri ancora , 

Ma come fon diverfi nell ' affetto ? 

E nel nome ; così diverfi fono 
Nell ' ufficio , e poter , fra quai di pari 
Vedeans' i Regi avere adorno il capo 
fii regale Corona t e le lor mogli ? 
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Ch’ erari pronte a foffrir l ’ afpra conte fa . 

V' erari degli altri alcuni avvedi , c prcfli 
A far la pugna a piedi _ : altri a cavallo : 

Altri con la faetta ; e v eran anco 
Belve , che fofìenean fui dorfo in guerra 
Armate torri } sì che dir potrefti , 

Gl ’ indiani Elefanti ecco in due parti 
Schierati al campo . Già fra lor oppofte 
Stabilifcon la pugna ambe le fquadre. 

S' incamminano in me^To in ordin pofli j 
E ognun s accampa entro le propie tende . 

Occupan delle fquadre i Re primieri 
La quarta cafa delle linee efireme. 

Mettonfi a fronte l' un con l ' altro ; e ’n me XX 0 
Ne lafcian fei d' ugual di fianca , e fpagio . 

Il bianco è nella nera } e nella bianca 
Il nero . fieri ciafcun la fua Reina 
Nel vicin luogo , con tal legge , eh’ abbia 
La bruna il deftro lato j e nel finijlro 
Goda la bianca del fuo fpofo . Quindi 
La bianca il bianco , e ticn la nera il nero 
Luogo , feguendo il fuo color del volto . 

Indi due negri Arcieri , ed altrettanti 
Bianchi prefero il pofto » FJfi fur detti 
Arcifili da' Greci , perché fono 
A Marte cari al provocar che fanno 
L' afpra tendone . Al Re d' appreffo è l' uno j 
L' altro è vicino alla Reai Conforte ; 

Sì che fon quefli in meifto a quei racchiufi . 

Seguon dipoi dall'uno , e 1' altro lato , 

Splendenti d' oro , e di cimiet pompoft , 

Due Cavalier , che reggono in battaglia 
J lor def rieri impacienti , e audaci . 

Stanno in difefa nell’ e/lreme parti . 

Due Torri , pojìe apprejfo de i Cavalli 

V u X D' am- 
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2)' ambe le fchiere ; e le foflicne in alto 
Degli Elefanti il ben quadrato .dorfo ; 1 ’ > , . 

Empiono in fine gli- pedini fecondi « * « : 1 * ' 5 , 

Otto Pedoni degli oppoflj Campii \ V i v, v 

Parte fono del Re, parte Donzelle. • ; , • y '■» * 

Alla Donna Reai fervono qrmate 
£ /oh le prime a provoca* la \uff a , ± 

A foflencrne il pejo , e i primi rifehi . i 
7a/e /«/ Tavolier quefte due fquadre : - u 

Z)< /<gno /i cbmpofero diftinte , ’ . . \ 

Nella di vi fa e nel color , qual fuole * • .1 • 

Vn campo di bianchirmi Frónte fi ; » *> . v t •• j. . 

Nati nelle fredde Alpi , andare incontri .. A v . . 

Sotto candide i fegne a un altro campi j • *•••'. 

Di gente orientale , 0 d' Etiopi r ** '*' v •' • * - ' - 
Per /o foverchio Sole adufii , e neri . j>; 

Allora l ’ Oceàn <// nuovo diffe : - v . 

Celtfti Numi , l ' ordin già vedete ... „ * > 

Di quiftl campi , e quali fitan lc 'for%t ■> 

Ora fappiate ( han le lor leggi 'ancora. . . » r 

J%uefl' ari»/ fìnte) del pugnar le leggi. .. . ; , , . 
Sceglie prima un de i Re talun de' fuoi 
£ /o fpinge in battaglia . S’ egli è negro , • <■ 

Cfee primo affatga , toflo a lui s oppone 
Vn fol bianco ; che gir non panno infieme 
Molti contro . un ritmico . fatti fine t 
Ed un foto penfier , di porfi ’» we^^o ^ \ - , 

Jl Re nemico , e di vietargli 7 paffo , M ' * >. 

Perchè non fugga fenra danno, e fchtvi • • a ■. 

L' ultimo Fato ; poiché quinci pende !• ' 

Il fin della battaglia • Intanto agli altri , 

C'ha in fua difefa , non s'ha pur riguardo J ' „ 

Ma nell' incontro fon , quanto più toflo 
Si puote j ucci fi , ond ' egli refti folo . 

Quinti f e quindi fi muore » e fi dirada 
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L' un campo , e di alito ; il eie: dvvìtn che Appa'pt-, 
A chi lo mirti , tue» ingombro (1 fuola *» v ' -u j\ 
3/tf deve \ib ryrcritor fjepcndo efttpirr.A .a 
Z)e/ vinto- il luogo , .dond' i tolto f-cd ivi i 

Per »na fiata foftener collante \ ' r \ -* '• & ^ 

L'empito del nimico . Mafei poi 4 "- » A ” *> 

/fa /a forte fchi vario > a//or veloce * * /- 

Pkò /reo ritrarfi e ricovrarfi in fulvo . 

So/o a i Paoli però ( «A! agevol co fa , i • - * . 

£* la perdita Jor ) rvietan le leggi , i . >■ À . ■ s . ! 
.Dopo /a mojfa , -di tornare .indietro i i - l : t > 

De/ camminar , del guerreggiar non hanno . , v ' 
Tom' /o Jìejfo modo . Aliar che i paoli ^ . : ; * 

Vanno contro il nemico , un luogo .fole \ r 
Pojfon mutare , -f per diritto corfo.’ ,, , 

Poooo però nella primiera ufeita 

Jl paffo una fol volta raddoppiare. • r * •. *1 - ? ■ > 

Afa quando poi ferifeon da vicino 

L' ofie nemica , tl fanno per lo- fianco » * • » 

£ </ao /a morie per obbliqua via. < » . , c. / 

A/a g/j Elefanti , che col grave intano > , 

Chiudon le febiere , e. muovonft in battaglia , 

Poffono a fronte r ,a de [ir a -, a manca , e indietro 
Dri^ar i[ paffo , e fi orrer da per tutto ... .z \ l 
Impunemente il campo , e .far la ftragge , v ' 
Sen^a offender però niun per travet fò ; , ( * v 

Poiché qucfto è 7 cofìumc degli Arcieri, . I ... 

Tanto a Marte diletti . Han quefii. 'b corfc. Z -*• . 

Sol per traverfoi .il -nero entro, al. fuo luogo t v 
£d il bianco nel fuo fempre fi move , 

Di quefio modo, in ogni (arte vanno 1-. . "v : 

Avanti , o indietro , e variar noi panno , 

Portando tefi al faettar lor archi .' 

Salta il fero Cavallo , e non foffrifee 
Il morfo $ nè giammai per dritto calle 

fò 
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Va tra le fchiere ; ma s' innalza ardente , 

E fempre in giro con furor fi move : 

Si curva a i fianchi f e oltrepaffar ben puolt , 
Donde dimora , alti due luoghi appreffo • . 

S ’ fra «e/ «egro , nel bianco ; o 
Dal bianco al nero ; e con tal legge ei corre • 
Ma la feroce Donna , la migliore 
Parte del campo , muove le fue piante 
A fronte , a tergo , a defira , ed a finiftra , 
Scorre a traverfo , ma per dritto calle , 

Poiché non f alta a guifa del Cavallo • 

A lei non daffi termine nel moto . 

Ovunque il fuo defio l ' invoglia , e fpinge , 
Può gire , pur cb' alcun del campo fuo 
Non fia frappofio , o del nemico ftuolo > 

Che le chiuda il fentier ; eh' a ninno è dato , 
Come al Cavallo , oltrepaffar col falto 
Sovra coloro , che gli fon d ’ intorno . « 

Più cautamente i Re trattano l ' armi ; 

Perchè in effi la fpeme della guerra > 

E la fiducia è pofia . A tutti cale 

Del fuo Re la falve%rga \ e quando è prefoy 

Lafcian la pugna , e 7 campo al vincitore ; 

Sì la perdita fua feompiglia il tutto , 

Staffi egli y dunque , nella Regai tenda 
Cinto da' fuo i , che gli fan pompa , e feudo y 
Per trarlo fpeffo da perigli 9 a quali 
Vanno effi incontro , e bramano foventc 
Per fua falve^ga foflener la morte . 

Ei non penfa ferir , né muover 1' armi t 
Gli bafta fol , che fi difenda , e fchivi 
De Fati avverfi l * ultima rovina . * 

Non fia però , che fe gli opponga innanzi 
Alcun nemico ; ch % egli ha ben il dritto 
Di poterlo ferir per ogni parte • 


Ma 
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Ma poiché lafcia con la prima moffa 

La Reggia , e pafs altrove , egli non puott 

Ch' un fol puffo avanzare , o che ferifea < 

Il fuo nemico , o se medefmo fulvi . ' . . 

^ueflo è 7 cojìume del pugnare } e qnefie 
Son le leggi antichiffme dell ' armi . 

Or vedete '(tX£uffarfi ambe le f quadre . 

Sì diffe . Ma perchè qual or la guerra 

Turba i mortali , ancor gli Dei fuperm , 

Per voler favorir le parti oppofle , «1 

fugnan fra lor con odio acerbo e fero , 

Ed arde, in Cielo una crudel battaglia $ 

Volle dall' alto foglio il fontmo Giove , 

Che dall ' armi fatali i Dei prefenti 
$' afleneff ero affatto • Ei vieta loro 
Di favorire altrui , con gran minacce , 

Indi chiamofft il giovinetto apollo, ' > . * 

E ’l nipote d ' Atlante , che di Giove 
La bianca Maja concepì di furto ; 

Ambo di vago afpetto , e di verdi anni , 

Mercurio non ancor s uvea ne' piedi 
Pofl' i talami j e non ancor nel Cielo • 
febo guidava il luminofo carro } 

Ma fol della faretra , e de i crin d' oro 
Vedeafi allor adorno , e r splendente . 

A quelli falò comandò , che al giuoco 
P ii gn afferò fra lor d' ingegno , e d' arte ; 

A lor piacer fceglieffero le fchiere ; 

E degno premio al fincitor promife , 

Sederò i Dei maggiori , e la minore 
Turba degli altri flava loro intorno 
In piè ; con tal divieto , che niun d ’ effì 
Ardiffe con parole } o pur con fegni 
Mofirar il colpo a i Giocator non viflo$ 

E che debban veder per via di forte 
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A chi toccaffe far la prima htoffa . .. y V 

\Quefla deci fe , che primiero .{offe -, < \ 

Chi della bianca fcbiera ave a la cura yr V • 4' 

E a gran vantaggio ciò: V atte a .da /eroi. : j' t 

Tacito feco allor penfa qual debba . »• $ 1 $*. * *, 
Spinger contro al nemico ; e '-pòi rifoive a v M 
Mandar innanzi imo dc''Fahtiyc feelfe U . 5 > 

Colui , che fiav appreffo alta'Reina.A .T ’ 

Jjtuejli avanza duèpaffi . Ciò vedendo , • ' \v V 

Il Rettore de' negri\ il Fante oppofto . \ t « * ; 

Spicca per dritto , t Vuol cb'a lui', refifia \ j % 

Con ami Uguali -, EJJl di frotte a fronte 
Stanno in mezXP campo , e di ferirfi > • » % 

Tentano indarno '.j che ritti hai tal forza t v . >- ~ . 

.Quando fi muovai con lo fieffo corfo . <> j >. • 

Vanno in a'ptto a deftra , ed a finiflra v 
Gli altri compagni , ed empìon da per tutto , 

J vuoti luoghi ; t fan lo fieffo entrambi* - •• i . 
Àncor però non è la pugha orrenda ; r >’ , r [■' r. 

E Marte fcherz* placido fra l ’ armi . t ' c.> >. 

Effi frattanto'' feorron leggiermente , * a i> ' 

£ tra di loro alla difefa ftanno . ' \ ' ; 

Già il tante del Re nero , che fu 7 primo ?, 1 
yf gir contro a/ nemico uvea la fpada •• ’ , 

Stretta con la finifira , e ' l bianco uccifo , • I.; 

E nel fino luogo con felice ardire jv.'. -, * 

Piantoci j quando il . mifer non s atcorfì , ( 

Altro nemicò fargli al fianco \ ond' egli 
Muore ancora > e morendo il campo lafcia • * V ^ 
Allora il Regnàtor del nero fiuolo 1 
Si ritraffe da mezz° » e ttel occulto i . .1 

Lwogo rfc/ campo fuor fr fé ficuro j_ ' •••, .. 
f fi angli 'n guardia alcuni Fanti innanzi • 

Saltali dall-' ale manche i duo Cavalli , . 

E van per mezxp all', uno , e l' altro campo 

c cnr. i 
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Serica indugio ; e correndo impetuofi , 

Empion di ftragge le nemiche / quadre . 

Cadon a terra i mi feri Pedoni , 

Perchè non potino ritirar fi 'ndietro • t , . , 

Il calpeftio fe n ode } e da per tutto 
Spargon fra gl ’ inimici orrore , e morte l 
Ma mentre attende di Latona il figlio 
A disfar col Cavallo i neri Fanti , 

E crudele lo fpinge entro d ' un' da j 
A difegno maggior Cillenio intento , 

- Trafcura ad arte li Pedoni > e move 
Il fuo manco Ùefiriere a grande imprefa 
Ei , che tende T infidie al Re nimico , 

Jguinci y e quindi s' aggira , e impunemente 
Scorre fra gì' inimici a briglia fciolta . 

Indi fi ferma a un difegnato pollo , 

‘ Donde ad un colpo morte al Re minaccia , 

E all ' Elefante , che nel corno defiro 
Col capo in alto , e con la torre in dorfo. 

La fua gran mole fea veder per tutto . 

Febo s' accorge del fuo Re , else langue ; 

E fe n attrifla : vede l ’ Elefante 
Senta difefa , nè potere ad ambo 
Prefiar foccorfo , e torli dalla morte ; 

E perchè debbe prima al Rege offefo 
Porger aita , il fa ritrar più dentro 
Nel defiro lato . Allora il Cavai nero 
Con gencrofo ardir toglie di vita 
,<ì>uell ' Elefante : danno al certo immenfo ; 

Poiché nell' armi ( tranne la Rcina) 

Effe è 7 più forte , e 7 più opportuno in guerra . 
Ma non n andrai , rifponde il fero Apollo , 

Del tuo colpo impunito . E tofio il cinge 
Tra la fua folta turba di Pedoni . 

Egli dalla paura , e dal periglio 
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Incomincia a tremare , e cerca indarno 
\ Tentar la fuga ; poiché tiene a un lato 
la Donna , e i Fanti all ' altro . Alfin ei cade 
Per man di lei , e fu 7 morir men crudo • 
Bolle di fdegno il bianco fimi » che vede 
Di gran for^a feemato un de' fuoi fianchi , 

E viè più di dolor freme , e s accende . 

Come gran Tauro , che ’l fuo dtfiro corno 
Abbia perduto in marciale agone, 

Urta più fero il fuo nemico , aliando 
Le [palle infangninate , e la cervice , 

E del mugghiar la felva alto ri fumai 
Così la bianca turma , poiché a morte 
Tu tratto /’ Elefante ? era nel volto . 

Quindi viè più di fdegno arde, e sfavilla 
Febo , ed all ' armi ftimola il fuo campo , 
Cupido fot di far mina , e ftragge . 

Incauto , e ferrea norma ei perde , e firugge . 
Purché vegga morir l ’ ojìe nemica , 

Sen%a difefia efpone a morte i fuoi. 

Ma fempre al furto . intento il Dio de' ladri , 
Sofpefio attende di poter con frode 
Dar al nemicò fuo colpo peggiore . 

Spcffo , e gran tempo avea f eco penfato , 

Menar a morte la fiuperba Doma . 

Onde d' appreffo T offerì fee un Fante, 

Ch' a morte il tragga . Simula gl ' inganni : 
Tofto fi pente ; e , furbo , error fingendo , 
Manda dal cupo fieno alto un fofipiro. 

Però dal defiro corno un degli Arcieri 
Stava pronto a tirar nel bianco fieno 
De la Donzella un dardo. Il che non vide 
Apollo a prima ; onde di preda ingordo 
Già menava a la morte quel Pedone . 

Ma la fiagace Tenere , cb' incontro 
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Gli flà , compajfionando tal mina , ! . 
Deliramente ne feo co i labbri , c gli occhi 
Serica parlare $ il Giovinetto accorto • 

Si sbigottisce apollo a tale avvifo • 

Indi s arrefla , e tutto il campo guarda .. 
Trova l ' inganno , e tofio il Pedon taf eia , 
Su di cui la man deflra avea già ftefa $ 

E dal periglio la Reina f campa . 

Allor Mercurio dal fuo luogo gridai ■ 

La Reina è già prefa . Ed il. ripete. , 
Freme de' Dei la turba in vari fenfi 
D' intorno , e 1' un con l y altro fi rimira « r 
Febo però fi feufa in tai parole : -« 

( f)ual aftio è mai cotefio , che nel giuoco 
Non fi pojfa ritrae l ’ incauta mano 
Jgiiando falli fee , e a miglior opra ufarla , 
Se non v ha patto alcun , che lo divieti • 
Che fe t aggrada di vietarlo appreffo , 

Figlio di Maja , facci ornai la legge ; 

E quei , che vien mandato verfo l ' ofie , , . 

O fia del bianco , o pur del nero fluolo 
Per l % avvenire y fi vada ; e della guerra 
S offri fca ogni periglio y e 7 dubbio evento • 
Sì diffe y e f fenfi fuoi furo approvati 
Da Dei celefii . Allora il fommo Giove 
Con un fevero Sguardo , e di nafeofio 
La bella Dea riprefe . Né Mercurio 
Di ciò s % accorfe . Ei pien d' amara doglia 
Poco mancò , che quelle finte fchiere 
Con ambedue le man non confondejfe . 

Indi fico medefmo ad un penfiero 
Si volge , di pugnar fempre con frode f 
E feminare fra l ' un campo e l ’ altro 
Inganni , e iti fidie . Spinge dunque avanti 
Vn degli Arcieri f a cui fa del Cavallo, j 

XX 2 


54* IL GIUOCO . 

finger la moffa . Ei rapido s' innalza , 

E tenta di ferir la bianca Donna . 

Ben fe n avvide apollo dell' inganno j 
E rivolto agli aflanti , forridendo : 

Ancorché , dijfe , abbia co/lui la delira 
Pronta olii furti ; e bencbe fiudi attento , 

O nipote d ' Atlante , inganni e frodi j 
Tu non m ingannerai per T avvenire . 

Correggi ornai la man da qucfìa mo/fa. 

Bifero a tal parlar gli aflanti Numi ; 

E quei , come fe d' una immagin falfa 
Foffe ingannato , nel fuo propio corfo 
Poje T Arder . Sta vigilante Apollo , 

Perché teme gl ' inganni » e i furti occulti 
Dell ' Awerfario ; il qual fovcnte in guerra 
Menando alcun de' fuoi , fuor d ' ogni legge , 

Con deflrexX * » e con l ' urte delle dita, 

Due soldati opporrebbe in un fol colpo , 

Se T inimico non vi flaffe accorto • 

Già il bianco Arder , con / ’ arco in man , fi oppone 
Contro un nero Defirier , che minacciava 
Morte alla fua Reina ; e lo rifpinge . 

Indi dal deftro corno errar fi vede 
Vn de' neri Elefanti , e gir per dentro 
V armi nemiche allegro , e baldatrgpfo . 

Vn Defirier bianco in me^go all' armi fi affi , 

E V Re minaccia , e la Reina . Ei crede 
Di farlo fen^a rifehiò ; e già fuperbo 
Pafice l ’ animo fuo di tante fpoglie . 

Ma tal baldanza fofiener non volle 
Vn nero Arder , che , tefo l ' arco , a lui 
S' avventa irato , e di morir non cura 
Per man d ' un Fante , purché n abbia lode ? 

Jfuindi tira con l ’ arco , c la factta 
Stride per l ' aria ; ni ferifee il fianco 

A quel 
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A quel Defiricr , che tutta vi s immerge , 

Ei cade : invan fi fcuote , e invano fere 
V aria co' piedi : alfin parte fdegnofa 
Da lui la vita , e fi nfolve in vento . 

Indi l ' Arderò è morto dal Pedone , 

E 7 Pedone da un altro a lui vicino $ 

Onde crefce la pugna , ed è più orrenda . 

Accorron gli Elefanti con le torri : 

Gli Arcieri incoccan le faette ; e geme 
Sotto a' Cavalli il colorato campo . 

D' ambe le parti tuttavia s accende 
Eie i soldati l ' ardir . Stringonfi ,* e vanno 
J bianchi , e i neri in un confufi . I Duci 
E le Falangi , a gran battaglia intenti » 

S' aggruppano nel campo . La Fortuna 
£ 7 valor fanno un mifto inficine uniti. 

Ora vincenti va» nella battaglia 
Ad agitar l ' ofie nemica ; ed ora 
Tornano indietro alle lor tende antiche . 

Vari fon fempre , e da per tutto ondeggia 
il campo . Appunto come foglio n l ' onde 
Nell' Atlantico mare , o pur nell' Jonio » 

Mojfe dall ' imo , follevarfi ’n alto , , 

Qualar vi pugpan li rabbiofi venti ; 

Ed alternano i flutti a i curvi lidi . 

Ma in mer^p all' armi l' animofa Donna , 

Bianca di volto , contro mille , e mille 
Arde di fdegno , e più crudel fi rende. 

Decide nell' incontro un degli Arcieri j 
£ nel ritorno un Elefante nero. 

Fulmina in man con l ’ afta , e incrudelì fee . 

A lei , che pugna , danno il luogo i dardi : 

Cedonle il paffo 1* mimiche f quadre . 

Scorre fra gl ’ inimici , e le faette j 
Nè fi cura incontrar gloriofa morte . 

Fieno 
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Piena di forge , e d' animi virile 
Tenta di penetrar le tende oftili , 

Fidandofi alla fuga , e s apre il varco 
Con la fua deflra tra l ' oppofte fchiere . 

Dall ’ altra parte il vero fìttolo , e V Rege 
Timido , ancor alla fua Donna implora 
L' armi , e l ' ardire . Senga indugio alcuno 
L' Amatone , che bolle , efce , e rifplende 
D' armi uguali , e Valore . Or tjual con l ' afta 
Fu de' primi , • degli ultimi a morire .. ; 

Per le tue mari , o belli co fa Dorma ì 
Sono già fianchi , e inabili alla pugna 
D' ambe le parti li Cavalli , e i Fanti t 
E gli Arcieri , di Marte amati pegni . 

Or chi può mai fpiegar la cruda ftragge , 

Cb' ella ne fà ì Chi d' uguagliar mai fpera 

Col numero de' carmi i Duci efìinti l l 

S' empie il campo di morti . E’ d' ogni banda 

Miferabil mina . Jnfem confufe ' | 

Ambe le fchiere s' urtano morendo ; 

E Fanti , e Cavalicr cadono a terra . 
t' affrontano tra lor , lanciando i dardi , 

V Amagoni guerriere , e fanfi a gara 
Con armi femminili onta , ed offe fa • 

Stanno effe dure a non lafciar la guffa , 

Sin eh' una d' effe in molto fangue fparga 
L' alma feroce , e di morir pugnando . 

Tratanto i difettar d' ambe le fjuadre 
Serbavan gl ' inimici , in guerra prefi , 

Parte cattivi , e parte affatto efìinti f 
Nelle vicine tende ; e ’» guardia fanno t 
Ch' alcun non fugga , o pure a nuova vita 
Non fi richiami , e mov. mente in guerra 
Non entri a rinforgar l ' amica gente . 

Ma il fìio dell ' armi * di Mercurio amico , 
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Sedendo a canto a Febo * in se rivolge ■ 

Tutte le vie , fe mai giovar poteffe 

All' amico , e gli fia propizio il Fato « • 

Mira li dubbi eventi ; e deftro al fine 
Zln Fante , ed un Arder de' neri efiinti \ 

Prende , e di furto li rimanda al campo • 

Dunque coflor , di nuovo in guerra entrati , 

Moveano arditi le lor deftre , e l* ami » 

Non altrimenti , che foleva in Coleo, 

( Coni è fama ) Medea , fpeffo invocando 
La Dea Triforme , e gli altri Dei d' Averno > 

Vn corpo ravvivar di frefeo fpento 

Con dargli moto , e voce , ed alma finta t • 

Fi toflo forge , vede , afcolta , e j pira 
V aure pure del Cielo in mc%$p a i vivi i 
Ma Vulcan non [offrì l ’ indegno fatto 
( Fi fol fu quei , che fe n avvide ) , e grida » 

E n avverti f ce Apollo . Il Tracio Eroe, 

Colto nel fallo , tutto impallidire . 

Arde Febo di f degno , e di dolore . 

Allora moffo ad ira il sonano Giove , 

Impone a Marte , che quei duo soldati 
Si ritolgan dal campo ; e che le moffe , 

Fatte da loro dopo il falfo inganno , 

Si ritornino a far . Così le cofe 
Rimeffe furo nel primiero fiato . 

Già con furia maggiore ambo i Rettori 

Spronano all ' armi i lor . Contro il nemico 
Mandan le lor Regine . Effe di flragge 
Empiendo il fuolo , al fin , volte le fpalle 
L' una all ' altra , fi fermano , e ’n di f e fa 
Ponfi ciafcuna del fuo Re , fuo fpofo . 

Quindi la bianca va da dietro , e affale 
La nera all ' improvvifo , e dielle morte. 

Ella però dall ' inimico frale 
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pur cadde ucci fa : nè potefii , ahi folle 1 
Lungo tempo fruir le fpoglie opime. 

Volfer le luci aliar ambe le [quadre ; 

Ed ambe al pianto , e femminil lamento , 
facendo il funerei , fembravan morte . 
Mettonfi poi dentro le propie tende 
Intorno a i mefti Re , cb' ugual timore 
Lor preme. \Vgual tempera, e ftragge uguale 
Trajfe a ciafcuna fcbiera a morte i futi. 

Ida perchè non affatto tran mancate 

Tutte le for%e 5 cb' a te , Febo , ancora 
Tre Pedoni , un Arderò , e un Elefante 
Avanzavano in campo ; ed altrettanti 
A te, Cillenio , eccetto l' Elefante , 

Che poco prima entro la propia fede , 

Pace godendo , da lontan fu uccifo 
D' alato dardo , e non potette aitarfi » 

Ma ve in fuo luogo un dcftro Cavaliere. 
Tutto il reflo del campo opprcjfc , e fpenfe 
Marte crudele , e della guerra il cafoi 
E le fiorite Regie eran deferte . 

Terò Mercurio , di fperan^a privo , 

Eolie di fdegno aliar , che fi ricorda 
Della perduta gente : ne fofpira 5 
E piange i forti Eroi di Trita caffi . 

Pur non lafcia la pugna ; ma raccoglie 
Lo fpatfo avanzo dal furor di Apollo » 

£ più cauto lo fpiuge a nuovo affatto : 

Se mai la forte rifiorar voleffc , 

Dopo la ftragge di fra gente , il danno . 
Van dunque al campo i neri . In ogni parte 
Fermanfi per tentare ogni fortuna , 

Ed ogni via da recar danno . Febo 
Va loro incontro in difugu.il battaglia . 
Indegni avanzi d' ambe le Coorti , 


l afpet. 

I 

DigilizefJ by Google j 
t 


>..> DEGLI SCACCHI.' Jff 

m K 

E afpetto miferabile de i Regi . 

Vede fi il campo tutto aperto , e / ’ alte 
Tende di guardie prive , e di faldati . 

Sedean fra tanto li due Regi afflitti , 

Le tor vedove piume avendo a no 'yt . 

E benché il primo amor tengano impreffo 
Altamente nel fen , pur lor configlia 
La prefente fortuna altr imenei . 

Prima , dunque , il Re bianco invita t e chiama 
Al talamo Reai quelle , che furo 
Della Reina un tempo amate Ancelle , 

E nella pugna fide fue compagne . 

Avean ccfloro , dopo il triflo evento , 

Moflro il valor pugnando in campo armate , 

Pronte a morir , per far di lei vendetta. 

Ma pria , eh’ alcuna del fupremo Soglio 
Foffe ben degna , vuol tentar qual d ' effe 
Sia 1' animo , e 1’ ardire . Onde /’ eforta , 

E loro impon , che nell ’ oflili tende 
rortivfi ad occupar l * ultima meta ; 

Poiché ( coni è la legge ) a Li fol lece 
Sperare il Regai letto , che per meggp 
De' frali , e de' nemici » trafeorrendo 
Il campo tutto vincitrice , arrivi 
Alfin là dove impenetrabil fiede 
Il Re nimico . Sollevar coloro 
Tutte in un tempo i generofi fritti $ 

E per dritto fentier fra gl’ inimici 
Rapidamente all ' alta imprefa vanno . 

Ma più veloce va dinanzi all ' altre 
La terga , eh’ è nel defiro corno , e gode , 

Speffo penfando alle future nogge . 

Quindi ceffaron l' altre dall' imprefa . 

Fola ella a la grand’ opra . Apprcfian l ' ale 
Al fuo rapido piè la gloria , e ’l premio . 

Y y ’ Non 
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Non v è chi la trattenga ; e già non penfa 
Il Re nemico di vietarle il paffo ; 

Ch anch egli afpira ad altre nogge , c cerca 
Novella fpofa al voto letto indurre . 

Muovonfi dunque a gara . Ma colei , 

Che fi trovava alla finifira parte 
Del quart' ordine retto , è da Mercurio 
Spinta , e dell ’ altra va più tarda un paffo . 
Di già :la bianca , e generofa Ancella , 

Paga del fuo defir , trafeorfo avea 
Jjìuel campo , • ed era all ' alta meta giunta . 
Comanda , dunque , il Re , che le fu porto 
E lo feettro , e la feggia , e la corona , 

Che fur le fpoglie della prima Donna , 

E la fa degna di fue nogge , e letto . 
Quinci il refto de' bianchi audace , e lieto 
Ne gode , e da lontan febernifee il nero . 
Mercurio non potè frenar il pianto . 

Empie l aria di gridi , e 'l veflimcnto , 
Ornato a più color , dal petto fquarcia . 

Alla mifera fua nera Donzella 
Reflava un paffo fol per l'altra meta ; 

Ma per dritto fenticr l ' alto Elefante , 
Inforgendo ficuro , la minaccia 
Di morte , fe vi giunga ; e sì da lungi 
Tiene ficure l ’ ultime fue flange , 

E la paurofi Vergine ne fcaccia , 

Sempre vegghiando . Intanto la Regale 
Novella Donna , di fue nogge altera , 

Sparge per tutto il campo orror , e morte . 
Lei fua fortuna , ed il novell ' onore 
In alto cflolle , e fa fuperba . Scorre 
A guifa di faetta : incrudelire 
Per le flange de' negri , e per le tende ; 

E con l'armi atterrile anco le /ielle . 
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Al nuovo affetto di cofiei li negri 
Si sbigottirò , '.e braman che la terra 
S' apra , e gl' inghiotta nel fuo cupo feno . 

Fuggon dall ' ira fua con gridi orrendi j 
£ dal nimico , e da timor fofpinti , 

Si unifeon nella Soglia intorno al Rege . 

Sì le giovenche , fe difperfe fanno 
In alti pafehi , ed offervaro il lupo 
A lor venire , tofio , infieme accolte , 

S' uni j con paurofe ; e 7 forte Tauro , 

Condottar dell ' armento , a cercar vanno • 

Stringonfi a lui vicine } e con le corna 
Atteggiando tra loro , in rochi accenti , 

L' implorano in foccorfo } e del muggito 
Da lungi ne rifuona il bofeo tutto. 

Ma la Regina vincitrice , e fera 
Urta quei paurofi ; ed al Re loro 
Tendendo i lacci per condurlo a morte, , , 

Move fin nella Regia un afpra pugna . 

. Or quinci feorre , or quindi ; e fe più faggia * 

Fofs ella fiata , prender ben potea 
La bianca fianca nella quarta linea , 

E per traverfo chiuder ogni varco • 

Ultimo fin ciò fora alle fatiche 

Del Rege nero , e del fuo fiuolo ; e pianto 

Avria Mercurio la fua iniqua forte ; 

Poiché di là potea ben morte dargli » 

E di fua gente aitar ninno il potrebbe . 

Ma tacito , e paurofo il Dio Gllenio , 

Ciò ben vedendo , il fuo nemico affretta > 

Perche non veggi a il colpo ; e con parole , 

In tutto vane , lo dtfioglie , e dice : 

Che indugio è quefto ì Non hai pur roffore 2 
Perchè tanta ignoranza ì Tu fei dunque 
guel follecito Dio , quel che riprendi 
^ Y y z ' ‘ Me 
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J4t fempre di lente%Z a * 0 forfè afpetti 
La notte , che dia fine a quefla pugna ì 
Punto da tai rampogne , incauto Apollo 
Prende un Fante ; e così la fua fortuna 
Fa di mano fuggir fi . Allor Mercurio 
Tutto lieto la voce innalza al Cielo • 

Indi , per torre il Re da quel periglio » 

All' armi dell ' Amatone guerriera 
Oppone un Cavalier , che i colpi fchivi . 

Poi penfa uccider l ' Elefante bianco , 

Ch' alla Donzella fua quel pajfo vieta , 

Che al talamo Regai dove a menarla . 

Stringe l ' arco , e'I ferifee . La gran mole 
Morendo cade , e di gran colpo il fuolo 
Percuote , mentre indarno Apollo tenta 
Dar morte al Re nimico . Allor la Fante , 
Ch' è nera , imputte giunge all' alta meta ; 

Ni il vieta Apollo ; e sì divien Regina . 

Gii con uguali fòrif a nuova pugna 
Son trasportate le novelle Dome 
Dalla gioja , e dall ' armi ; e benché dubbia 
Foffe ancora la forte , e la fperan^a 
D' entrambe ; pur , come fe in man la palma 
Mercurio avefje , e fa fuor d' ogn impaccio i 
Con altra affusa finge un volto allegro ; 

E infuperbifee sì , che con parole 
Speffo la gente fua folleva , e loda , 

E la nemica abboffa , e vilipende . 

Comprcfe Apollo l ' arte , e così diffe : 

Non ancor la Fortuna ha dato all ' armi 
V ultima mano ; e tanto infuperbifei ì 
Allor potrai fchernimi , e tutto gonfio 
Affordarci di voci , quando Marte , 

A te propizio > ti darà la palma . 

Or or però vedrai , eh' andranno a voto 
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Cotefli vanti per mia man . Ciò detto 9 
Moffe la Donna in campo • Ecco più ferve 
La pugna , e in ambedue crefce la rabbia ; 

C’ ban fijfo in mente l * un di vincer l * altro » 

Vanno arditi tra rami • É da per tutto 
Spavento > orrore , e immagine di morte , 

S* urtan fra loro , Vomo ad uom fi oppone . 

Vegliano per tener lungi il nemico 
Dal propio campo ; e pur ciafcuno tenta 
Di penetrare nell * oppofle tende . 

Variano in quefto modo ; e la Fortuna 9 
Schermando 9 affligge chi più fptra e brama 9 
Ed il troppo indugiar foffrir non ponno • 
intanto la Regai nera Donzella 

Scorre fuperba , e mortalmente impiaga . 
lf Emola fua non fe le oppon , ma tenta 
Di porre il piè nell* inimica Soglia 
Per vie fcgrcte $ e 7 fuo defir feconda • 

Poiché , prefi i Cuflodi della Rocca , 

Entra più dentro 9 e l' alta Regia invade 9 
Minacciando di morte il Re nemico . 

Quando la nera vide , effer la bianca 
Dentro le tende fue , fparfa di fangue 
Lafcia ratto le flraggi , e l * opra ancoi'a 
Non pur compiuta , e fi rivolge indietro 
t £luafi fen ^ alma ; nè d* cfporfl teme 
A ficuro morir , pur eh ’ ella pojfa 
Alla patria , ed al Re dar proni aita* 

Quinci nuova cagion di maggior duolo 
A Febo avviene j che Mercurio feorre 
^ Con Defir ier nero , e infui ta il Campo aperto • 

Salta quefio furiofo ; nè defifle 

Da un alta imprefa fua , fin che non giunga 

A un difegnato pofio . Ivi fi ferma ; 

E con 1' armi fue nere a un punto iflcjfo 

Minai* 
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Minaccia morte alla Reina 9 o al Rege i 

Ciò vifio , Apollo fi turbò , firn dolfe j 
Nè potè contener su gli occhi il pianto 
Perde ogni fpeme allor , che le fue forze 
Fide annicntarfi per voler de' Numi . 

Lieto Mercurio dell' evento 9 e lieto 
Del favor degli Dei , ne gode . Innalza 
Fino alle /ielle l'animo e la voce j 
E 'l fuo vigore in lui , già vinto t riede . 
L' affediat a Donna ti tofio fere : 

Ne vi l ' alma tra l ' ombre ; ed e i faflofo 
Code non pigro di sì ricche fpoglie . 

A lui fol cade uccifo il Cavaliere 
Per man del Re . Ma non tralafi ia il campo 
Febo fuor d' ogni fpeme . Egli ancor pugna ; 
Benché due fol Pedoni , cd uno Arderò , 
Vltimi avanci di fua bianca fchiera , 

Pojfano invano provocar la zuffa . 

Li rende audaci pur di lor falvegfra 
La perduta fperanja ; e don foccorfo 
Al Re , che va a morir . Ma non di tali 
Ajuti , e non di quefii difenfori 
Il tempo chiede . Da per tutto il Campo 
Mercurio incrudelifce . La fua Donna 
Corre con molta for^a . Ella circonda 
La regai tenda , e penft morte indurvi . 
Infuria or quinci t or quindi ; nè s' acqueta 
Sin che l' avanzo della bianca febicra , 

E gli efiremi foccorfi non efiinfc . 

He fi a in mezjto del Campo inerme » e polo 
LI Re f perduti i fuoi Compagni ; come , 

*£> ualor nel Gelo la vermiglia Aurora 
Appar col carro lumi no fo , e [caccia 
L.' altre felle ; tu , Venere , fol ardi , 

H tu fei fola l ' ultima a partire . 
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Ni una falvc^a a lui pià refla , e ni una 
Speme di fua falute . Ma non lafcia , 

Benché vinto , la pugna . Angi s involve 
Forcato entro i nemici , infin che / campo 
Per lui non refli ; che s' alcun non v era > 
Che morte gli minacci , e vota fede , 

In cui ficuro entrar potejfe , invano 
Avrebbe fparfo ognun la fua fatica ; 

E niun godria di Vincitore il nome . 

Scorf egli , dunque , per le vote flange , 

Or nell 1 una , or nell ’ altra ; e 'n tortuofi 
Giri forma il cammin del Regio piede. 

Lo fegue il nero in tutto il corfo , e lafcia 
Sempre a fua fuga alcun de' fpag) voto . 

Ma quando il vid' entrar nella fuprema 
Linea de' luoghi , impofe alla Reina , 

Che l ' altra appreffo cuflodiffe , affinché 
Non ollrepaffi , e fol re/ti per lui 
Jffuel calle angufto , ove il fuo più raggiri . 
Indi vi giunge il Re del nero jtuolo 
Nel vicin grado . Solamente un luogo 
Sempr' è nel me%gp voto tra di loro , 

Che l ' un coll ’ altro di toccarfi vieta . 

Ma quando al vinto è poi forgia il fermarfi 
Incontro al vincitor , tofto la Donna , 

Dalla fortuna favorita , invade 
L' ultima fede j onde minaccia in tutto 
JVuel limitare . Al mi fero non refla 
Scampo veruno , ove falvar fi pojfa . 

Sorge alfin la crudele , e a morte il tragge . 

In cotal guifa terminò la pugna 

Con fommo applaufo degli affanti Dei. 

Il vincitor Mercurio in tutto il lido 

Salta qual folle , t 7 meflo Apollo irride . 

A se Giove lo chiama , e in premio dagli 
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La fatai verga , onde dal nero Stige 
Richiami l ' ombre , poiché il fuoco l ' abbia 
Refe candide , e pure dalle colpe j 
R quelle , che fon ree , quivi tramandi ; 

E tolga , e porga agli occhi il dolce formo , 
E l ' alme da i lor corpi al tocco fcioglia . 

Ei dopo a noi mcftrò Giuoco sì grato , 

E fi compiacque pria dame a i P a fiori 
Di noftra Italia del pugnar la norma . 

Poiché , ficom è fama , e fendo accefo 
Di Scacchide , la pià leggiadra e vaga 
Delle Seriadi Ninfe j in riv a un fiume 
"Ir ovoli a » che pafceva i bianchi cigni 
Nel fuo margine erbofo . E mentre errava , 
Nulla di ciò penfando , egli sfarfalla ; 

E in ricompenfa del bel fior , che colfe , 

Jje due fquadrc di boffo , e ’l Tavoliere 
Donolle , a due color tutto dipinto, 

D' argento , e d’ or fregiato ; ed infegnollc 
Di queflo Giuoco l' arte . Il qual pur anche 
Serba il nome , e l ’ onor di quefia Ninfa ; 

E quale Roma , ed ogni efiranio lido 
Loda cotanto . Tutto ciò ( fu tempo) 

A me narravan le Seriadi Ninfe , 

Neutre del Serio su le patrie rive , 

Fanciullo ancora , già cantar folea . 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

P Er comando di V. E. ho Ictro la Crifliad* di Gè- 
rovinio Vida tradotta nella noflra volpar lingua dal 
Sacerdote D. Tommafo Ferrane : nè vi ho fcorto punto j 
eh’ offenda la Regai Giuridizione ; e non folo non.» 
corrompe , ma grandemente migliora i buoni coltami, 
perchè fatta d’ un Poema Eroico , il qual è lo pili pro- 
pio delle Crifliane Repubbliche ; che con le dolcezze 
poetiche infegna ad imitare le virtù comandate dalla.» 
noflra Santa Religione , fbpra le quali effe tutte fono 
fondate : e per l' intendimento de' popoli il chiarimmo 
Traduttore l’ha fatta con chiarezza ugual’ alla nobil- 
tà del fublime Argomento , c con tanta facondia , che 
le cofe « le quali vi fi dicono , fembrano efTerc ftatej 
concepute alla maniera di penfare Italiana , tanto nul- 
la odorano di Latino ! in guifa che , non già ella ha 
a chiamarli Traduzione , ma una perfetra Parafrali : 
di pili ne’ luoghi , dove abbifognavano , l’ ha fchiarita 
con dotte , c propie , e perciò brevi Annotazioni . L’al- 
tre due , una de' Bachi , 1' altra del Giuoco degli Scacchi , 
per l’ innocenza delle materie , e per la lìmiglianza del 
pregio meritano la fletta Cenfura ; che la prima per 
lo bene » le feconde per lo piacer’ oneilo del Pubblico, 
ove l’E. V. fi compiaccia di comandarlo , ftimo de- 
gniffime delle ftampe . Napoli 6 . Settembre r 7$z. 

Di V.E. 


VmiliJJimo , e Riverentijftmo Servidore 
Giambattifta Vico. 


Vifa fupraditta relatione imprimatur , & in publicationc fer- 
ve tur Reni* Pragmatica . 
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Errori fcorfi per la ftampa 
di quello Libro. 
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v. ERRORE 

CORREZIONE •• ! > 

^ V ' « * • \ » 

14. 

2]. E cotte 

E come : , - " 

• . 


14. [etti 

/me 

17 * 

16. accolto; 

accolto 

ip. 

24. Pe/fc , ferpi che 

Pejle , che al morfo de* fer - 


col ntorfo 

penti 


2 p. aperf* 

aperte 

39. 

31. chiamati 

chiamali 

67. 

IO. -^66/4 Neftali,e £oc- 

£ Rocche abbia di Neftali 

# % • 

cfc ? Coii quelle » 

IdUGeflal 


Cfre /ò» nel Cedar , co • 

E quelle f che nel Cedar 


tte ancora • 

fono , e quelle y 

$p. 

j. Rofori 

Rofori 

6p. 

7. WCfffC 

mietete 

6p. 

il* iWgi 

Fasga 

74 - 

28. colle 

calle 

76. 

17. vi liba 

fi liba 


8 f. cnigme 

85. 16. defraudato refii 

87. ignora 

94* J. Quella 

94. 13. Ornelio 

94- 3J. Regali 

1O5. 27. Falga 

105. 29. Fosga 

IO5. 54. Samareitn 

a od. 42. parte 

150. 24. Metete 

iff. <f. Jobea 

156 . 11 . Odor monti* in montm 

1 8 1. 6 uniti 


enigmi 

non rimanghi privo 
ignara 

Quella 

Ortelio 

Regoli 

Fasga 

Fasga 

Samaraim 

c parte 

Mietete 

Sobea 

Odor morti s in mortem 

unite 


20 J. 42. ntittam , inquit domino* 

tn vos pifeatores meo* 9 
& pijcatuntur vos 
20f. 1 6. dice 

247. 45. legato 

264. 20. 


mittom pipatore* multos y dteii 
domino* » & pipabuntvr 
eos 

fi dice 
legata 

falò indarno 


2,8 f. 

19. 

vivi 

» 

« 

divi 

’ 3 ° 4 * 

1 1. 

l'ha 


gli ha 

:«i°. 

zi. 

cangiarti 


cangiarfi 

310. 

* 4 - 

agretto 


afiretta - 

316. 

18. 

rafo 


rofo 


1 6. 

la gente 

tutta 

le genti tutte 

350. 

6 . 

alla 


della 

31 o- 

* 7 - 

di morir 

pugnante 

> ji la pugna lafci 

fi* 

18. 

difertor 

) 

Dirctter 


All' Annotazione 9. del Tergo Libro pag. Ijj. nel fincj 
> del l . verfo s aggiungano le fegueuti parole : 

y 

Vera cofa è , che Pi lato non udì , nò udir potea Orazioni sì lun. 
ghe in quella brevità di tempo, in cui gli empi Giudei affrer- 
taron la morte del Redentore ; ma il Poeta non conta cosi a_» 
minuto i momenti del tempo . Serveft egli per lo più del ve- ^ 

rilimile nell’ invenzione di alcun Epifodin , che 'miramene ne) 
fuo Poema per ornamento ; ed in ciò llaMlifce celi propiamen- 
te Ina differenza dall’Oratore . Potò dunque il Vida come Poe- 
ta fingere quelle due Orazioni sul verifimilc ; e per quella fa. 

Colti indurre chi era mai per leggere il fuo Poema a figurar fi» 
eflervi flato quel tempo , che , a narrarli con tutto agio a Pi- 
lato cfò che in effe contieni!, eia opportuno. 
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